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SPERIMENTATO, 



• O V V E K 0 

REGOLE GENERALI 

SOPRA L’AGRICOLTURA, 

DI COSIMO TRINCI 

PISTOIESE. 

TOMO I. 

CH E CONTIENE 

La Coltivazione delle Viti, e degl’ Alberi d* ogni Torta, 
principalmente degli Ulivi /Gelfi ec. Seminazion de’ 
Terreni, e Fattura di Vini, all' ufo di varie Provin- 
cie , con un Trattato fopra i Bachi da Seta , ed un 
altro fopra le Api . 

Si aggiunge quanto hanno fcritto M. Bidet fopra leViti, 

e Fr. Agostino Mandirola, riguardo a’ Giardini. , 4 



quinta Edizione 

Ricorretta > e dì varie Figure adornata per facile 
intelligenza dell' Opera . « 




IN VENEZIA, MDCCLXXXIII. 



presso Giovanni Gatti, 

C O.V LICENZA DE' SUPERIORI } E PRIV1LBGGIO. 
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BENIGNO 

LETTORE. 



Tf ‘Agricoltura , che doVea eflerc , più che occupa- 
zione, divertimento dell’ Uomo nello fiato dell’ in- 

J j nocenza , fu della dilubbidienza del primo noftro 

Padre la pena. Quella pena però fi è (ludiato mai Tempre 
di rendercela non lòlo menogravofa, ma dejiziofa ezian- 
dio a tutta unitamente la pofterità deli’ infelice Proge- 
nitore. Quindi è, che in tutte 1' età le pedone non(o- 

10 d'ofcuro Tangue nate , e in mezzo agli denti della 
Campagna nudrite , la praticarono ; ma le nobili anco- 
ra , e fra gli agi allevate della Città : e quelli fino d‘ 
impiegare nella mfedefima l’opera loro non Sdegnaro- 
no , che l’antichità per altre molte gloriole geda , (ri- 
mò doverfi nel più alto , e ragguadevole grado e degli 
Eroi , e degli Dei collocare . Quello poi , che più dee 
rìfvcgliare ìa maraviglia per 1’ Agricoltura , e la dima » 

11 c che non foto dall’aratro a maneggiare il badon del 
comando ne’Campi di Marte , pallàvano lo\ente gli 
Antichi Imperadofi Romani \ ma da’ Campi di Marte 
per Io contrario, gli Allori mietuti, e le Palme, por- 
ta vanii a rendere il fuolo col fudore delle tempia co- 
ronate fecondo . Che però faviamente Cicerone fu di 
parere , che ficcome l’arte di Coltivare le Campagne , 
utilità gtandidìma arreca alle Repubbliche . riputate 
altresì degna fi debba d’un ottimo Cittadino , d’unUo- 
mo libero, lo pertanto, che fino da’teneri anni da cer- 
to naturai genio fofpinto a contemplare in mezzo all’ 
amenità della Campagna , di riche piante adorna , le 
belle opere della natura , nella diligente ricerca , ed 
efatta delle medelìme , ho impiegato mai fempreil mio 
liudio ; dalla l'Iella Campagna , che a benefizio altrui 
arricchifce il fuo feno, e feconda, ho imparato, come 
io non dovea nafeondere , c quali t-.nere per fempre 
fcpolto quanto fi era da me olfervato finora , (infra i’ 

a a altre 
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altre co Ce in molti nuovi Giardini, e Coltivazioni , fat- 
te in di' rfi luoghi della Tofcana , particolarmente nel- 
lo Stato della Sereni (lima Repubblica di Lucca , dove 
da molti anni in qua ho avuto,, ed ho l'onore di aflì- 
ftere a numerol'e , e valle Coltivazioni di Ulivi , Viti , 
Gelfi . ed altre piante , nelle belle , c ricche tenute di 
Beni dell’ Illuftrils Seg. Aledàndro Bonvifi , foprad’ogn; 
altra coi'a molto abbondanti d’annue rendite di Seta , 
ch’è quanto dire di foglia di Gplfo , di grani perict- 
titfimi , Vini gencrofi e (limabili , ed Olj fopraffini , e 
iqaifiri ) , e che dato alla luce , e fatto a tutti comu- 
ne , poteva loro edere di giovamento , In quello Trat- 
tato adunque brevidimo , febbene in fatti la materia 
dell’Agricoltura da vadidìma e varia , io toccherò fo- 
lamente in primo luogo alcuna cofa , onde s’impari a 
conofcere la natura del fuolo, e di quelle Piante , che 
fono la più fpefia occupazione dell’Agricoltura, e dal- 
le quali il peggiore e più necelfario frutto ricavali ; 
onde fi mantengono e li arricchifcono le famiglie . Ip 
fecondo luogo io molirerò la maniera , che li deve te- 
iere nel piantarle, e nell’ allevarle. In terzo luogo poi 
accennerò il modo di regolarle, e di renderle maggior- 
mente feconde col taglio: avendomi la pratica di mol- 
ti anni alcune cofe importantidime difeoperto, che dal- 
le lòie prudenti Ollòrvazioni ded rinnomato Monfieur 
della Quintinnie , nel fuo celebre , e gran Trattato del 
Taglio degli Alberi badi, e fruttiferi , io non avrei già 
intefo mai badantemente . Gradifci intanto , amico , e 
benigno Lettore, quella mia fatica, qualunque ella da; 
c fe ti comparifce povera , e nuda di erudizione , com- 
patifei la mia profedìone , che non ammette eferciziodi 
lettere. Accetta foltanto il buon de fiderio , che ho avu- 
to di giovare non folo alla mia ragguardevole , e no- 
Liliffima Patria, ma alle perfone di Villa, e atuttico- 
loro , a’ quali Tempii s in agrorum culti* conjumere dulce 
cfl , per li quali più che per li dotti , ho rozzamente 
quello mio Libro formato . Vivi felice . 
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Sopra V ^Agricoltura . 



Llorchè fi parla della Coltivazione 
dell a Terra, fembra , che fi tratti d- 
una dell’ Arti più bafibevili. E può 
efier’ella altro, da che non miria 
mo fe non poveri e rozzi Villani, 
applicati ad ella , colle mani callole 
per le tante fatiche, etalvoltaan- 
cora dopo tanti fiudori , miferamen- 
te pafciuti? Manonco«ì l’intende- 
vano i primi tempi della Romana 
Repubblica ,-e di molt’altre della Grecia, che tenevano 
1 Agricoltura e la Milizia per li due più importanti ftud.i 
de’ loro Stati; e nell’uno, c nell altro Tappiamo, che fi 
fegnalarono i più riguardevoli Cittadini di Roma. Altri 
poi tal conto ne fecero, che formarono Trattati d’ ella 
per infegnarne i precetti. In una parola, non v‘ è fra 1’ 
Arti alcuna tanto raccomandata da’ Filolòfi , -quanto la 
Coltura della Terra. Senofonte in un Tuo Dialogo fa ve- 
dere, qual vantaggio farebbe per uno Stato, le il Prin- 
cipe premiafiè chiunque fi inoltra eccellente nel Lavoro 
della terra, nel Commercio, e in altre Arti: ipfa jfgri- 
cultura , die’ egli , magnum incrcmentum Jumerct , fi quis 
nel per agrot, re' per vicos , optime terram fxtelentibus prt. 
min conjhtueret . Parleremo a fuo tempo del pericolofo 
meftier della Milizia; miriamo ora l’innocenza dell’^.?r«- 
coltura. Sarebbe di dovere, che ogni Città e Popolazio- 
ne avelie in dote tanta copia di territorio , che regolar- 
mente potelìè lomminiftrar grano o altra fotta di ali- 
mento a’ Tuoi abitanti, M* il Mondo non ferba qui al- 
cuna proporzione. Alcune Città lòvrabbondano di grani 
‘ - A altre 
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altre ne fcarfeggiano , ed altre nefon prive affatto, fup- 
plendo poi col Traffico, coll'Àrti, eìcon altte indultarc 
al loro difetto , ebilògno. Ora ognun vede , clic fopraógn' 
altra cofa è neccltario il foftentamento della Vita; c que- 
llo non può veniré fe non dalla Terra , che dia grani , 
legumi, vino, olio, frutti, erbaggi, e fimili produzioni 
di cofe, dellinate al cibo degli Uomini; ficcome Lino , 
Canape, Seta, e Lana pel loro vcftire* nè citatali ajuti 
fommi mitrerà , fe non e ben coltivata. Quello è appunto 
l’oggetto ed uffizio dell’ Agricoltura , o fu della Colti- 
vazion de’ campi, ficcome anche l’abbondanza e mante- 
nimento de’ beìliami . O molto dunque , o fcarfo che Ila 
il territorio di un Popolo, Maffima clìenzialedi un buon 
Governo è iJ fare, che quello renda quel frutto, che mai 
jpuò. Il di più, che ‘occorra al bilogno interno del Pae- 
fc, venduto ad altri fi cangia in oro ed argento. Onon 
fanno, o non poflono molti Popoli colla Mercatura , cof- 
J’Arti, colla Pefca; e con altre invenzioni dell' umana 
.indultria far guadagni ed arrichirei ma ordinariamente 
loro non manca terra ; onde, pollano ricavare i princi- 
pali ingredienti, per vivere ^agiatamente quaggiù . Meri- 
tano ben d’ elfer Poveri , ,fe non fi prevalgono di quello 
dono, latto loro da- Diò, e fe non faticano per infegna- 
re alta terra d’elfere feconda di Beni per loro fervigio. 

Ora non li può negare, che come fon varj gl’ inge- 
gni, le inclinazioni, eie forze, eie fattezze degli Uo- 
mini, così diverfe fiepo le qualità delle Terre. Alcu- 
ne grafie , e feconde ; altre magre , e Iterili ; quelle 
fatte per certi grani , ed alberi , e quelle per altri . 
Noi incontriamo fin dèlie terre nel piano , più aliai 
nelle montagne, che appena producono un filo d’erba . 
Contuttociò i Saggi hanno da piantare quella Mafiima ► 
Che muna terra, v' ha sì mefchtna ed avara ,' la quale 
render non poffa più , e meno di rendita e frutto all' Uo- 
mo , il quale s’ intenda della Coltivazione , e non te- 
ma ia fatica. Secondariamente : Cura , ed attenzione ha 
da effert non Jolo de' faggi Cittadini , ma de' Princi- 
pi fiejfi , che fi accrefca la coltura delle Campagne per 
quanto mai fi può . Certo è, che v’ ha de’ Paefi , ne’ 
quali fe li attendefie con applicazione maggiore a’ que- 
fto traffico, che non efigge lunghi viaggi, che non met- 
te a pericolo la vita nelle tenjpelte de’ mari, rendereb- 
bero le terre un terzo più di rendita di quel che ora li 

cava • 
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cava. Tutto dipende dall’ intelligenza , daH’ induftria, 
c dall'attività de’ Villani. Ove eoltoro fieno gente pi- 
gra , difa t tenta , e che non voglia a dovere ajticar la 
Natura alle fue produzioni , un podere , che in mano 
de’ dilijbnti frutterebbe mille , appena in man loro 
renderà fcicento . Si trova in ciò gran differenza tra 
paelè e paelc . Alcuni fon cotanto induftaiòfi , che fino 
ne’ monti , non che nelle pianure , fanno far maravi- 
glie alle lor terre; non ne falciano particella oziofa -, 
letnpw in moto, per correggere quel eh' è dif tto ne' 
loro campi; e tempre penfofi , come nc pollano accre- 
feere la fecondità. Paiono anche giardini le loro ter- 
re .• tanto fon ben tenute le file de’ loro alberi , si 
vaghe e forte le fiepi, sì ben compartite con i loro fof- 
fi. Non è già così d'altri Rullici, che non illimano un 
gran male la dappocaggine , che non fanno a' dovuti 
tempi tanti lavori e diligenze , delle quali abbifogna ogni 
Campagna; e par loro aver fatto delle prodezze, fe han- 
no arato le terre una volta fola, c feminato, lafciando 
poi con tutta pace, che la Natura faccia il reflo , len- 
za guardare i campi dall’acquc '/lagnanti , fenza monda- 
re dall’erba e grani cattivai crefeiuti frumenti , lenza 
agevolar colla zappa il progrellò delle Fave, e del gran 
turco, q fia Frumentone. 

Sarebbe dunqu% da defiderare, che fi potette animar 
la gente rufliea^ a far meglio il fuo mellierc; anzi fa- 
rebbe defiderabile , eh' effi imparaflèro meglio quello 
meftiere. Non fi può fare ( e voleffe pur Dio che far 
fi potette ) con loro ciò, che fi pratica nella Milizia, 
dove tanti Maefìri, e si fóvente, danno lezioni a i lor 
novelli Soldati. Avrebbero parimente bifogno i Ruttie» 
di chi faccflè loro limola d’ Agricoltura . Refterobbe an- 
che tempo per addottrinarli, cioè rtelfe Fette, nelle qua- 
li dopo i Divini Uffizi fi perdono in vani cicalecci, in 
giuochi, fe non anche in applicazioni peggióri. Ma fe 
queflo rton è fperabile, almeno gioverebbe , che i lor 
Padroni pattando alla villeggiatura , fiudiattero i migliori 
Libri, che trattano di quell’ Arte, per poi far conofce- 
re ai Lavoratori ciò, eh’ è dilettolo, utile, o più uti- 
le nell» Coltivazione. Ci fon quelli Libri, benché po- 
chi, e capaci anche di miglioramento e perfezione; e 

gioverebbe farne de' nuovi > raccogliendo quel , 
eie di meglio hanno intorno all’Agricoltura Ccritto an- 
« A % che 
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che- faggi ed elperti Olrramontani . Chi fa c mette ili 
opera tutti i documenti e fegreti di tal profeflionc j, 
può ben prometter/! ricompenfè maggiori dai Tuoi ter- 
reni . Nè s' «avrebbero a vergognare di sì fatta appìica- • 
^iore i Nobili rtefiì c gr. n Signori . Perciocché fc noi 
tanto lodiamo e (limiamo , com’ è di dovere , que'va- 
lent’ uomini Filofofi , che tutto dì vanno rtudiando il 
Libro della Natura, colta Fifica Sperimentale, per cono- 
lcereilpefoc le fòrze dell'Aria, il coftitutivo e il moto 
della Luce, -c l’origine de’ Colori, la bizzaria dell’Elet- 
tricità, la divertita degl’infètti > dell' Erbe , de’ Fosfori 
cc. c così decorrendo ; benché tanti fperimenti e feo- 
perte, fempre meritevoli al certo di lode, riefeano tal- 
volta di poca utilità al Pubblico ; perchè non farà , ed 
anche più , da preggiare ugualmente , chi rtudia i fegreti 
dell’Agricoltura • Arte così utile e necefiiria al genere 
umano 1 Anzi farebbe da deliberare (mi fi perdoni, fe lo 
ripeto) chele acute tede dei Filofofi s’innamoraflèro di 
fpendere qui le loro applicazioni , con fare degli Sperimen- 
ti , comeufano fopra tante altre parti della Fifica. Gran 
platlfo, e con ragione, fi. è fatto a chi con tante fatiche 
ha (coperta l'interna tefiìtura degli Alberi, la maniera d' 
alimentarli e di farli crefcere , confarci vedere le lorvene, 
per- così dire, e qual parte in efli abbia l’Aria , con al- 
tre belle notizie. Pure maggior obbligatone avremmo a 
chi prevalendoli di quelli lumi, c'infegnaflè la pratica, 
per moltiplicarli con piu facilità. Di più non fa un Con- 
tadino , che quanto ha veduto fare da’ fupi Maggiori , o 
vede fare dagli altri fuoi pari. Che di grazia non fj po- 
trebbe fperare da un Filoicfo , diligente ofì'ervatore dell’ 
Economia della Natura ? FIp veduto montagne e colli- 
ne fpelatc j appena in effe nafee un po di Ginepro , o 
razze, o fpine. Tengo io per fermo, che quella terra in 
mano di chi face(Te varie prove , e fapefie ben intendere 
la qualità dei terreni , e onde venga la loro ftcrilità ^ 
non lalcierebbe di ricavarne qualche frutto. Se non può 
fervire quel terreno per feminarvi, fervirà per fare del 
bofeo . Molte volte miriamo terra , che nè pure ha uno 
rterpo, non ha un filo d’erba . Ma ciò avviene, perchè 
appena di là efee qualche cofa di verde , che torto le Pecore 
( e peggio poi le Capre ) radono e rodono tutto . Chi 
vi piantale del bofeo, e quello fi cuftodiflè , probabilmen- 
te fe ne vedrebbe buon’effetto. Nelle falde più alte del 
' ’• no- 



‘ Digitized by Gòogle 



dell' Ac ri coltura. _ j 

tioftro Appennino abbiamo Selve di Faggi : quelli non 
Verrébbono nel piano e nelle colline. Vi fon parimente 
degli Abeti o Pialle . Mi vico detto , che quelle pian- 
tate anche nelle colline vi fi allignano molto bene , Per- 
ché non Hpèrimencare , fc fofl'ero capaci di elle tante parti 
della montagna j che vanno incolte , nè rendono verun 
frutto ? tl punto Ila a conofccrc , quali Alberi amino 
più il Settentrione, che il Mezzodì, più il Monte che il 
Piano, per dare ad erti il più convenevole loggiorno. 

Anche nel piano trovali gran 4 varietà di terreni, par- 
te naturalmente graffi , quali per lo più foglionò effere 
i vicini ai gran Fiumi, parte di mezzana bontà , c par- 
te Aerili . Il Filofofo fa raziocinar fu tali terre , e con 
roffervazione arriva a fcorgerc le cagioni intrinfeche di 
tal differenza. Quelle, perchè fono tenaci e difficilmen- 
te fi fpolvcrizzano ; altre perchè abbondanti di calcinelli, 
di grefió , di làbbia groflà; altre perchè già fiate letto di 
Mare' altre perchè prive di parti oleofe , insellate dall’ 
acque fotterranee , o che non ritengono il nitro porta- 
te dalle Tramontane fi fcuoprono di cattiva qualità . 
Perciò penfa egli qual rimedio fi poteffè approdare, qual 
mezzo potrebbe giovare per fuperar la mala indole di 
que’ terreni', c forfè ne troverà. Altro Recipe non fan- 
no i noftri Contadini, per fecondar le terre, che il Le- 
tame, il quale col fuo zolfo o nitro dà vigore alle pian- 
te, e promuove l' Erbe e i feml de’ Grani, ancorché tal- 
volta fi trovino terreni sì difgraziati , che mangiano , 
per così dire , elfo Letame , ó almeno per poco ne ri- 
tengono le vantaggiofe influenze. Può effere che il Filo- 
fofo colle oflèrvazioni fue fomminiftri qualche altro mez- 
zo , per rendere menò infeconde , o. piu feconde le 
terre . Contali d’un paele in Francia , dove Sotterra fi 
trova un prodigiofo firato di Nicchi o fia Conchiglie , 
che cavate o ftritolate ingraffkno i campi . Tutte le 
orine , le acque Saponate dei bucati , le Spazzature 
delle d ale ( in Venezia fe ne tiene buon conto ) , le 
foglie degli alberi , che cadono full’avvicinarfi del ver- 
no , i bachi morti , che reftano dopo efierne efl ratta 
ia Seta , ed altre cofe , o noi non le curiamo ,, o le 
gittiamo ne' canali . Per noftra incuria bene fpefio li 
perde ne le Città e Terre grart copia di materie e 
Umori , che gioverebbero ai prati , agii orti , ai fé- 
minati . V’ha fin de’pacfi sì trafeurati, (e dovrei dire 
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Ji' più ) che Vendono a’ confinanti le lor co 'orbine , 
pecorine , ed altre limili , da noi chiamate graffine , 
quali che non ne abbifognino le loro campagne Una, 
delle doglianze di molti Contadini ne’ Paefi , che fono 
per sè poco feconde le terre, fi è di non edere fovve- 
nuti con letame a* Padrini . E fovente avviene , che 
gli Aedi Padroni veramente poveri non poflòna far di 
più ; oltre di che non v’ ha maniera di Concime, che 
polla foddisfarc ad ognuno. Ma fe conofeeflero i Villa- 
ni tutto quello , che può aumentar 1’ Erba ne’ loro 
Prati, e dar loro coiti do di tenr più bediami ; fe fa- 
ceflero conto dj tutto quello, che può marcire e for- 
mare Aabbio, può edere, che in parte almeno prevve,. 
deflero al proprio bilògno . Converrebbe far conto di 
tutto quello, che la terra prodnee, e di tutto quel eh' 
è corpo o efee dal Corpo di qualli voglia Animale, c«t 
minciando dall’ Uomo. Capelli , Unghie, Penne, Peli , 
Pelli, Corna, Stracci di panni di lana ed altre pro- 
duzioni della Natura, atti fono ad mgraflàre i campi , 
ed a promuovere la vegetazion della Canape, perchè 
contengono o Zolfo, o Olio, o Nitro. Fin la terra mi- 
nuzzata, e la polve delle drade» e molto più 1 a fulig- 
gine de' cammini, può giovare a’ Prati; e gl’ indudrio- 
fi Bolognefi vengono a comperare da’ buoni Modcnefi le 
penne grolle de’ polli, c d’altri uccelli per le loro Ca- 
pane: laddove altri ne fanno falò. 

Sommamente è da defiderare d’ aver Contadini indu- 
driofi , che non perdano oncia di tempo , e non tema? 
no la fatica . A farli divenir tali occorre in parte la 
forza, e in parte il premio. Gioverebbe ncora adàidi- 
mo il far venire de’forellieri , che inlègnafièrecoU’cfer- 
cizio a’ pigri il faticare , e una miglior maniera dì far 
fruttare le terre . V’ ha molti Statuti in Italia compo.- 
m da gente , che s’ intendeva d’ Agricoltura, ne’ qua- 
li fon preferitte e comandate molte Regole buone , che 
s’ avrebbero da odervare nella coltivaziop delle cam- 
pagne , e propelle pene a i 'trafgrelfori , e dedinati 
premj per chi fa tavolieri , pianta alberi, tira le vi- 
ti , o altre limili azioni rurali . Bifognercbbe fcegliere 
da ogni paefe quel , che v’ ha df meglio , e poi farlo 
ofi'ervare. E qui convien dire, che anche i Principi per 
mezzo de’ loro Magillrati dovrebeono tener »1’ occhio 
aperto, per togliere gl’impedimenti alla felice Agricol- 
• tura, 
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tura, c per promuoverne J’ accrefcimcnto • Può ben , 
per efempio, un attento Padrone d'un fondo, o il fuo 
Fattore, muovere i Tuoi Ruttici a far sì, che con la fa- 
cilità fi fcolino i fuoi campi dall’ acque , che (lagnanti 
uccidono erbe c grani, ordinando i fotti e fedi conve-< 
nevoli. Ma queflo fovente non gioverà, fe non v’ ha 
un Magiftrato , il quale ordini , e faccia efeguire lo 
fcavamento de’ fotti e fedi macftri , che di tanta im- 
portanza fono in ogni paefe; in guifa che fe quei di 
(opra cavano, molto più quello fi faccia dagl' inferio- 
ri; che vegli al rilà'rcimento o mantenimento degli Ar- 
gini de’ Fiumi , e Torrenti ; che faciliti 1’ ufo dell’ ac- 
que , per irrigar le Campagne . V’ ha jie’ Paefi , dove 
fon paludi, che fi potrebhono fece arp^ o pur farle pe- 
fcareccie: ma niuno vi penfa. Altri ve ne ha, dove fi 
lafcia perdere gran copia d’acque per trafeuraggine de- 
gli abitanti, « di chi comandai Dio dà loro de’ tef»- 
ri , e non li conofcono , o non fe ne fanno fervire . 
Chi ha letto le Relazioni della Cina , e del Perù , fa 
con che mirabile induttria e pazienza que’ Popoli tirino 
T Acque da lontano in prò de’ loro campi. Un’oncia di 
etti atta all'irrogazione c perduta, accufa di poco feo- 
no gli abitanti. 

Non ha molti anni , che i Modenefi * hanno apprefo 
a cavar’ Olio , e ne cavano non poco , ra’ vinacciuo- 
li. Non caveran già olio nè etti, nè gli abitanti della 
Lombardia di qua dal Pò, per valerfcne ne’ cibi, per- 
chè non penfano, o poco penfàno ad avere degli Uli- 
vi. Certo è, che Alberi tali amano le colline, han bi- 
fogno di paefe caldo, temono le Tramontane , e defi- 
derano l’aria Marina. Pure mi fia lecito il dire: vieii 
dall’ incuria noftra , che uon fi ricavi anche da quefti 
paefi una competente porzione d’olio d’ Ulivo, come fi 
fa nella Riviera di Salò , e in altri fiti . Abbiamo le' 
battè- colline, che fon capaci di que* nobili arbòfcclli ; e 
quand’ anche non rendettero quell’ abbondante frutto , 
chc'rendono gli Ulivi in tutta la cotta del Mare To- 
ccano e Liguttico , pure non poco fe ne ricaverebbe . 
Evidente cola è, che alcuni in ette colline tengono U- 
li vi di due forte , cioè producenti Ulive ordinarie , ed 
Ulivoni . Taluno ne fa Olio , il retto, va a conciar le 
Ulive per mangiarle alla tavola : cibo gittato , e di 
niuna loftanza . Meglio làrebbe il trarne quell’ Oli» . 
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che fi può’ . Quelle poche Ulive ancora vengono dilli 
liberalità , per così dire , della Natura, perchè i noftri 
Contadini poco o nulla fanno della coltura di quelle 
piante , e le trafeurano , e non le rinforzano col dovu- 
to concime . Ora che farebbe , fe un faggio Principe' 
amante del fuo Popolo , oppure una Citta , facelfe ve- 
nir di là dall’ Appennino due ben pratiche perfone del- 
la coltivazion degli Ulivi , le quali vifitalìèro tutte le 
balìe colline , riconofcendo i fiti più propri per pian- 
tarli , e malfimamente le colle , che guardano il Mez- 
zodì , con inlegnar pofeia ai Rullici nollri la manie- 
ra di governar quelle piante ? Utilmente impiegato fa- 
rebbe quel denaro , e col tempo ne rifiaterebbe gran be- 
ne : bene , che non priva degli altri confueti , perchè 
gli Uliveri non impedifeono il feminarvi ' anche il gra- 
no . Ma il non efière noi avvezzi a certe, benché utili 
cofe , fa che nonne conofciamo il preggio ,-<nè delideria- 
mo di metterle a ufo ; e lo llolto ed infingardo grida s * 
Non l' f*tt o i noftri vtccbj , perche lo debbo fttr io ? 
Olio ancora fi può cavare dal Lino , e dai Ravizzi , 
ficcome ognun là. Ma pochi farjno , che in maggior co- 
pia le ne può anche cavare dall’Erba Sefumo . Scrive il 
Mattioli, che nella Morea o Grecia molto fi femina di 
tal’ Erba, con raccoglierne Olio , il quale ferve eziandio 
al cibo . Avvedutifi di quella prerogativa e guadagno 
tre faggi Nobili , uno Ravegnano e gli altri due Boic- 
gnefi , ne hanno poco fa introdotta la feminagione ne’ 
loro poderi , con impetrar anche dal Pubblico di Bolo-, 
gna il Gius privativo per quell’ Arte nuovo . Meritano 
ben lode . Vicn’alto il fufio di quell’ Erba un piede e 
mezzo , più grolìò e ramolo di quello del Miglio . Pro- 
duce baccelli lunghi un oncia e mezza in circa, pieni di 
femi bislunghi- , alquanto più grofii del Miglio , i quali 
contengono tanto d’efiò Olio , che una Libra d’elli dà 
ott’ oncie d’ Olio , limpidiflìmo e gialo • Non ha que- 
llo alcun’odore , fidamente bruciandolo fa del puzzo , 
Ricerca tal’ Erba o pianta, terreno graflb ed irrigidiblle , 
confelìàndo gl'intendenti , ch’elio inimagrifce la terra . 
Ma non fa di meno il frumentone ; e pure fe ne va 
lempre più dilatando la coltura. IFilofofi e i Medici do- 
vrebbono ben’ eliminare la qualità del Scfamo , c in- 
formarfi meglio dell’ ufo , che ne fanno i Greci . Quand' 
anche non /parellc a propofito per li cibi, mancano forfè 
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tant' altri ufi, a’ quali potrebbe fervire? Ogni dì fi può 
imparare qualche cola, ma lenza lludiare non s’im ara. 

Fra i cofiumi pregiudiziali all’ Agricoltura fi dee no- 
tare il trovarli in qualche paefe troppo trinciati i cam- 
pi, di maniera che Poderi Vi faranno , che avranno più 
e più pezze di terreno feparate , e anche talvolta aliai 
lontane dal centro . Altri terreni ancora fi troveranno 
in mezzo ai campi altrui , e per la loro tenuità fenza 
cafa , e fenza proprio coltivatore. La regola è, che que- 
lli sì feomodi , fegregati, e lontani campi, fon trattati 
alla peggio, vendicandofi poi anch’efli del poco amorde’ 
Contadini , con rendere loro neppur la metà di quel 
frutto, che renderebbero fotto i lòr’ occhi, oltre al noti 
poterfi ivi mettere nè frutti, nè viti, nè fave, nè altre 
biade , che muovono l’appetito de’ ladri , altrimenti la 
minor parte farebbe quella , che toccherebbe ai Padro- 
ni. Circa cinquecent’ anni fono , i Modonefi rimediaro- 
no colla forza sì fatto difordine , ch'era troppo cre- 
feiuto , con obbligare i poflìdent'i a vendere , a livella- 
re, e permutare coi confinanti quelli ritagli di terre , 
con varj ben . penlàti ordini , e con deputar pubblici 
Efiimatori ad acconciar tante olia slogate , non già per 
formar’ ampie pollèfiioni, ma bensì delie mediocri e di- 
lcrete , le quali regolarmente rendono più frutto , che 
le troppo valle. 

Laudato ingenti/t rum , Ixigtt/tm colito : ce ne avverti 
Virgilio. Stendete anche l’occhio ad un’altra lieve for- 
ra di terreni per ofièrvare la loro trilla figura , e com’ 
è quivi collretta la Natura ad efière non quell» buona 
Madre, eh’ è , ma bensì Matrigna. Parlo de* MaggìoTa- 
lchi , Fideicommifll vicini a pafiàre in altre mani , Co- 
mende, Prebende, Bcrtefizj femplici, ed altri beni, de’ 
quali non fi può tellare , e de’ quali dopo la morte di 
chi ne gode J’ufufrutto , i fuoi difendenti o Parenti 
non potran più godere . Non mancano al certo Etcle- 
fiaftici timorati di Dio , e Secolari perfone d'onore, i 
quali non minor cura ed amore hanno di tali Beni, che 
de’proprj. Ma altri pur troppo abbondano, che dimen- 
tichi del loro dovere, c fordi alle voci della cofcienza , 
unicamente penfàno a (premere quel fugo , che pofiòno 
da quelle terre non lue , lenza rifarcire e mantener le 
fabbriche , fenza rimettere gli alberi tagliati, e feìiza 
vcler impiegare un foldo in bene di quelle difgraziate 
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terre, le quali balia il mirarle per conofccre , chi n’è 
il Padrone . Ognun vede , quanto di più effe rendereb- 
bono in mano- di chi le potclfe tramandare ai Tuoi po- 
lveri, e in quanto danno della Repubblica torni la con- 
dizione di sì fatti Beni. Sarebbe ben da defiderarc, che 
fi livellaflero terreni di quella fatta con difcreta e fta- 
bil pendone a chi li trattale con amore : al che miria- 
mo condifcendere anche la benignità de’ Sommi Ponte- 
fici per quel che rifguarda gli {ìccleliaflici , in bene de’ 
quali torna l’aver da lì innanzi ( /ìcura la pendone, per- 
chè non fottopofta a gragnuole ó ad altri cali fortuiti ; 
ficcome torna in profitto del Livellano e del Pubblico 
il frutto maggiore, che l’iuduftria fua può far rifiuta- 
re da quelle terre . Halli anche a notare la negligenza 
degli Agricoltori. Potrebbero aver frutti migliori , uve 
migliori ; poca fatica Cofterebbe il procacciarne da chi 
ne ha : e pure mai non vi penfano , o poco fc ne cura- 
no. A che turiti peti fitti} dicon eli;, non hi ifia ftrje quel- 
lo , che s' ha} , 

Sarebbe anche bene , che perfone intendenti efami- 
nafl'ero, qual maggiore vantaggio rifulti ad un paefe del 
feminar Lino, o Canape, Negli antichi' fccoli , perquan- 
to ho io ofl'ervato nelle pergamene di que’ tempi , non 
ulàva il noftro contado fe non la coltura del Lino, che 
certo è da anteporre alla Canape per le tele, oltre all’ 
Olio , che le ne può ricavare , il cui ufo ferve anche 
alla Medicina e a i Pittori . Oggidì qui non fi mette 
che Canape. Probabilmente colta men fatica, e ne vien 
maggior bene, perchè più abbondanza di tela può farte- 
ne, c quella ferve anche alla balli gente , la quale di 
gran lunga fupera in numero l’altra. Ma è da oflèrva- 
re , farfi in Germania , e nel Piemonte delle belle tele 
fine c bianche, e quelle di lòia Canape; perciocché ma- 
niera c’è di ridurre cfìa canape alla Ibttiglifezza del Li- 
no, con qualche fpefa sì: fpela nondimeno, che vien be- 
ne ricompenfata. Ma è anche fiato integnato il come ; 
ma più ficuro farà , che un’ attento Principe o Magi- 
ftrato ne fàccia prendere le più efatte informazioni per 
introdurre, fc tornallè il conto, nel proprio paefe que- 
lla profittevole ufanza . A noi avvezzi a far venire al- 
tronde le tele fine, comperate con tant’oro , non cade 
mai in mente, che potremmo far noi quello che tanti 
altri più indufiriofi fanno per, venderlo apprefio alla no- 
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ftra pigrizia . Quando poi riufciflc all’indufiria d.i mi- 
gliorar la Canape, e di farne belle Tele, a quella con- 
verrà mutar nome, altrimenti pericolo ci farebbe , che 
non potefib prendere fonno in quelle chi non fi crede 
dirtinto dal Volgo, fe non ufa robe fìraniere . Ma per 
buona forte ho trovato dippoi in Modepaciò, ch’io cer- 
cava altrove , cioè un’altro men difpendiofo Segreto per 
ridurre la Canape alla fottigliezza del Lino . Me lo ha 
comunicato il Signor Marchefe Alfonfo Fontanelli , Ca- 
valiere per varj fuoi pregi diflinto , e mallimamcnte per 
Ja foda ed anche amena Letteratura fua, talché ne pof- 
lb anch’io far parte al Pubblico t t la fo ben volentie- 
ri. Forfè per la Canape troppo grolla non produrrà si 
buon effetto . 

Modo per ridurre la Canape f ornigli ante «/ Line. 

Si fu prima In Lifeiva con cenere buon* , e ni fi neetee 
un poco di Calce viva a giudizi » , Jtcondo la quantità del- 
la Canape > che fi vu»l' acconciare . Si leva dal fuoco la- 
nciandola chiarificare . Si prenda poi la Canape , « fi pefa , 
e per ogni dieci Libbre d' e fin vi fi pone una Libbra * mez- 
za di Sapone grattato : e fi mette a molle , facendola fiare 
per 24. ore nella fuddetta Lijnva ben chiara . Indi fi fa 
bollire per due ore continue , e poi fi leva , ponendola ad 
asciugare all' ombra } ed afeiugata eh' » , fi fa gramolare 
con ridurla in manelletti , * poi fi fa conciare ai uj» di 

Lino . 

Mofirommi la Signora Marchefa Fontanelli , Dama di 
cofiu/ili antichi, una Ranella di Canape acconciata nel- 
la forma fuddetta , e talmente (pinata , che ognuno la 
prenderà per Lino : tanta è la lua fottigliezza , e col 
colore ficflò del Lino, fors’ anche merita d’eflbr filma- 
ta più del Lino , perchè la fua fibra è più fòrte dell’ 
altra. Halli in oltre da olfervare, che i noftri Contadi- 
ni, perchè Fuggi -fatica , tagliando le gambe della Cà- 
nape, ve ne lafciano tre , o quattro dita fopra la ter- 
ra. I Bolognefi ficcome più indufiruofì , la tagliano con 
ferro apporta fotterra , di modo .che guadagnano anche 
due o tre altre dita della medefima gamba. Ma inFran_ 
eia per nulla perdere cavano intera la bacchetta co!j~ 
radici: macerata poi eh’ è, e feccata la Canape, da n Q j 
Q, ufa di romper!» con bafioni. Cagione fon quefie pe 
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code, che fi rompano moltifiimi filamenti d’efla Cana- 
pe , dal che poi viene una buona perdita , cioè la fiop- 
pa , che fi ricava in gramolarla . Quella perdita la ri- 
sparmiano i Francefi, perchè colle dita cominciando dal 
fondo, frangono le bacchette , e fanno tirare intera la 
falda fino alla cima , con gramolarla poi foavcmentc. 
Altre maniere ancora più utili converrebbe apprendere' 
da’ Paefi llranieri , dove fi fabbrica gran copia dì tele o 
ordinarie, o fottili , sì per filar la Canape alla rocca, o 
al molinello ; come anche per cedere e imbiancar le te- 
le. Ulano , per efempio , le noflre Donne d’avvolgere 
alla rocca il garzuolo delia Canape : laddove in Francia 
fi lafciano pendenti dalla rocca le faide , come fi fa itf 
filare la Lana: vie» meglio il filo. Se il telajo non è beri 
fermo , fovente fi trova non edere uguale in tutti i lati 
la tela Per la bozzima le tenitrici noUrc ufaito la cru- 
fca. Altro effett ■ fa il fior di farina , come fi pratica 
in qualche paefe d’oltramonti. In formila tutte le Arti 
converrebbe perfezionarle per quanto ff può, odorvando 
ne’varj paefi il meglio delle Manifatture . Tali ricerche 
fono ben più da Itimare , che le vane fpeculazioni di 
certi Filofefi, ed anche Teologi, imparate le quali nul- 
la s’impara. Sapone occorre per foctilizzare la Canape * 
Ne può iacìlmente fare ógni Citta per ulo e comodo 
proprio . Che goffaggine è mai quella d’un paefe , che’ 
tutto fe lo procacci d’altri paefi, e nè pur fàppia far 
fàponate per le barbe! In quelle contrade ancora, do- 
ve il medefimo Sapone fi fabbrica , ma di cattiva quali- 
tà , merita d’edere derifa tanta negligenza: giacché Cit- 
tà vi fono, che rre fabbricano dell'ottimo c del più lo- 
do, dalle quali fi può con tanta felicità imparare la ve- 
ri do fc. Diciamo ancora quello. Niuna fatica durano i 
Contadini a far riafcerc Urtighe ne’Campi loro. La na- 
tura fenz’edèr pregata , fa loro fpontarreamente quello 
brutto regalo; quanto più grafie fon le terre, tanto più 
volentieri quella ma l’erba ivi s’alligna , e non molclta- 
fa , a poco a poco fi dilata, e forma de’ piccoli bofehi. 
Tn vece di fchiantarla dalle radici , fogiiòno per lo più 
i Villani tagliarla fòpra terra : ed ecco la medefimi ri- 
fòrgere come prima . Ma almeno fapedè quella gente 
convertir sì fatto male in bene . Non mancano Popoli 
induflriofi , che a guifa della Canape e del Lino , fanno 
macerar le Urtighe colli rugiada o in altfa guifa,. efor- 
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marne poi Tela, appellata Vrtighina , fors’ anche più fbr* 
te di quella di Canape. Se i r.ofl ri. lavoratori han paura 
di pungerli lè mani , troveranno ben prefto chi loro in- 
gegnerà la maniera di difenderli da quelle punture. 

Bene farebbe , che fi facefièro correre fiampati per le 
mani del Popolo certi utili c ficuii fegreti, per aumen- 
tare l'Agricoltura, ed altre invenzioni di Macchine van- 
laggiofe al pubblico. Ha bifogno ’a gente rozza ed igno- 
rante d’efière ajutata e commofi’a. Illruita che fia inco- 
fe, delle quali riconofca l'utilità , allora talun mette 
mano a quel profittevole impiego, el’elèmpio cccitaall* 
emulazione. Nel Veronefe , Vicentino , e Trivigiano , 
/atto ch’è il raccolto de’grani, torto fi fiemina il Sorgo , 
iòrta di legume , onde fi fa farina migliore e più lalu- 
bre, che quella del frumentone o fiaMaiz; efe lepiog* 
gie favoriscono , fe ne ricava buon frutto . Non conver- 
rà queflo legume ad ogni paefe : ma certo non fi do- 
vrebbe tralcurare di farne la prova in quei , che hanno 
del terreno falfofo , perchè fidamente in quello riefee 
bene. !n Francia ulano molto il Cr/mo Saracino , che ha 
la corteccia nera, laonde s’ha da vedere, fe fia lo ftef- 
fo , che il' Sorgo . Finalmente fe alcuno inerita d’efler 
trattato con foavità e pefo difereto, principalmente de- 
gna è d’ogni riguardo l'univerfità de’ Contadini ,• dalle 
fatiche de’quali dipende tino de’primari tefon della Re- 
pubblica; che tale appunto fi dee chiamare l’ Agricoltu- 
ra . Qualora quel povero Popolo venga indìferetamente 
caricato di gravezze, e patilce varie angherie, che con 
facilità vanno fempre inventando/ Minillri del Princi- 
pe, e del Pubblico, e fenza dirtinzione alcuna di tartè, 
fra chi coltiva buoni terreni , e chi è condannato a col- 
tivarne de’cattivi , c Acrili : troppo fi feoraggifee con 
incredibil danno delia Campagna, e del Pubblico . Chi 
non vede la necefiìtà di rimediare a quello dilordine, e> 
di animare i poveri Lavoratori al troppo neceflàrio lo- 
ro melliere, in vece di difanimarli ? Sarebbe anche da 
defiderare, che ogni Città imitaflè l’inftituto dell’anti- 
co e prudentilfirno Re Numa, il quale per attellato di 
Dipnifio Alicarnaflèo , deputò per ogni Villa un Sopra- 
intendente all'Agricoltura. Vifitava quelli le campagne, 
ofi'ervando quali follerò bene, e quali male coltivate, e 
tutto metteva in ilbritto, per informarne il Re, il qual 
pofeia faceva lodare, c premiare gl’ Indultriofi , e ammo- 
nire 
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fiife e corregere i pigri . Dov'e la Congregazione del 
buon Governo, potrebbonfi ad eflà portare lòmiglianti 
Relazioni, acciocché provvedede. In altri Paefi badereb- 
be un Minidro deputato a quella facenda . Di tròppa 
importanza é l'Agricoltura, nè lì dovrebbe trafcqrardi- 
ligenza alcuna per emendarne i difetti , e migliorarne 
lo fiatò. Da e(Ta (convien ripeterlo) dipende l’alimen- 
to, e il vellito del Pòpolo ; da elfa la materia per le 
manifatture, e il tirar danaro col più delle Sete, Lane, 
Grani , Vino , Olio , Belliami ec. Ma noi per poca av- 
vertenza flimiamo affai , ed onoriamo certe Arti utili, 
o {blamente dedinate al ludo , poco conto facciam di 
quella, eh' è la più importante dell’ altre. 
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Molto importanti, utili e neceffarit , da praticarfi 
nella tuona Agricoltura . 

P Rima , mettere il fuolo della Terra in politura ta- 
le , che non pólli così facilmente eflere portato 
via dalle acque piovane , e fuperficiali ; e renderlo 
fano dalle fotterranee, quando di lua natura non folle -, 
e nelle pianure, che reftano troppo battè e foggette al- 
le inondazioni , è necettarie neceflàriflìmo cercare , e 
trovare il modo d’ alzarle, o come altri dicono colmar- 
le J pigliando le torbe dàll’efcrelcenza de’ fiumi o torren- 
ti più vicini , dalle quali fe ne ricavano utili di grolle 
confèguenze. 

.Seconda., fi feelga , e fi metta la terra più attiva e 
migliore intorno alle barbe delle piante, in maniera che 
polla facilmente fuhito darle tutto l’incremento; eque- 
Ite fi Icelgano altresì capaci , e fi piantino in modo che 
pollano immediatamente pigliarlo colle loro barbe nell» 
maggior quantità poliibile. 

Terza, fi tenga la Terra con lì lavorazione in conti- 
gua attività , affinchè il nutrimento e lo fpirito retti più 
anticipatamente che fia poffibile impiegato a benefizio 
delle piante, e delle femenze;. nè fc ne perda mai nep- 
pure una minima parte inutilmente. 

Quarta , che Ja Terra non retti mai oziofa ; ma fem- 
pre piena di quelle piante, e di quelle lèmenze più pro- 
prie, più ficure, e più utili, e vantaggiofe , e che por- 
tano feco meno fpela, c meno rifico. 



/ 
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TRATTATO 

DELLE VITI. 

Dilla, qualità del Terreno , c del Jtto 
. per le Viti , 

capitolo PRIMO. 

P Rima di venire alla rifoluzione di piantare non folo 
le Viti, ma qualfivoglia altra forta di piante, è nc- 
cefi'ario riconofcere la qualità e politura del Terreno. 

Ogni lòrta di Terreno , dove nafeorvo fpine, roghi r 
gineftre, mortelle e limili, è buono per vigne ; eccet- 
tuato quello, che nella States’ apre ecceflìvamente que- 
llo è cattivo, non folo per vigne, ma per altre piante 
ancora , per edere in primo luogo di lua natura troppo 
forte e bizzaro, e perchè in quelle grandi aperture vi 
penetra il Sole , e il gran caldo fino alle radici delle 
piante,- e in oltre ferrandoli e collipando fi eccelli vamen- 
te infieme per il troppo afciuttore, quella forta di Ter- 
ra così bizzarra, viene ad allontanarli dalle barbe delle 
piante, e perdere, per così dire, la fua attività : onde 
addormentandofi quelle non pollóne attraete dalla Terra 
il dovuto nutrimento , perchè reftano come dilìaccate 
e abbandonate . Se poi quella forta di Terra lolle 
in Paeli , dove lì potelTc adaquarc , farebbe molto 
buona , per eflere di lua natura forte , e foftanziola , c 
farebbe molto vino, ma non di grande fpirito, nè di de- 
licato fapoic e odore • Al contrario il Terreno leggie- 
ro , fiottile , afeiutto , e làfiófo , purché fia in paefe 
caldo, produce le Viti più deboli, che fanno meno vi- 
no, ma molto più faporico , odorifero, delicato, e du- 
revole. 

II lito per le Virne è di due forte , cioè in colline, 
e in pianure. Nelle colline, che fono efpolle a Tramon- 
tana , le viti fanno molta più uva di quelle , che a 
mezzo giorno ; perchè non fono tanto foggette a pati- 
re 
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re l'afciuctore delia State, e pofiòno più facilmente fe- 
condare le fortice, che devono fervire per il frutto dell’ 
anno venturo*, eccettuati quei luoghi ove i freddi fdf- 
fero molto eccellivi. Quelle -poi , che reftano a^mezzo- 
giorno fanho meno vino , ma aliai migliore , mentre 
I’ uve fi maturano piu perfettamente . Verfo Odiente 
è bene piantare vitami d' uve , che parificano danno 
dalla nebbia e dalla rugiada , come farebbero Mòfca- 
delle , Dolcipappole , Claretti- rolli di Francia , Treb- 
biani d» Spagna , uve Greche e filmili ,-che fanno le pi- 
gne l'etra tè,, e di gufcio gentile , ollèrvandofi però i'cm- 
pre la qualità e proprietà del fyolo . E - lùperfluo dire 
ciò che dice Virgilio , che non è buono per le viti -il 
lito verfo Occidente ; ma non pare , che quella pofiii 
efièr regola generale , attefocchè per alcuni vitami può 
beniffìmo efier profittevole ,.e t'antaggiofò , cioè per 
.■quelle alciutte ,.e di guido duro-, alle quali le ruggia- 
de e le nebbie polìòno e fière di giovamento avuto pe- 
rò fempre, il dovuto riguardo alia qualità del Suolo . 
Al contrario per quelle di guicio tenero e troppo gen- 
tile farebbe, alìolutamente di pregiudizio . Ofiervaudo 
fempre di non piantare una vigna tutta di un medefi- 
jno vitame , ma di più e diverfe qualità , pefohè fi ad- 
dattino , e fi a no proprie per la qualità del fuolo ; 
poiché dandofi il cafo , come bene fipellò' accade , che 
un anno un vitame frutti poco nell' altro può fruttar 
■molto , e perciò fi piantino di più fòrte , ma fempre 
con la doyuta uecellària avvertenza , che una qualità 
faccia lega con P altra , perché la mefcolanza dell’ uve 
di forte molto differenti piantate a cafo , è accidente 
che qualche volta facciano vini di fapor delicato , e 
che fi confervino lènza qualche imperfezione.. Qnd’ 
é , che per fare i vini buoni e delicati- ^ e che fi 
confervino- tali fi ricerca P appropriare i vitami al- # 
le qualità dei terreni , e accozzare infieme la do- 
fe dell’ uve ; e però quando una vigna nuova co- 
mincia a fruttare , io (limo necefurio . che fi faccia, 
-la prova feeglieudo fempre fi uve mature -e perfet- 
te , e figliandone una porzione per forca , metterle 
inficine per vederne con la fperienza poi 1' efito ; e 
trovando * che facciano il vino a leconda del genio , e 
del gulto di chi deve beverlo , convien pigliarne il 
ricordo per darle Pordine ogn’anno . Se poi non facefi- 
.. ■ ” • • £ fcr« 
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fero bene , fi muti la dofe dell’ uve , eh’ è quanto di- 
re* di una forta crefccrla r c dall’altra fccmarlà, e co- 
sì andar feguitando fino a tanto che non«f<rà ridotto il 
vino alla perfezione, ed al genio e gufio di quelle per- 
fidie , che dovranno beverlo / poiché molte volte fi- 
dandoli delle vigne , cogliendo I’ uve a calo e alla rin- 
fufia , lenza ofiervare fe i vitami abbiano fruttato u- 
gualmente y fi vede poi , che i vini fanno della varia- 
Z’one da un’ anno all’altro , oltre a- quella , che pofib- 
no fate daH'efiòre un’anno l’uve poco , e 1’ altro mol- 
to mature ; derivando ciò dal non fruttare i vitami o- 
gni anno ugualmente ; onde ritorno a dire , che fi col- 
gano gli aflbrtimenti dell’ uve dapper Loro, e non a calo 
e alia rinfufa, 

In ultimo di'quefto Capitolo dico’ , che quando fi. vo- 
gliono fare vigne di nuovo , ovvero rifarne di quelle , 
che già fono andate male , o disfatte ,- fi oflèrvi , e' fi 
riconofca prima efattamente la qualità della terra ,- fa 
lunazione e politura del luogo ; fcegiiendo poi i magli- 
uoli di vitami di forta , che fi confaccia alla qualità 
della terra ; poiché ellèndo quella di- fua natura molta 
grafia , umida , e foftanziofa , vi fi metteranno vitami 
che facciano l’uve afeiutte, fode , di gufeio dure , e le 
pigne non molto ferrate , perchè quella forta d’ uve ha 
fufliftcnza capace di refiftere anche nelle terre umide e 
gr. flè , ove non crepano nè marcifeono i granelli con 
quella facilità' , che farebbero , fé foflèro uve di gufici» 
gentile, delicate, molto umide, e con le pigna ferrate, 
alle quali ogni piccola pioggia , nebbia , o altra umidi- 
tà fa , che crepino e marciscano i granelli molto prima 
della vendemmia . Al contrario nelle terre leggiere, a- 
feiutte , non molto grafie e di poco corpo , ficcome in 
altre, che nella fiate s’afciugano facilmente , fi cofiipa- 
no, s’unifcono, e fi ferrano inficine, facendo dcll’aper- 
ture , fi piantino vitami d’ uve di gufeio gentile , umi- 
de , e delicate , come farebbero Delcipappola , Mofca- 
della Bianca , Claretto rollò di Francia , Tribbiano di 
Spagna , o fia uva greca , Verdea , Barbarofìà e fimili ; 
perchè in quefie forte di terre refiftono molto pili , fa- 
cendo il vino di miglior fapore , pili fpiritofo, odorife- 
ro , delicato , e durevole . Nè fi laici d’ oflèrvarc alia 
qualità dell’ aria , e del clima , eh’ efièndo caldo vi fi 
piantino vitami d’ uve dure , c fode, che maturano più 

diffi- 
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difficilmente, come farebbero , Lacrima di Nipoli, Ra- 
pane, Malaga bianca e roda, Claretto di Francia , Va- 
gano, Zeppolino imperiale , o fia uva tedcfca , ,e limili 
altre uve , che maturano perfettamente con difficolta . 
Laddove nell’ arie più fredde , che reftano ^efpbfte a Po- 
nente , e Tramontana vi fi piantino vitami d’ uve , che 
maturano pretto , come il Raverufto dolce , Colore ca- 
nino , Canajola , Mofcadella bianca , Tribbiano Fioren- 
tino , Pignolo , c Amili . Afficurando ognuno ,• che con 
quefto modo di piantare fi, viene molto a emendare , e 
correggere i difetti , che per loro flette hanno le mede- 
lime uve, per non dire quelli delle Terre. 

• • ' • - ‘ V/- V ; '• j 

, ' C A P I T O L.O « I. . • 

. *» • t , • * . ; ‘ • 

Del mode di f*r le foffe per le viti . 

R Iconofciuto ch’avremo minutamente il terreno , fe 
farà in paefe montuofo e fcofcefò , dove 1’ acque 
delle grotte pioggie portano fempre via della terra, li 
facciano le fofse profonde e larghe più di due % braccia : 
fe poi fotte in Valli , o in altri luoghi , che vi potette 
fcendere della terra portatavi dall’ acque piovane , fi 
facciano |e fotte meno profonde , ma fempre con 1’ 
illetta larghezza di più di due braccia , e colla dovuta 
neccflaria avvertenza , mentre fi fcavano le fotte , di 
fcieglfere , e mettere fepa’ratamentc tutta da una parte 
la Terra fuperficiale c migliore, e dall'altra la cattiva, 
e non addomefticata , nè mai confonderla , per non a- 
verla a cercare e mendicare , quando fi piantan.o i ma- 
gliuoli , cd altre piante ; elfendo quella per .verità una 
cofa di gran rilievo , c di lomma importanza , benché 
fia pochiflìmo praticata . Fatte adunque le fotte , come 
fòprafi è detto, fi pulifea, e fi sbarazzi tutto il fondo, 
levando i fatti , le ciocche , e radiche di legnami , o 
altro che vi folle , acciò fi polla vedere , fe l’ acque fot- 
terranee pottòno avere felicemente il loro dovuto e ne- 
cefszrio dito : e trovando che ftiaitn a dovere , fi fec- 
cia per tutto il mezzo del fondo delle fotte una fogna 
andante, coirfpotta di tre fatti grotti, cioè uno in mezzo 
9Hso per. diritto, e li due altri, uno per parte, a; pog- 
giaci in modo» , che fra quelli e il fatto di mezzo vi 

B i retti 
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refii fiempre tanto di vuoto per dóve pollano fcorrera 
non ’folo tutte J‘ acque de’ gemiciri, e travenate per la 
terra j ma le piovane ancora , che necefiàriamentc per 
molto tempo vi penetrano dalla fuporficie ; affinché le 
viti > ed àlti^ piante non fieno inai foggette a patire 
1$ foverchia umidita , c fi renda l'ano tutto il fuolo 
dalla coltivazione e campareccia adiacente , quando di 
fu a natura non folle . .In oltre fi rifianchi bcniffimo «F 
ambe lè parti la detta fogna con faffi piccioli e minu- 
ti , acciò refiino ben ferrate alcune buche e aperture , 
che fbgliono re Ila fé tra un fallò p l’altro dilli due ap- 
poggiati a quello di mezzo.- . ; • 

La maniera di fognare npl modo qui fopra deferitto , 
fecondo me , è ail|i migliore , _e più facile di quella , 
che molti ulano ,* pigliando anche eflì tre faffi, metten- 
done due dritti per tutto il fondo delle folle , lon- 
tani circa yn palmo 1’ uno dall’ altro , e mettendo 
ij reyzo (opra i detti due , in modo che le fogne ven- 
gano a guilà di cadette quali fono più pericolale. , ed 
è più" fàcile ‘che refiino ferrate , e accecate , mentre 
può romperfi qualche- fallò , in particolare di quelli , 
iche lodolai di fopra , ovvero poilòno entrarvi , e 
morirvi degl’ animali , (ìccomc in lungo andare pof- 
fono efi'ere rovinate c ferrate affatto da qualche bar- 
ba di pianta grolla / come di fico , pero , melo , ec, 
oltre aj maggior perdimento di tempo , i perchè ' non 
tutti i faffi fono al calò y attefocchè per* quella fot- 
ta di fogne è neccfiàrio , che fiano almeno mezzi ad- 
attati e avvertati : laddove per farle nella maniera da 
me propolla. , tutti/ i faffi un poco groffi fonò a pro- 
pofito > e riefeono le fogne più fiabili c lìcurc , non ef- 
lendo così foggette ai pericolo di rollar ferrate e ac- 
cecate, perchè con tre foli falli, meffi nellà maniera fe- 
.pra deferiéta , fi vengono a fare due fogne ; che quan- 
do mai per accidente in lungo andare fi accecallò da una 
parte, refia aperta dall’altra- Fatte adunque x:he faran- 
no le fogne , come fopra fi 4 detto , fi coprano fòbico 
copiofamente con falci di ftipa , o altro, legname verde 
e groflòlanò; onde così fatte fognate e fiipate le folle 
fi lafcino per qualche tempo così aperte al caldo , ed al 
ghiaccio fenza piantarvi i magliuoli , cd altre piante , 
muffirne nelle terre forti, umide , e grafie , affinchè ri- 
botte ,'e dal caldo della State , e dal ghiaccio del ver- 
- • • no, 
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fìb , vengKiilo a renderfi quelle terre più. trattabili?, e<i 
atte ad abbracciare le piante con maggiore attività e>; 
facilità: laddove nelle terre leggiere , deboli , alciutte» 
di poco corpo , non è tanto necclfàrio lafciarlc così a-, 
porte fenza piantarvi , perché fieno ricotte , ji-dal cal-- 
do i c dal freddo ; ma praticandoli non fkfcbbe altro , 
che bene, mentre acquifierebbero maggiore attività. 

Io non dico qui niente per quello che riguarda il mo- 
do di cavare , c portar vfa dalle coltivazioni tutte 1’ 
acque' piovane fuperficiali ,'c fòtterranee ; nemmeno 11 
ordine , che deve praticarfi per le difianze delle fol'se, 
e delle piante , unentre pgnlb di dir qualche cofa in 
apprefso nella coltivazione degli Ulivi , che pofsa fep- 
vir di regola anche per quelle delle Viti , ed altre * 
piante . 

/M : . r ■-* * • 

. -Capitolo iii. 1 .' . 

* ' . "**.•*••* 

Del modo di [celliere , * confcrvarc i Magliuoli ' 

4 

* V . - . > j t ! ’ *7 ' m • 

V Olendoft fare una nuova coltivazione di viti , fi 
faccia prima un’ efattiflìma rifletlione per venire 
in cognizione delle qualità dell’ rive , che pofionó etfcr 
proprie per il terreno, e per il clinia ; penfando poi per 
tempo al modo più ficuro di fare la l’ceita , c provvi- 
gione de’ magliuoli , mentre non fi abbiano vigne , clic 
fieno già piantate .con gli afiortimenCi dell’ uve fepara-'. 
te . In quello cafo ftimo necetiàrio penlàrc preventiva- 
rrfcnteafàrne Ja provvifione in tempo che le Viti abbia- 
no le loro uve , andando a eontraflegnare tutte quelle j 
dalle quali fi vogliono fiaccare i magliuoli , che fi firma- 
no propri per la nofira coltivazione , facendo ad ogni 
Vite una legatura con falcio, come per efempio a quelle 
d’uva bianda coti falcio giallo , a quelle d’una rofià con 
falcio rodo ; c fecondo le' diverfe qualità dell’ uve che 
bifinghano , fi praticano diverte tòrte di legature , come di 
ginefire, o altro che fi fiimi proprio ; ovvero fi' tingono 
le Viti con tinture di diverfi colori, pigliandone efatta- 
mente i dovuti ricordi , per poter fare gli allori finenti fi- 
curi; poiché venendo il tempo di fiaccare i magliuòli dalle 
loro Viti , fi polliono più faci I mente atfor ti re le qualità dell’ 
uve lenza confondere e mefcolare una tòrta coll’ altra ; 
cd occorrendo, come bene fgcfiq accade, di dovere fiao- 
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care i magliuoli qualche tempo prima di piantarti , s’ 
avverta di non legarli in fa Tei grofli , ma piccoli di ven- 
ticinque , o trenta per fafeetto , (fingendoli poco colle * 
legature ; perchè legandoli in fafei grofli , per metterli 
fotto alla terra per conlervarli , quelli che reftano al di 
dentro, e in mezzo de’ falci non la toccano , e patifeo- 
no così fortemente 1’ alciuttore , che in breve tempo 
perdono la loro attività , e diventano languidi , e viz- 
zi , per non dir mezzi fecchi : onde ne nafeè che molti 
fe ne perdono affatto , ed altri s'attaccano così debol- 
mente , che non poflbno mai rifolvere per farli viti ró- 
bufte C ‘grolle ># ‘ . , . . • À ’ * 

. * Per conlervarli adunque nella miglior forma , li fcel- 
ga un luogo di terra fottile , leggiera, ed xlciutta , che 
lia efpoftà all' aria di mezzogiorno più che fia polli- 
bile : ed ivi li fcavi urta foffa capace per tutti i ma- 
gliuoli , che fi vogliono confèrvare , fondandola b nifli- 
mo con falli , mettendovi (opra flipa , o altro legname 
minuto , facendovi poi un fuoio di terra gentile , per 
mettervi tutti quei magliuoli , che fi vogliono confèr- 
varp , diflefi e legati in piccioli falcetti poco ferrati ; 
mettendo ad ogni fafeetto il Tuo ricordo fcritto, ripoft© 
in una canoa , ovvero fé ne pigli nota in qualche altra 
maniera per ritrovare le qualità dell’ uve , eh’ è cofa di 
lèmma importanza ; coprendoli poi con terra leggera e 
fottile , acciò non pollano mai fermarvifi , nè ftagnarvi 
Tacque niovanè; ma pofsano feorrere , e andartene Tu- 
bi to fotterraneamente per la fogna per non oliere di 
pregiudizio a magliuoli; ovvero fi mettano in una can- 
tina , ó in altro luogo caldo , legati come fopra , e di- 
Ifefi in terra , e coperti benrflimo ton rena molle : o 
pure fi mettano diflefi nell’acqua tanto al fondo , dove 
non pollino fentire né il ghiaccio , mj così facilmente il 
caldo. V 

Le l'uddette tre maniere , fecondo me , fono 1 le mi- 
gliori , e più ficure per confervare -i magliuoli . Alcuni 
ulano di legarli ferrati a grofli fafei , mettendoli nell’ 
acqua p^r dritto forfè meno della metà , o in terreni 
grofli c umidi, ove il ghiaccio li danneggia ; perlocèhè 
molti non s’ attaccano , ed altri s’ attaccano così debol- 
mente , che fanno Tempre piccole e minute gettate con 
poco légno dì perfetta lalute , reftando fempre viti pic- 
cole, languide, miferabili, e poco fruttifere. 

Bo- 
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Dovendoli poi trasportare da un Paefc all’altfo , an- 
cor ehe aon fofse molto lontano, s’ avverta di non farV 
.lo in giornate molto rigide e ventòfe, che lor farebbe di 
pregiudizio afciugandoli . Avvertafi ancora , tanto nel 
trasportarli , come nel Sotterrarli , che non fe gli guasti- 
no gli occhi , nè Si sbuccino, nè fi Sieda loro altra al- 
terazione; e perciò Si fafeino bene con fistio , ovvero li 
ufino delle Stoje o panni lani ; e cafo che T . accidente 
portalse , che dovelscro Stare più d’un giorno per viag- 
gio , Si facciano bagnare almeno una volta il giornp , 
gettando l’acqua fopra a’fafci fenza Scioglierli , in ma- 
niera che tutti i mag iuoli reStino bagnati , giacché per 
molti capi è quali imponìbile di potere Staccare tutti i 
magliuoli dalle loro viti , e piantarli fubito nelle colti- 
vazioni , quali fanno allora prove molto migliori -di 
quelli ancora , che fono Stati ccnfcrvati nelle dite ma- 
niere più Sicure ; efsendo cola certa , che ogni piccolo 
aSciuttore , o fuperftua umidità che patiscano , fa che 
. quei piccoli fermenti s’ illanguidiScano , e perdano la lo- 
ro vivezza , e pronta attività"; avendo io ciò veduto 
più volte coll’ esperienza , maeltra infallibile di tutte le 
cofe «, Ma perchè fi riducono a pochi quei magliuoli , 
che li pol'sano piantare Sùbito Staccati dalle loro viti * 
anche quando Si abbia la comodità di tagliarli vicini 
alle coltivazioni » ove debbon piantarli ; attcfocchè que- 
lle potrebbero efsere di Sua natura in terre forti., umide 
. egrafse , dov’è necefsario piantare d’ Aprile, « Maggio, 
in tempo che le viti fono entrate in azione , e hanno 
* già mcfso; onde ognun sa che li debbono fiaccare i ma- 
gliuoli dalle viti prima che mettano , per conservarli 
fino al tempo che debbon piantarli : ed è tfero che al- 
cuni df quelli da piantarli ne’Mefi d’ Aprile, e Maggio, 
fi pofsono Staccare dalle viti , e metterli fubito nell’ ac- 
qua , per lafciarveli fino che non cominciano a mette- 
re ; ma quando fi vedelse , che cominciafsero a entrare 
in azione , il che Sì conofce dall’ ingrofsare e gonfiare 
che fanno i loro occhi , e non Ti potefsero per allora 
piantare, fi cavino immediatamente all’acqua » fo «er- 
randoli, comclopra fi è detto, in maniera che non pot- 
fano Sentire il caldo , acciò non mettino , nè alciu- 
ghin». . . 

Quando fi fanno le Scelte de’ magliuoli, mentre fi Stac- 
cano dalle vjti > fi Stia bene attenti in non pigliarne al- 
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etrni meteo grolfi , che- hanno gli occhi piccoli , e lorr*' 
cani 1’ uno dall’ altro , e quali ad ogni occhio n’ è for- 
etto un fermento : nemmeno altri che fono molto fot- 
fili e minuti , non eflènd© buoni nè gli uni r né gli al- 
tri , eff'endp i primi difficili a mettere le barbe, perchè: 
effóndo’ (lati toccati con troppa violenza da tutto il vi-, 
vgore e forza della vegetazione , non hanno potuto far? 
a meno di noo gonfiarfi , ingroflarfi , e allungarli effre- 
mamente , e così, rellar flolci , e come vuoti , e poco 
©niente afsodati , e con podi rifi ma attività -■ Al con- 
trario' gir altri che per mancanza di nutrimento , e di 
forza rollano fempre troppo lottili,- e minuti , non pof- 
lono fare buona riuicita ; pud’ è che nè gli uni , nè gli 
Uteri, pofiòno eff’cre neppure di mediocre bontà , effen- 
domi ciò flato più volte confermato dafl’efpericnza. 

I magliuoli perfetti fono quelli di una mediocre grof- 
fezza , che hanno gli occhi groffi , rilevati , e vicini i' 
uno all’altro., effóndo quelli totalmente pieni , filli , 
Confo l«hti j e con molta attività ; quali nell' atro di . 
fiaccarli dalle loro Viti ,' s’ offèrti , le vi fi pcteffè la- 
rdare V oltre ai capo che deye lervire per il -magliuolo , 

[ fempre colla dovuta avvertenza' di non pregiudicare 
al frutto delf anno venturo ) qualche altro capo , o 
fermento affòdato e buono y fpuntandclì quello alla itUi- 
ghezza di due _ ,.o tre occhi , lardandoli attaccati alla 
croce ,.o , come altri dicono- , crocetta del magliuolo v 
purché non vi fia niente di lecco e imperfetto ; poiché ■ 
<prellano quelli maggiore attività , c fervono di non or- 
dinario vantaggio per t’ attaccamento c alficuramento 
de’ magliuoli,. . , •’ • • . 1 ‘ - •> • L ■■ 

-V - ri x<.C.4Sì - ' 

CAPITOLO IV. 

■ ’* . ... r , - - : ^ ... v * % • 

■Dei mo.de e del tempo di piantar le Viti , o fieno 
, Magliuoli* 

T Afciate oh’ avremo* per qualche tempo le foffe fca- 
X-v vate , fognate , flipate , e fenza piantare , fi* pren- 
dano quei magliuoli già {celti e .deltinaci propri per 
la qualità della Terra , e del Clklw, imbrattandoli per 
due palmi almeno con llerco Vaccino , o Pecorino sfa- 
to beniifimo con acqua, in modo che mettendovi i ma- 
gliuoli ne reftioo bene coperti , affinchè piu fadinten- 
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ts $* abbraccino , e s’ unificano eolia terra. Si piantino 
adunque così imbrattati nel mezzo delie folle, lontani 
circa, uh braccio l'un dall’altro, ben diritti e affilati, 
tirandovi prima un fuolo di terra della fceJta e miglio» 
re per l’altezza di un palmo almeno fopra la llipa, do- 
ve li puntino i magliuoli dritti perpendicolari, lenza 
ftorcerii nè piegarli nulla affatto; poiché la piegatura e 
torcitura, che quafi da tutti vien praticata, non fer- 
ve ad altro, che a farli della lacerazione, e delle fli- 
gliature; ond’è, che da, quelli luoghi così lacerati e 
figliati non pofiòno mai fortirne le barbe j e s’avverta 
di piantarli in modo, che nelle terre leggiere, fottili, 
afeiutte, e loggette ad edere' sballate e portate via dall’ 
acque piovane, reiliuo al fondo poco meno di quattro 
palmi; e nelle terre forti, umide! e grafie, e che ri- 
vedono in valli , o in altri luoghi , deve non. ne poHà 
feendere per J’ acque delle pioggie, li piantino al fondo 
tre palmi, e forfè meno, mettendoli intorno per l’al- 
tezza di due palmi in circa tutta la terra /celta e mi- 
gliore, c fi governino comodamente bene nell’ atte di 
piantarli con qualche forta di concime fpiritofo, e bene 
fimaltito, mettendolo vicino a magliuoli, mefcolato con- 
ia terra feelta lenza pigliarla nè calpeftarla co’piedi, 
Pcf non diminuirle la iua àttività , acciò' polla facil- 
mente attracrne le barbe, e quelle pollino agire co» 
tutta vi vezza e facilità . E per afficurarfi ,> che lliano 
•perpendicolarmente dritti, fi metta., mentre fi piantano» 
a ciafcheduno un piccolo palettò, o canna, dove fi fer- 
mano tiratLfu dritti con femplice legatura ^per tanto 
che fieno ripiene le folte a quell’altezza, che richiede 
j] bifogno, levandoli poi i paletti c canne per fervir- 
fene ad akri magliuoli. E cado che ne reftafièro alcuni 
lenza attaccarli , fi ripiantano dell’illefio vitame fubito 
l'anno fufièguente, fcavartdo con la vanga la buca più 
larga che lia pofiibile x purché non fi guaftino le barbe-, 
uè fi (muova la terra intorno agl' altri , che gli Hanno 
apprefiò, già piantati nell’anno pafiàto; e fi vada tan- 
to al (ondo, che fi .ritrovi la ftipa; piantandoli poi col- 
ia medefima avvedutezza di governarli , e ricalzarli col- 
la terra (migliore lènza pigliarla, nè calpeftarla , lalcian» 
dola così feioka e lollevata. - i. . .. . 

Io dico, che, fi piantino, e fi ripiantino i magliuo- 
coi* U vanga; perchè non lodo, anzi condanno, M. 

. • modo . 
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modo che da molti vieti praticato di piantarli , e ripian- 
tarli colla cruccia; poiché non fi podono in modo al- 
cuno piantare con tutto quel legname, e quella croce 
che loro fi laida, quando la buca è fatta colla vanga 
oltre al non poterli mai ferrarli , e accollarli bene la 
terra all’incontro, e allo rtigliarfi e guadarli loro gli 
occbj, mentre fi fpingono abballo con forza, per l’an- 
gullo e piccolo foro fatto colla cruccia. 

Piantati adunque, e addirizzati che faranno i magli- 
uoli, come fopra fi è detto, fi vada avanti con la riem- 
pitura delle folle, mettendo fopra fempre la terra più 
cattiva, e non addomedicata , coll’avvertenza di non 
riempirle affatto, lafciandole aperte, che vale a dire 
più balle un palmo in circa della Campareccia adiacen- 
te, nel mezzo appunto, dove fono i magliuoli, per ter- 
minarle di riempiere, e metterle io piina politura nell* 
anno fufleguente*; mentre fi dovranno fcalzare, governa- 
re, e ricalzare i magliuoli, ed altre piante. 

Dopo piantati i magliuoli , e ripiene le folle , come 
fopra, fi iafeino fenza fpnntare fino a tanto che non fia 
venuta una pioggia , che abbia un poco riunita , e ab- 
ballata la terra delle folle , indi' fi ipuntino in modo 
che redi fidamente un occhio fuori *della terra, coll’av- 
vertenza di' tagliarli più lontano che fia podi bile dall’ 
occhio che fi lafcia fopra la terra, ch’è quanto dire vi- 
cino all’altro che deve levarli: poiché la tagliatura fat- 
ta troppo vicina all’occhio , cne fi lafcia per la nuova 
fortita , potrebbe indebolirli , c pregiudicarli : « calo 
che andailimo incontro alia Primavera, e che i magliuo- 
li cominciafléro a entrare in azione , e non fodero ve- 
nute pioggie , fi fpuntino non odante; il fimile a quelli 
che fi piantano ne’ Meli di Marzo, Aprile, e Maggio ; 
poiché è fempre bene (puntagli prima che comincino a 
muovere . 

Si piantino fempre diverfe qualità di vitami in una 
medefima coltivazione , purché fieno propri e confa- 
centi alla qualità del fuolo , e al clima , ma non me- 
lcolati , nè alla rinfufa ; piantandone una , due , tre e 
più folle unite infieme di un medefimo vitame , e così 
fi vada feguitando per tutta la coltivazione, fenza con- 
fondere le qualità dell’ uve \ poiché volendotene fare 
feelte , tanto per ferbare , che per farne vini , riefeono 
fatte facilmente con poco perdimento di tempo . Il li- 
mile 
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mìle quando fi vogliono fare feelte di magliuoli , e af- 
fortimenti di vitami , riefoono fatte giufiillìme , e con 
poca fatica; e di qui è, eh’ io configlio ogn’ uno a non 
« lafciar mai quello bell’ ordine di piantare in una mede- 
fima coltivazione diverfe qualità di vitami , ma Tempre 
dappe.rloro leparati gl’ afibrtimenti , e non a calo , nè 
alla r infu fa , per non averli a trovare in un contimi* 
imbarazzo, quandi fi volelforo fare feelte d’ uve , e di 
magliuoli ; poiché oltre alla fatica , e perdimento di 
tempo , farebbe cofa molto difficile , che riufeiffero fat- 
te ficure e giufte. 

Riconolciuto che avremo il terreno, e trovato di qua- 
lità leggiero, fittile, ed afeiutto , e non efpofto total- 
mente alla Tramontana , nè in Paefe molto freddo , fi 
pofi'ono ficuramente cominciare a piantare i magliuoli , 
pallata che fi a la metà del mefe di Novembre , e fe- 
guitare continuamente per tutto l’Inverno , fempre più 
anticipatamente che fia poffibile : al contrario nel ter- 
reno molto forte, e foggett» all’umidità fi piantino ne’ 
mefi di Marzo , d’ Aprile , e talvolta di M .agio ; e ne‘ 
Paefi molto ("oggetti alla Tramontana, e al freddo , fie- 
no di che natura eflèr fi vogliono , fi piantino nella Ca- 
gione di Primavera, fempre in tempo, che la terra non 
fia troppo bagnata , e in giornate belle e temperate, che 
fono fempre utili .• avendo anche riguardo al tempo di 
fiaccare i magliuoli dalle loro viti , eh’ effondo quelli in 
terre pronte, leggiere , Tortili, e afeiutte , e/pofte al 
caldo, fi poflbno cominciare a fiaccare circa alla metà 
del mefe di Novembre. Laddove nelle terre poco atti- 
ve,, forti, umide, e grafie, efpofte alla Tramontana,,, 
e al freddò, non fi comincino a fiaccare prima della 
metà di Decenabre; acciò fieno filli , confolidati, e atti 
alla vegetazione. ' ■. 

Coli' occafione di far coltivazioni di viti, fe ci dilet- 
tammo di piantar frutti, mentre lo richiedefie il terre- 
no, ed il clima, fi piantino nelle mecfofime fofiìe de’ 
magliuoli in dillanza di dodici, 0 quattordici braccia lon? 
tani l’uno dall’altro; e calo che le folfo fodero molto vi- 
cine Luna all’altra, fi piantino i frutti in una folla sì, e 
due nò, e più e meno fecondo le diftanze; mentre fi deve 
olforvare , che i frutti facciano fempre fra di loro dirit- 
tura per tutti i verfi , e tornino per ogni parte in giuda 
* debita lontananza di dodici, o quattordici braccia. 

In 
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In ultimo di quello Capitolo avverto una cófz dr 
molta' importanza, cd è che per tre anni almeno non 
fi pianti, nè fcmini mai nelle forte, nè vicino a ma- 
gliuoli, e altre piante nefiuna lorta di robe, che fono 
molto pregiudiciali colle -doro benché piccolè ombre, e* 
impedifcono, che n.ell’ellate non fi poliino più volte 
zappare, e fmuoverii la terra all'intorno, che fono co- 
le di non ordinario vantaggio.' 

Nè fi lafci in oltre ne' meli d’Agofto e Settembre di 
riconofcere efattamente tutti i magliuoli piantati del 
medefimo anno , zappando , e fmuovendo loro andan-< 
temente per tutta la folla la terra all’intorno , levan- 
doli tutte l’erbe; e trovandoli magliuoli attaccati con 
molta forza, c che averterò fatte più lortite dal mede- 
limo occhia, come fuole fàcilmente accadere, fi levine* 
tutte, a riférva della più bella e migliore, per non 
perdere nulla di nutrimento, inviandolo addirittura per 
la detta fortita ; dandole torto un avviamento capace 
di- cominciare in certa maniera il furto dèlia vite. E 
refti ognun perfuafo , che avendo fatte io , come iopra ;• 
moltifiime coltivazioni in divertì luoghi della Tofcaiu,^ 
nel primo anno i- magliuoli mi hanno 1 Tempre fatte for- 
titc di quattro > cinque ,- fei- e fino in fette e otto* 
braccia di lunghezza univerlàlmcnte tutti , con animi- 
razione di malti Signori'>-ed- altre perfone capaci-, « 
pratiche. ' - ' 

CAPITOLO V. 

...... .. ' ••• : _ 

Pii modo d' allevare , * coltivare i Magliuoli il primo 
• Anno dopo piantati .- < , 

•t' • v.- ì \ ■ ‘ ; ' - - ■ *. 

P Affata che farà la metà del primo mefe di Novem- 
bre, ovvero all’ incirca, dopo piantati i magliuoli, - 
lì Icalzino mezzo braccio in circax col dovuto riguardo 
di fcalzarlr un poco più ai fondo bèlle terre lottili cd 
afeiutte , dove vi entra più facilménte il caldo che 
nelle groffe, c atte a ritenere in le fteflè della lóver- 
chia umidita: vangando, o zappando andantcmgnte 1» 
terra per tutta la foflà lènza rtaccare, a fare, come 
molti praticano , folamente le buche intorbo ai magli- 
uoli, tagliandoli tutte le radici, o barbe che .li trova- 
no in quel mezzo braccio furto lcalzato:^ a rilerya 

di 
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di alcune grolle e rnaeftre che Tollero al fondo, circa a 
Un palmo e bene internate nella terra con le cime ali* * 
ingiù, e fr /puntino le forme, o (iani capi, ( ciò che 
ir chiama -potare ) alla lunghezza di due, tre, quat- 
tro, 0 cinque occhi, Tempre col dovuto riguardo, che 
refli addattata la lunghezza delle fortite , e la quantità 
degl’ occhi, cho loro li lafciano, alla forza e roburtez- 
za de’ magliuoli ; purché il. numero degl’ occhi non 
parti mai quattro, o- cinque al più, trattandofi di ma- 
gliuoli ellrenumentc gagliardi ; facendoli quell' ope- 
razione con ferri taglienti , che facilitano e diligenta- 
«0 molto il lavoro; indi li governino i magliuoli cfcn 
due grolle giumelle di concime per ciafchcduno, più 
fpiritefo , fmaltito e trito, che lia poflibile , melco- 
lando un poco colla terra; e li metta dappertutto con 
diligenza vicino alle barbe, iti marnerà che portano fu- 
fiito approfittarfene, e cominciarne a lentire il benefi- 
zio Mcttafi immediatamente Tu bit 0 a cialchedun ma- 
gliuolo un piccolo paletto, 0 canna, dove li fermino, 
tirati tù dritti., con lègattura fatta appunto lotto all’ 
occhietto, che rella all’ertremità del magliuolo, e nel 
medelimo tempo fi ricalzino colla terra lènza pigliarla, 
e fi feguiti con quell’ ordine , a vangare, o zappare 
andantemente le forte , terminandole di riempiere , 
mettendo il ludo in piana» politura, e in maniera 
che s’unifca coll'altra fuperticie della Campareccia a- 
diaccnte, >. . * ■ 

Giunti poi a’mefi di Maggio e . Giugno fi tornino a 
rivedere, oflèrvando efattamente la quantità de’ capi, 
che ne faranno lottiti,' e fi taglino, o fi (frappino tut- 
ti, a rilcrva dei più bello, grortò , e robullo , che na- 
turalmente dovrà eflèr lortito dall’occhio più alto, e 
vicino all’ eftremità ; quello lòlo fi lafci , allacciandolo, 
e fermandolo sù dritto al palo, con femplice legatura 
poco ferrata, fatta con ginertra., o fila d’erba, lalcian- 
dolo crclcere fino all’altezza di due braccia e mezzo in 
circa Tempre dritto obbligato al palo, e torto fi fpunti, 
tagliandomi maniera che refti alto braccia uno e mez- 
zo, e forfè meno; avuto riguardo alla lua robuftezza, 
ch’eflèndo mediocre, o che partecipi del debole, fi la. 
lei un poco più corto; e nel medefimo tempo fi ollérvi t 
phe le giù abballò vi fodero di nuovo venute delle dor. 
tite, fi leyino tutte intieramente, afiinchè il. nutrimento 
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retti tutto obbligato a benefizio del capo fpuntato , e 
faccia con maggior forza tutta la fua azione nel pie- 
de, c nelle barbe, acciò s’ingroflìno , e fi ttabiliica- 
no più anticipatamente, che fia potàbile. Tornifi adun- 
que a rivederli, pattati die fiano venti, venticinque 
o trenta giorni, e più o meno, fecondo il clima e 1 
attività del terreno, dopo {'puntati i capi come fopra ; 
e trovandofi , come , verilimiliuente accade , cbe alla 
maggior parte degli occhi, matàrne a quelli più alti e 
vicini ;all’ettremità , ne fieno venuti nuovi piccoli ca^- 
pi , chiamati comunemente femminelle, fi taglino ad- 
dirittura , in maniera che vi retti a tutti un occhio 
l'ano, libero, e lontano dalla tagliatura, che fi fa per 
levare i detti nuovi piccoli capi; perché levandoli af- 
fatto, cioè rafente all’occhio del capo maellro , que- 
llo retta debilitato , e mezzo abbandonato dalla na- 
tura , deviandoli la fua virtù ; e tagliandoli lunghi , 
lafciandovi un occhio, per dove polla pattare-, ma più 
adagio , e in minor quantità per mezzo di nuova picco- 
la lortita, fervono quelle per fecondare gli occhj del 
capo maellro , chiamandovi c impegnandovi maggior- 
mente il nutrimento; e fanno che i capì, che ne for- 
tifeono l'anno lullèguente, portino feco una capiofa, e 
abbondante raccolta d’uve. Quella operazione, c que- 
lla maniera di coltivare de nuove viti, è cosi ncccflà- 
ria, utile e vantaggioià , -che non faprei Ipiegarlo^ e 
pure è così poco praticata , perch’ è pochittimo co- 
nolciuta, e quali niente intela; e tutta volta voglio fa- 
re animo a me medettmo , e configliare quanto mai lo 
e pollò tutti quelli che fanno nuove coltirazionidiviti, 
che non tralafcino neppure una delie fuddettc operazio- 
ni e diligenze, atàcurandoli cbe nc riluttino utili mol- 
to confiderabili , mentre fi hanno le viti anticipatamen- 
te, tutte di grottèzza uguale, e cominciano à fruttare 
per Io meno due anni più pretto , di quello che fareb- 
bero, praticandoli diverlamente , ed a iecondadi quelli, 
cbe le lalciane per tre anni lenza {'calzare, e tagliare 
le loro barbe, nè governarle, c con tutti i fermenti, 
che ne fortilcono ogni anno; ialciando che la virtù, e 
il nutrimento abbia la liberta di l'correre, e diffonder- 
li inutilmente per tutti quei capi e barbe fuperficiaii» 
che 'debbono poi in qualiivoglia modo , come inutili, 
levarli,- e intanto il piede retta molto lottile, e di qfi- 
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nor robuftezza; e quel eh’ è di peggior confeguenza , (T 
è che fi vanno ingrofiàndo le dette barbe inutili , che 
fono a galla , ed a fior della terra , con pregiudizio no- 
tabile dell’ al tre, che fono al difottb giù al fondo, e 
che neceflàriamente debbono elfcr le principalre buone* 
per far crcfcere e mantenere le piante; attefeche que- 
lle internate bene nel terreno, agifeono con rutta faci- 
lità; poiché rertano fempre più lontane, e dall’ingiurie 
dei caldo della State, eh' è quanto dire dall’afciuttore , 
eh’ è il maggior nemico che abbiano le piante nelle lo- 
ro barbe, e dal ghiaccio dell’Inverno, ch’è un altro 
groflb nemico, ma più per i furti, e per le rame, che 
per le barbe; avendolo mortrato chiaramente più volte 
l’efperienza nell’annate d’ertremi freddi, che fi fono 
feccati affatto i furti , e le rame , nè mai le barbe ; e 
dagli finimenti rurali de’ Contadini, che mentre zappa- 
no, vangano, o fanno altri lavori intorno alle piante, 
trovando le barbe troppo a galla, non portbno fàr di 
meno di non iftrapparle, o tagliarle, perchè lavorano 
alla peggio, fenza riflettere, e confiderare, che le bar- 
be fono la vera baie, e il vero loftcgno delle piante. 
PafTati poi che fono tre anni dopo piantate, allora le 
fcalzano, e tagliano loro tutte le barbe che fono fu al- 
te , e vicine alla luperficie della terra corr tutto il tron- 
co della vite, quattro dita in circa più balio del fuolo, 
ciò che chiamano foccidere ; polcia le governano , met- 
tendo ad ogni vite un paletto, o canna. Pigliano poi 
l’anno venturo il fermento maeftro, e principiano a 
poco a poco ad alzarlo, e formarne il tronco, e furto 
della vite , di maniera che fono partati fempre cinque 
anni prima ch’arrivino a confeguirne un piccolo utile» 
Laddove fc fino il prim’anno dopo piantate follerò fia- 
te fubito coltivate, e cuftodite diverlàmcnte, come fo- 
pra ho detto, avrebbero il fecondo,- e terz’anno prin- 
cipiato a coglierne il frutto; e quel che fors’è di mag- 
gior importanza, leviti, il piede, e le vere barbe mae- 
rtre, farebbero molto più grolfe, più aflicurate, e di 
maggiore e miglior robuftezza, e compleffione, nè vi 
rerterebbe ombra di dubbio che potettero eflère illan- 
guidite e addormentate'. 
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C ■ A P I T O L O VI. 
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Del modo di coltivare i Magliuoli il fecondo , e terzo 
anno dopo piantati. „ ■ 

I L fecondo anno , dopo mutati i Magliuoli , li toi> 
ni di nuovo a potarli ne’mtfi di Novembre e De- 
cembre ; lafciando il fuo capo imeftro alla lunghez- 
za di braccia ‘uno all' incirca , pulendoli^ benirtìmo con 
ferro tagliente da tutti i nodetti , cd altre fcabrofita 
che follerò j tanto in detto capo che nel bado piede ; 
e giunti a’ meli, di Fcbbrajo e Marzo, fi metta a cu<- 
cliedun magliuolo un piccolo paletto, ovvero una grol- 
la canna , fermandovi con una , o più legature il det- 
to capo , lafciato , dome fopra fi è detto , alla lun- 
ghezza 'di braccio uno, o poco più o meno, fecondo 
la fua robuftezza, tirato, c obbligato fu dritto al pa- 
io, per cominciare tutta in una volta l’altezza del in- 
dio che fi vuol dare alla vite, coll’avvertenza di 
•fmoverli bene la terra all’intorno, e di tagliarli tut- 
te le barbe fuperficiali nell’atto di farli ogni anno la 
folita , dovuta, necefiaria zappatura, o vangatura-. 
Partati poi agli ultimi di Maggio, ovvero al principio 
•di Giugno, o più predo, o più tardi, lccondo la cal- 
dezza del Clima , prontezza e attività del fuploy e 
qualità de’ Vitami , fi vadano a riconofcere , levan- 
dofi tutti affatto i nuovi capi fenz’uve, ( ciò che fi 
chiama fcacchiare , e baftardare ) a riferva di quello 
venuto dall’ occhio , lafciato lu ,al co vicino all’ eftre- 
mità , che fecondo l’ordine più comune della natura, 
deve quello elfer fèmpre il migliòre , più bello , 
'•* più robullo , e fruttifero , quale Iv Jlacci fu dritto 
al palo con una, o più legature , fatteli gentilmen- 
te poco ferrate, tanto che da fe ftefio cominci ad av- 
viticchiarli al palo; c gli altri, che hanrio prodotte -T 
uve , fi f puntino due occhj almeno fopra' alle loro 
pigne , allacciandoli Infognando-: lafciando lolaiucnte 
crcfcere il luddetto capo deftinato pejil frutto dell’an- 
rio avvenire, fino alla lunghezza di braccia due e mez- 
zo, e forfè ti*e, o torto fi lpunti, tagliandolo alla lun- 
ghezza di braccia uno e mezzo, e fi la’ci fempre fu 
dritto obbligato al palo, in modo che ftia perpendico- 
v lare , 
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lare, tornandoli poi a rivedere venticinque, 0 trenta 
giorni dopo, fe {puntino tutt’i capi piccoli, chiamati 
femminelle, colla medefima regola accennata nel capi- 
tolo antecedente. 

Io dico che fi faccia tutto il potàbile perchè i capi, 
che debbono fervire per il frutto dell’anno fufléguen- 
te , venghino fu dritti perpendicolarmente abbracciati 
al palo; poiché allevati, e custoditi in quella maniera 
fono Tempre di miglior robultezza e complcfiìone , e 
molto piu fruttiferi , e atti alla vegetazione , quando 
anche voleflimo allevarne l'opra alle Viti gagliarde più 
di quelli che bifognano per il frutto, da fervirlòne per 
ufo di magliuoli ; perchè in quella maniera il nutri- 
mento ha tutta la facilità, e comodità d’ introdurvifi > 
e circolare, ricircolare, e dcponerli per maggiormente 
confolidarli , e fecondare gli occhi; laddove lafciandoli 
crelcere la jnaggior parte (tortamente a capriccio della 
natura, fenza abbrincarfi, e lenza efièr guidati, (torti 
è sbattuti da’ venti, caduti colle cime abballò, o av- 
viticchiati , o caduti alla rinfuià per più verfi , e a fe- 
conda dell’Orizzonte; quelli non pofi'ono mai efièr nè 
robulti , nè fruttiferi; perchè il nutrimento, è la facol- 
tà vegetativa fe ne l'corre via addirittura inutilmente 
per i loro occhi in falle lòrtite , e abbandona quafi af- 
fatto i detti capi maeftri; mentre non ha nè facilità d’ 
introdurvifi, e {corrervi andantemente, nè il comodo 
di circolarvi , c deponervifi per conlòlidarli , e renderli, 
robulti , e fruttiferi . Nè fi laici per tanto di tenerle 
fempre pulite e nette da tutt* i capi inutili e bartardi , 
che accidentalmente fortifeono fopra i furti delle Viti , 
mafiimc quando fono gagliarde, e che i furti fono (tor- 
ti , e male allevati . Si levino adunque prima che 
ìngrolfmo , e allunghino , cioè ne’ meli di Maggio , 
Giugno e Luglio , e Tempre che fe ne vedono na- 
scere , 

Pattando poi all'anno fuflèguente, fi potino più an- 
ticipatamente che ila pofiìbile, come farebbe al princi- 
pio , e verfo la metà del mefe di Novembre, lalcian- 
doli il capo già allevato per il frutto con tutta la Tua 
lunghezza, a riferva d’uno, du?, e forfè tre occhi, 
i più vicini all’ ertremità , quali non fon fruttiferi , 
perchè nel precedente anno ne fortirono con troppa 
violenza quei capi piccoli, che fopra fi è. detto, chia.^ 

C mati. 
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miti femminelle, portando fe co il frutto a caufa della 
fpuntatura- fatta al capo maeftro,ondc prefero fubito 
l ordine delia natura, con tutto ravviamento già co- 
minciato ne’ medesimi occhj, a favore de’ capi, e del 
frutto che ne dovea venire nell’anno apprcflò; e s’ab- 
bia anche il dovuto riguardo nella lunghezza de’capi 
alla robuflezza, e forza delle Viti. Giunti poi a’ meli 
di Fchbrajo c di Marzo, fi mettano due paletti, ov- 
vero due grolle canne , o pure un paletto e una canna 
per vite , legando il capo da frutto, uno o due occhj 
fopra la tondatura, o fu razzàtura del fuflo, piegando- 
lo con avvedutezza, per quanto fta peflìbile, fempre 
fopra alla medelima tondatura, tirandolo coll’eftremità 
tanto abballo, e in maniera che refti forzato a guifa , 
di un arco tefo, e fi fermi con legatura all’altra can- 
na, o paletto j chiamato rincontro; affinchè dai primo 
o fecónd' occhio , che reftano fra la prima ^legatura e la 
tondatura , ne pólla più fàcilmente , e con maggior 
prontezza, e attività, fortire un capo così forte e ro- 
burto, da potervi ftabilire ficuramente tutta la fperan- 
za per il frutto dell’ anno imminente; e perchè i furti 
delle Viti non ifce’rrano , e s’alzino troppo. E partati 
che faremo a’ raefi di Maggio, Giugno, e Luglio, fi 
pratichino efattamente tutte * le diligenze accennate in 
quefto medefimo capitolo per il capo che fi piega pre- 
fentemente; e faremo certi d’avere ogn’anno fieure è 
. copiolè raccolte di vini, toltene le difgrazie di freddi, 
brinate, grandini, e Amili, che Dio non voglia; ed 
avremo fempre Viti gagliarde , e con i pedali , e furti 
quafi tutti d’una medefima groffezza, e altezza , drit- 
ti, puliti, e bèlli. Laddove tenute, e coltivate diver- 
famente , alzandole il furto a un poco 1’ anno refta 
fempre pieno di tagliature, di tertuofità * fecco e mor- 
to da qualche parte, fottile, miferabile, e di legname 
cattivo e imperfetto , e affatto incapace di farfi mai 
bello, groflò, e forte ; perchè effondo /già allevate ma- 
le, e afluefatte a sfogare inutilmente in falfe forme 
fopra alle tortuofità , la maggior parte della loro fa- 
coltà vegetativa , allora fervirà a poco o nulla il co- 
minciarle a tenere pulite da’bafiardi, ed altri capi inu- 
tili, perch’efiendo già- avanzate col furto còsi ftorto , 
cattivo e imperfetto , non fi potrà mai efigere , an- 
che con tutte le diligenze, che loro fi ufartero, di far- 
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le divenire Vici molto grolle , durevoli , belle , c 
fruttifere; effondo a mio giudizio difficile, per n ni 
din/ imponibile , di fulcitarc_un naturale di .filili , e 
di pedali, abituato di quella forca, e per nccelhtà im- 
pigrito . 

* • • 

CAPITOLO VII. 

Étti tempo , 0 del modo di potare , palare , e legare le Viti l 

• 

L E Viti per loro fteflè deboli e vecchie ficcome 
quelle che fono in terre leggiere, arenoié, cd a- 
feiutte; ed altre in terre. molto forti, e bizzare, che 
1 facilmente s’aprono, per cfl'er molto lo ggette all’alciut- 
tore, e al caldo della State, ove per mancanza di nu- 
trimento, reftano quafi icrnpre minute, miferabili, e 
poco fruttifere , mentre non fieno aiutate a tempo j 
colle continue zappature , c abbondanza di concimi 
buoni, e foftanziofi; Io ftimo che fia d’un granvan- 
taggìo, ancorché fieno in Pacfi frqddilfimi , il posarle 
fubito colte le loro uve, c più .anticipatamente che fi» 
poffibile , non lafciando a’ capi di frutto nè pure un oc- 
chio più del bilogno, c della lunghezza, clie fi vuol 
darli, per non averle a raccorciare e ritagliare, men- 
tre fi legano, e fi piegano, affinchè il nutrimento, e 
la virtù ( che nell’ inverno ancora circolano, e fanno 
la.fua azione ) non.fi diffonda inutilmente, come fa- 
rebbe nella troppa lunghezza, e nel foverchio nume- 
ro de’ capi., ma ftia rifletto, e obbligato a nutrire, e 
perfezionare folamente quelli lafciati perii frutto; e in 
tanto prima che s’cntri negl’effremi freddi le taglia- 
ture cominciano a poco a poco a ierrarfi nelle loro 
porrofità , facendoli internamente vicino , e talvolta 
fopra alla fuperficie delle medefime , una conglutina? 
?ione d’umori, che in breve s’unifce e confolida, a f- 
fuefacendofi all’ aria fredda , in maniera che reftano a 
.tutto il Verno benché freddo e rigido, fenza crepare, 
e fenza neffuno altro male; e nella primavera non pof- 
fono lacrimare, nè debilitarli’ fpargendo la loro virtù, 
come farebbero, le le tagliature foflero fatte di frefèo, c 
non aveffero avuto tempo di poterli ferrare ; Onde no™ 
è quello un poco vantaggio nè un piccolo ajuto ,. malfi- 
me per le Viti deboli. E trattandoli delle gagliarde, la 
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colliderci un grò fi 9 utile per quelle ancora , il potar/o 
predo per le medefimc ragioni; perchènon è altrimenti 
vero, quello che molti allori feono, che la forza, e la 
gagliardi» podàno clier dannofe, e pregiudicare alla bon- 
tà, e quantità del frutto, quando non potedèr lacrima- 
re, c debilitarfi per mezzo dello fpargimento della loro 
virtù; ma è altresì veri filmo , che alle Vici robufle e 
gagliarde potate predo fi pedono lafciare in maggior 
rumerò, e molto più lunghi i capi da frutto, che quan-* 
do d potano tardi, e in tempo che cominciano a entrare 
in maggiore azione, e muovere; onde ne fegue, che 
ne abbiamo di certo più còpio/e e abbordanti le rac- 
colte dell’ uve , e del vino: per il qual fine ( fecondo 
me ) fi piantano, e fi coltivano unicamente tutte le i 
Viti. 

E fe accade, che quale'iè volta fi vedano alcune ta- 
gliature un poco crepate, e aperte, redi ognun pcr- 
iiia'fo , che fono date guadare da’ Contadini nell’ atto 
di potarle : perchè la maggior parte di queda gente 
tagliano quafi fempre con ferri cattivi, poco taglienti, 
e operano per confuetudine , e per ufanza, lenza fa- 
pere che cofa facciano, attribuendolo- poi alle brinate, 
alla Tramontana, al ghiaccio, al freddo, che per Io 
più ne fono affatto innocenti. 1 

Dovrebbed anche avvertire mentre fi potano le Vi- 
ti, fpecialmente quelle vecchie e deboli, le l’anno pre- 
cedente fruttarono molto, o poco; che fc fruttarono 
molto fi lafcino i capi in minor numero , e più corti ; 
e fc fruttarono poco, fi può in* certa maniera arbitra- 
re, lafciandoli più lunghi. Si rifletta ancora alla Stare 
palfata , eh’ eflendo dato troppo calda e afeiutta , in 
maniera che le Viti podàno eflerfi loffermateper Strop- 
po -adduttore, fi lafcino i capi più corti , e fe calda, 
temperata, e non troppo piovofa, fi lafcino più longhi. 
Quelle poi che fi potano nella Primavera, fi. deve con- 
fiderà rie l’invernata già feorfa , ch’clfendo data molto 
fredda, rigida, e troppo umida c piovofa, fi lalcino con 
i capi più corti; c le dolce, afeiutta, e temperata, fi 
lafcino più lunghi. Quede rifleflioni, e quedi riguardi , 
fe ho da dirla confi io la credo, non vagliono molto i 
ma dall’altro canto vado condderando, che qualche uti- 
le vi può edere, nè vi è nulla da perdere, e fu que^ 

(lo rifledò ho creduto di non doverli tralafciare. 

Ve- 
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. Venendo adeflò al modo di potarle', è da fsperfi i 
fchc fi deve f'empre principiare quella faccenda da! piè 
delia vite , tagliando tutt’ i fermenti accidentali' e 
baftardi , che follerò per il fillio ; ma prima s’ o {fer- 
vi la qualità delle Viti, ch’efiènao troppo fcorlà , é 
alta , vi fi lafci un baluardo di {'ufficiente grofièzza , 
tagliato alla lunghezza di due, o tre occhi, e non. più , 
nomato razzueio , e fegoncello , purché fia in luogo 
proprio , ben fituato , c capace di produrrò un fer- 
mento buono, e gagliardo da fervirfene, per flabilir- 
vi la Vite nell’anno venturo, quando fi taglierà tut- 
ta la parte fuperiore, che reità al di fopra di detto 
fermento ; quale in pochi anni , colle lue gettate ci 
. renda rifatta, e per così dire* rinnovata la Vite, t 
fi riducono con quello mezzo ad un’ altezza ragionevo- 
le lenza perdere il frutto. E profeguendo la potatura 
fi falcino i capi da frutto in minor numero , e più cor- 
ti , che le non vi folte il razzuoio , affinchè vi pol- 
la elìère nutrimento , c virtù (ufficiente da far lòr- 
tire '.un capo ragionevolmente buono, e forte, dal mé^ 
defimo razzuoio lafciato a tal effetto. Sono moltiffifni 
quelli, che lafciano quantità di razzuoli-, o fiano curfon- 
celli alle loro Viti troppo feorfe e alte , ma quali tut- 
ti fenza ‘frutto, e a tafo così corti, e tagliati appunto 
rafente all’occhio , e intanto lafciano alle medefime Vi- 
ti i capi da frutto apporta in maggior numero, e mol- 
to più lunghi , che fe non vi fofìèro i razzuoli , -lui ri- 
fleliò , che 1’ anno dopo fi deve tagliare tutta quella 
parte, che refta lupériora al razzuoio; e non s’avve- 
dono i miferabili Contadini, che mettono le Ipro fpe- 
ranze in una pofitura d’ eflèr molto fallaci, e vane; 
purché il nutrimento , e la virtù vegetativa ceHa Vi- 
te fe ne feorre , e s’incanala tutta addirittura peri 
capi 'da frutto,, lafciati colla fpcranza ed ingordigia 
eh confeguirne più utile del dovere. Onde ne fegue , 
che i razzuoli reltano quafi affatto abbandonati dalla 
natura, e non ne fortilcono che lottili, minuti, c cat- 
tivi fermenti , e forfè niffimo affatto ; perchè il nu- 
trimento , e la virtù della Vite cenfirte in un* acqua 
molto attiva , e così fottile e fcioha , che fugge e fcap- 
pa facilmente per tutti i luoghi, maffimamente alle ci- 
me de’ capi, quando non fono piegati a tempo, e i» 
frlfe fo.ttite, nelle tortuofità e fcabrofità de' flirti*, che 
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hanno le Viri nulamente allevate . In fomma non è 
così facile , lenza F affluenza di perlòna intelligente e 
pratica, difponer le Viti e guidarle in maniera da non 
perdere inutilmente, ma ricavarne tutto il frutto pol- 
lile. 

Quelle poi che non fono nè troppo corte , nè trop- 
po alte, che non hanno biiogno d’ell'er ridette, nè ab- 
ballate per mezzo di razzuoli , lì potino addirittura, 
hfciandcli per il frutto i capi più robuffi e migliori, 
còli’ avvertenza , tanto riguardo al numero , che alla 
lunghezza, d’addattafli alla forza ed al vigore delle Vi- 
ti; e per quanto fra pollìbile ( purché non fi perda nè 
li dimjnuifca il frutto ^ s’abbia riguardo di ‘pigliare 
i capi più vicini alla vecchia tondatura, affinchè le Vi- 
ti non ileorrano molto, ma ffiano lèlnpre d’una giufta 
e ragionevole altezza di tre o quattro palmi all’ incirca ; 
poiché la bellezza e bontà delle viti, condite molto nell' 
effèr grolle, balle, e dritte di tronco, lifeio , pulito, 
lana, c non mezzo lecco, e pieno di cicatrici, come 
fono la maggior parte delle Viti allevate a capo, e al- 
zate un poco l’anno. 

Potate ch’avremo le Viti con tutt’i riguardi, e con 
tutte le regole fopra delcritte, giunti che faremo al 
mefe di Gennaio, e al principio di "Febbraio, fi" tolgano 
i pali, e le canne, e lì comincino a mettere alle Viti 
in modo che reltino dominate dal Sole , c un poco 
lontani da’ loro pedali , è da quella parte , ove li de- 
vono piegare i capi, perchè vi cadano, e vi s’addatti- 
no con più facilità, e naturalezza, e non lìeno tanto 
fottopoffi a romperli e fìorcerfi , e reftino piegati, e for- 
zati in luogo proprio; che vale a dire, uno, o due 
occhj vicino alla tondatura ; legandoli ferrati al palo, 
in maniera che pollano facilmente allontanarli un poco , 
e molleggiare avanti e indietro, fecondo che porta il 
bifegno ( ciò che riefee quando li fanno trapalare al- 
quanto di là dal palo colla legatura balla, che loro li 
fa giù nel vecchlcr pedale ) di modo che i capi , che 
devono piegarli , abbiano campo di fare dolcemente il 
loro giulto giro per addietro, e fopra la tondatura , 
fenza che fiamo in eceflità di romperli , o. alzarli 
troppo ; facendo la legatura al capo da frutto , non 
più di due occhj lontana dalla tondatura. Prendafi in 
pltre ha l’elìremità di detto capo ^ fi dirompa, fi pal^ 
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peggi , e s’ addolcifca colie mani , tirandolo abbatto ». 
tanto che retti forzato appunto vicino alla prima lega- 
tura; e fi fermi con altra legatura l’cftremità ad una 
canna, o paletto , chiamati rincontri. E fappiafi che 
molte Viti tornano maliflimo piegate , c non forzati i 
capi giuftamente , e alzate in poco tempo molto più 
del dovere, per cagione d’efl'ere flati metti malamente 
i pali dalla parte contraria, e troppo vicini a’ pedali 
delle Viti. 

Quella maniera di potare, pa’are, legare, e piegare 
è da praticarfi folaraente per le Viti, che fono in col- 
line , e in altri luoghi montuofl , e dove fi vogliono 
tenere batte , e dritte di furto , e con qualche avve- 
dutezza; ma nelle pianure e in Paeft dove fon quan- 
tità di viti fopra gl’ alberi molto alci, non ho animo 
di deferivere certe regole per altro utili e' ficiire , ma 
difficili a infegnarfi , e farle méttere in pratica), perei- 
ier le Viti troppo alte, e incomode; e per la poca co- 
gnizione di quei contadini , che credono di fapcre affai 
più di quello che porta il bifogno, e le confederano 
poco o nulla , mentre hanno tutta l'attenzione per il 
fuolo, c per le femenze. Finalmente awertifeo, che 
non fi debbono mai potare, nè legar le Viti in giorna- 
te troppo afeiutte , ventole , afpre , nè molte fredde ; 
ma temperate, dolci, e che non regni Tramontana, 
acciò i capi da fruttò non fieno tanto foggetti a rom- 
perfi , c fi portino piegare, e forzare più giudi ; e Ti 
faccia il porti bile, perchè ogn’anno circa alla metà del 
mefe di Marzo, fieno terminate di potare, piegare, e 
legare , , " • ’ 

4 _ 

CAPITOLO Vili. 

Del tempo , e elei modo di zappare , bajlardare , e 
feacchìare le Viti . 

I L più vero tempo di zappare, o vangare le Viti egli 
è ne’ meli di Maggio e Giugno, e più in quello , 
che in altri tempi, perchè di quelli mefi fono nate quafi 
tutte l’ erbacce, fpine, ec. che imbofehifeono , e sfrut- 
tano molto la terra. Nell’atto adunque di zapparla, o 
vangarla fi fterpino e fi levino tutte ir.cieramentc fino 
alle loro barbe j fcuocendole beniflìino , accio reftino 
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anatto difiaccate, e lecchino più facilmente; zuppando 
minutamente il fuolo , pigliandolo largo Ripieno un 
braccio per parte vicino al filare delle Viti;, non folo 
per ben pulirlo e purgarlo dalle Ipine, roghi, erbe, ec. 
ma molto più per renderlo follevato, fciolto, fofficej 
e capace d'abbracciare con più facilita 1’ acque delle 
pioggie, che cadono nella State, che fono di non ordi- 
nano giovamento alle Viti; cd il fuolo medefimo eflen- 
oo così fmoflb, Iciolro c follevato, non è tanto fogget- 
xo al caldo, e aH’afciuttore, oltre aH’elfere più atti- 
co e pronto ad abbracciare, e approfittarfi più facil- 
Jiiente degl’influ/fi celclli . Nel medefimo tempo fi ofièr- 
vino Piattamente , e fi riconofcano tutt’ i pedali delle vi- 
ti lè avefièro gettati fermenti più baffi, vicino alla fu— 
perfide, ovvero barbe fra le due terre, c fi taglino 
intieramente tanto fune, che gli altri con iftrumenti 
■ben taglienti , che facilitane , e fanno meglio il la- 
voro . . * 

(guanto noi al tempo di baftardare, e fcacchiare le 
viti, egli è verfo gli ultimi del mele di Maggio, fegui- 
tandofi per tutto Giugno, e Luglio, c fempre che fi ve- 
de il bifogno , levando tutt’i fermenti accidentali e ba- 
itardi, ed altri inutili, e fenz’uve, a rilcrva di qualche 
fcafiardo, che fofic fbpra il pedale di qualche vite troppo 
icorfa e alta, in luogo proprio, ebenfituato, dapoterfe- 
iie fervire per un razzuelo, o curfoncello, per rinnpva- 
irè c flabilirvi la vite, abballandola a quell’altezza; è 
d’altri capi fenzuve , che fodero fopra alleviti gagliar- 
de, da fervirfene per ufodi Magliuoli . Spuntandoli inol-* 
tre quelli dell’ uve, due o tre occhi fbpra alle pigne; ec-* 
cettuati alcuni, che fi flimano buoni per magliuoli, e 
per il frutto dell'anno fuffeguente, quali fifp*ntanopiù 
tardi alla lunghezza di un braccio e mezzo all' incirca. 
Replicandoli quefia operazione di quando in quando 
tenendole fempre pulite e nette da tutt’i baftardi, ed 
altri capi inutili , per obbligare tutto il nutrimento, ed 
il vigore a benefizio dell’ uve e de’ capi deftinati per il 
frutto, ed in miglioramento de’pedali, e delle barbe. 
Gola che ridonda anche in maggior vantaggio del vi- 
xio, efièndo fpiritofo , gagliardo e durevole. Siccome 
1 pedali delle viti fàranho fempre piùlifci, e meno pie- 
ni di tagliature , e la potatura farà molto più facile e 
sbrigata, riducendofì quafi al impoffibile, che fi pofià- 
• no 
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ho pigliare errori . Effendo quelle operazioni , a mio 
* giudizio , molto utili è vantaggile per tutte le viti , 
ma in particolare per quelle vecchie e deboli , ed altre, 
che fono i terreni leggieri , e poco foltanziofi . Nè li 
laici pertanto di fare un’altra operazione , cioè alzare 
quei capi dèli’ uve, che fono più baffi $ vicini alla ter- 
ra, quali fi tirino colle cime all’insù, legandoli a’ pali 
delle viti , ciò che fi chiama allacciare ; tornandole poi 
a, rivedere per tempo , allacciando di nuovo tutt’ i capi , 
che ne hanno bifogno; affinchè l'uve reftino piùdifeolìe 
dalla terra, e più licure e difefe da’ venti, .e dominate 
dall 'aria e dal Sole, ec. 

• I 

CAPITOLO IX. 

< . I 

Dtl modo , e del tempo d 'allevar* , potare , legare , 

. e P‘*g**e 1* viti {opra le Lroncbe . 

L E viti , che fi vogliono allevare per tirarle fopra 
lé tronche , non vogliono eflère meno di due per 
bronca, piantate lontane quattro palmi in circa 1' uni 
dall’altra, e richiedono per li primi due anni la mede- 
lima coltivazione , c il medelimo modo . d’ allevarle e 
potarle , che fi è detto per tutte le altre ed il terz’ 
anno dopo piantate , fi metta la bronca forbita di 

3 uattro cornicelli piantata in terra due palmi al fon- 
o per dritta linea in mezzo alle due viti., pigliando- 
li poi dalle medefime il capo ai quell’ anno , tirando- 
lo tutto in una volta fu all’ altezza de’ cornicelli , ac- 
compagnato e guidato da un paletto, piantato in terra 
vicino al piè della vite , pure per dritta linea dalla 
parte della bronca. Di poi fi pieghino le cime di quelli 
pali ferrandoli quali addolfo alla medefima bronca ; e 
così piegati fi fermino con legatura a’ corBÌcelli , uno 
da una parte , e l’*a!tro dall' altra , fermandovi con 
due o tre legature li piedi, e capo della Vite , e tira- 
to e obbligato fu dritto , accollato al palo , acciò non 
venga llorto , gobbo e villano , come fe ne vedono 
molti : ma dritto , pullito , e lifeio come li è detto 
dell’altre Viti. . 

Giunti poi a’ meli di Maggio , Giugno e Luglio , fi 
riconolcano elettamente , levando tutt’ i capi acciden- 
tali, inutili, e léna' uve; e fi fpuntino quelli dall’ uve 

due 
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due o tre occhi lòpra Je pigne , a riferva del capo, 
maeftro venuto dall’ ultim’ occhio fu vicino all’ eftre- 
itìità , da ferbarfi per il frutto dell’ anno avyeiiìre . 
Quella fi lafci crefecre fino all’ altezza di due brac- 
cia e mezzo , e forfè tre e torto fi fpunti alla lun- 
ghezza di un braccio , e mezzo all' incirca ; avuto 
riguardo anche in quello alla robuftezza della Vite ; e 
intanto fi faccia il poffibile per allevarlo fu dritto a 
perpendicolo ; mettendofi perciò due piccole punte di 
paletti , o frafche fermate con legatura a’cornicelli , e 
alla cima della bronca; ovvero fi fori la cima di que- 
lla , e vi fi metta un cornicello , dove fi portano allac- 
ciare « guidare i capi deftinati per il frutto ; acciocché 
il nutrimento abbia maggior facilità d’ introdurvi , e 
maggior comodo di circolarvi , e trattenervi a irriga- 
re e fecondare maggiormente i loro occhi tornandole 
/ poi di tempo in tempo a rivedere , per pulirle. e net- 
tarle da tutti i fermenti inutili , accidentali e baftar- 
di j e fi fpunti no al folito alla lunghezza d’ uno o 
due occhi , tutti quei piccoli capi venuti dagli ultimi 
occhi fu vicini all' eftremita del capo che s’ alleva per 
il frutto , chiamati comunemente femminelle , affin- 
chè i detti capi fi facianp più grofli , robufti , e frutti- 
feri . . -•*. 

Pafi'ando poi al prortimo e futuro mefe di Novem- 
bre, eh’ è quanto dire al quart’ anno dopo piantate , li 
potino più anticipatamente che fia polfibile , lardan- 
dole il capo da frutto a quella lunghezza che brava- 
mene può fortenere la forza della vite ; fermandolo 
fubito con femplice legatura provvifionale a" corniceli! 
della bronca , acciò non portano èlle re nè rotti, nè tan- 
to agitati e sbattuti da’ venti, fino si tempo della loro 
{labile legatura c piegatura . E paìThd- a’ Mefi di Feb- 
braio e Marzo fi fermino quei giovani pedali con più 
legatura a’ pali , che lor fervono di fortegno e d'appog- 
gio; affinchè vengano dritti ; fermandoli in oltre i càpì 
da frutto colla prima legatura al flirto della bronca , 
ovvero fi facciano làlire a cavalcare lopra a corniceli! 
fécòndo che 1 porta il Cafo ; purché fra quella prima le- 
gatura, e la tondarura delle Vi' e non vi rolli mai più 
che la dirtanza di due foli cechi ; c torto fi pigli 1’ e- 
llremità del- capo , tirandolo con avvedutezza all’ingiiV 
tanto abballò che rcfti forzato appunto vicino a' due 
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pechj, rertati fra la prima legatura e la tondatura , di 
dove ne deve venire il capo per il frutto dell'anno ap- 
preso ; fermandofi la medefinu eftreinita giù bada al 
paletto , -che ferve di foltegno alla vite , ovvero al fu- 
rto della bronca , in maniera che il capo fia tirante e 
forzato , perchè altrimenti non poffono mai darci un 
capo buono per il frutto da' due occhi , desinati a tale 
effetto fra la legatura e la tondatura ; e in tanto met- 
tono più avanti i capi gagliardi e fruttiferi , e ci tro- 
viamo fnbito in necefiità d’allungare e fare feorrere le 
Viti più del dovere, quando non fi voglia incorrere nell' 
altro maggior difordine , di perdere per quell’ anno la 
maggior parte della raccolta dell’ uva - Nè fi lafci di 
mettere ogni anno le folite due frafche fermate sù drit- 
te , ovvero il cornicello , come fi è detto , nel foro; 
della cima della bronca , per dove pollino falire , ab- 
brancai , c avviticchiai i nuovi capi , che devono 
venire per il frutto , ajutati a tempo della folita allac- 
ciatura!' * | 

Piando poi agli anni fuffeguenti , e diventando le 
Viti fempre più grolle , robufte e gagliarde , fi fmstta 
l’ufo de’ pali, praticati per foflegno de’ loro pedali, e 
fi crefca il numero', e la lunghezza de’ capi da frutto a 
mifura del vigore , e della foia ; poiché a una fola 
Vite gagliarda , ben coltivata e allevata col fulfo di- 
ritto, lifcio e pulito ( dove non fi perde niente, di nu- 
trimento nelle fortite di capi accidentali e baftardi , che 
Vengono ogni anno in groflò numero nelle tortuofità 
e fcabrofità de’ furti nodofi , (forti , male allevati , e 
pieni di grolle tagliature , come accade nelle Viti al- 
zate a un poco 1' anno ) fi poflòno lafo’are tre , quat- 
tro, cinque, e talvolta lei , e più capi fruttiferi , non 
potcndofi in quefto fare una ricetta , e preferivere ap- 
punto il numero , e la lunghezza , mentre ci dobbiamo 
regolare col vigore, e colla forza della Vite; c bifogna 
altresì che quello numero , c quella lunghezza di capi, 
dipenda anche dalle diligenze praticate a tempo nello 
icacchiarle, fpuntare i capi , e levare affatto tutti quelli 
lènz’uve. » 

Sappiafi ancora , che come dalle ortervazioni da me 
fatte ) più volte vengo aflicurato, non folo per il meglio 
della Vite , ma anche per aver più copiofe le raccolte 
dell’ uve , fi devono lafciare i capi da frutto in minor 
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numero, e più lunghi, purché fiano grofii e gagliardi y 
piuttollo che lanciarli più corri , e in maggior quantità ; 
c perciò s’abbia quello riguardo, e quella confiderazio- 
ne, quando fi fcacchiano le viti, e fi /puntano i capi 
da fruttò. . . 

Quando poi fieno diventate groffe , robufie e capaci 
di più capi da frutto, fi potino af folito ogni anno più 
preilo che fia poflibile , e fi leghino , e fi pieghino di 
Febbraio, c di Marzo, facendocavalcare i capi da frut- 
to lopra a’cornicelJi delle bror.che , facendoli la prima, 
legatura foli due occhi lontana dalla tondatura , e li 
pieghino, c fi tirino con avvedutezza le loro efirernità 
abballò , in maniera che i capi rellino forzati appunto 
vicino alli fuddetti due occhi, e fi fermino con legatu- 
re le medefime efirernità , alcune a’ corriceli! , altre a 
furti delle medefime viti, ed altre alla bronca , che ir* 
quello pure non fi può fare una ricetta , perch è ne* 
celìàrio addattarfi al calò, e alla pofitura delle viti, e 
de’ capi; purché quelli rellino forzati ralènte a due, oc- 
chi vicini alla tondatura; affinchè le viti feorrano, e fi 
dilunghino meno che fia poflibile . Ma giacché non fi 
può impedire, che non ifcorrino , e fi dilunghino ogni 
anno qualche poco; giunte adunque * un certo legno 
d’eflère troppo allungate, e avanzate fopra a’ corniceli!' , 
in manierarla non potervifi più laviamente legare , e 
piegare, fi penfi preventivamente in tempo della Icac- 
chiatura a deftinare e lafciare un lermcnto ballardo di 
buona grofièzza, fee ito in luogo proprio, e ben lima- 
to, da potertene fervire nell'anno apprefio per un raz- 
zuolo , o fia.curlònccllo da tagliarli in tempo di pota- 
tura alla lunghezza di due o tre occhi , affinchè nell’ 
anno venturo ne pofià lòrtire un capo robufio e ga- 
gliardo da rinnovare la vite , abballandola col taglio , 
lenza perdere che pocò o niente di frutto . E fi rifletta 
che a quelle pure, in quell’anno che fi lafciano i raz- 
zuo/i , è neccflàrio, che i capi da frutto fiano in mi- 
nor numero,- e più corti del folito ; perchè altrimenti 
non ne fortilcono dal razzuolo che capi così fottili e 
milcrabi i, da non farne quel capitale, che fi voleva , 
e alcune volte non gettano nulla affatto perchè aven- 
do il nutrimento e la virtù delle viti la lolita libertà 
di feorrere e dilatarli per quei lunghi capi da frutto v 
nemmen s’ accorge dei iafeiato razzuolo , Infoiandolo 
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« u a fi affatto in abbandono , non che irrigare i fuoiod- 
phi , e darli forza per una durevole vegetazione. 

Venuto poi, fecondo le nofire idee, un capo grofio 
e gagliardo dal predetto razzuolo da potervi ficuramen- 
rc f flabilire la vite , li laici il rr.edelìmo capo lungo a 
mifura della forza, c fi tagli immediatamente tutta la 
parte fuperiore già troppo Teoria, c avanzata fopra a’ 
corniceli!; con quella precauzione, che ;fe la vite fof- 
fe gagliarda, e in terreno lofianziofo fi può andare a- 
vanti un anno o due prima di tagliarla , e intanto pi- 
gliare il frutto , finché dal capo del razuolo non ne 
iìano fortiti per lo meno due buoni capi fruttiferi , pur- 
ché alla parte fuperiore, che deve tagliarli, lilafcianoi 
capi Tempre in nlinor numero, e più corti . Cola che 
non fi deve praticare l’opra le viti deboli, e che fono 
in terreno poco foitanziofo, neppure a quelle che fico- 
nofee, o fi dubita che non pelli efi'crle fiata fatta buo- 
ne c ficara coltivazione, E fe a forte dal curfoncello 
ne follerò venuti l'ubiro due capi da frutto di fufficien- 
te grofiézza , in quello cafo fi tagli immediatamente 
tutta la parte fuperiore . Li differenza , eh’ è dal raz- 
zuolo • fia fegoncello , a quella del curfoncello , è 
quella : razzuoio fi chiama quello lafciato corto alla 
lunghezza d’ uno o due fòli occhi , tagliato appunto 
ralente all’ occhio , efièndo quelli i meno ficuri, e più 
difficili a gettare un capo gagliardo per ftabilirvi la vi- 
te, e il più delle volte gettano pochiffimo , o nulla. 
Curfoncelli fon quelli , che fi Jaicianò alla lunghezza 
di due, tre, e forfè quattro occhi, tagliati più che fia 
poffibile lontani dall’ occhio , e fono quelli talme»- , 
te ficuri , che fanno tolto il primo anno gettate bel-. 
liffi me- 

Rinnovate adunque, ftabilite, e abbalfate le viti , e 
tagliata la parte fuperiore, fi potino, e fi pieghino ogn’ 
anno, pratticandofi tutte le diligenze fopra narrate, coll* 
avvertenza di tenerle ancora allacciate più che fia pof- 
fibile , benché alte, e lontane dalla terra ; affinchè 1’ 
uve fiano dominate e Cagionate, e dal Sole e dall’aria; 
perchè , ficcome abbiamo di ficuro che 1’ uve pigliano 
dalla terra tutt’i fapori e odori, così abbiamo di certo, 
che pigliano dal Sole, e non d’altronde tutta quella vi- 
vezza, quel fuoco, e quello fpirito, che Tentiamo ne’ vini. 

Parlandoli poi delle bronchc, è da l’aperfi, che que- 
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He fi fanno di Legname di Quecria , e di Cerro , fe- 
gnandofi grcfiè come i travicelli , che fervono per li fo- 
lai delle calè , lunghe quattro braccia , o al più quat- 
tro , e mezzo , Tempre un poco più grolle dalla parte 
che deve (tare in terra * che dalla cima . Si mettono 
l’ubite dopo fegate per gualche tempo nell’ acqua a pur- 
garfi , e poi fi cavano ; e alciutte che fiano , fi pof- 
l'ono mettere alle Viti; ma prima farà bene abbruciac- 
ciarlc, e come altri dicono abbroftolirlc in quella par- 
te che debbono reftare in terra, perchè refiftano più all’ 
umidità. 

Si facciano in oltre ad ogni bronco quattro fori, cioè 
uno per facciata , in circa a un braccio vicini aila ci- 
ma , e in modo , che medi in detti fori i corniceli 
guardino arditamente Colle cime all’ insù , e non 1’ ori- 
zonte ; quali fi facciano di legname di caffagno , di 
quercia , d’ albare , o d’ altra Torta , purché lia Torte , 
lunghi braccia uno , e mezzo per lo meno , e le ne 
mettano uno per facciata , eh’ è quanto dire quattro 
pet bronca . Si pòflòno mettere le bronchi anche ne’ 
filari andanti delle viti, lontane fette in otto braccia 
una dall’ altra ; e Te vi fodero frutti lontani , come fi. 
logliono mettere, dodici o quattordici braccia uno dall’ 
altro ; fi metta una bronca in mezzo , tirandovi fopra 
due Viti nel modo e forma fopra delcritta , e fi faccia 
il fimife nelle foflè dove fi piantano ulivi , e viti a fi- 
lari , mettendovi una bronca tra un ulivo , e 1’ altro 
per tirarvi e allevarvi fopra due Viti . 

CAPITOLO X. 

Del tempo, e del modo di fare le proppagini , ^ 

o fieno fottomeffe di Viti . 

I L vero tempo di far le propagini , o fieno fottomeffe 
delle Viti, ne^ie terre leggiere, àfeiute e galiftrofe , 
egl è dalla metta di Novembre fino alla metta di Di- 
cembre. Laddove nelle tèrre forti, umide, graffe ecre- 
tofe , dalla metà di Febbraio fino a tutto Marzo ; pur- 
ché non fieno troppo bagnate.- e farebbe cofa molto uti- 
le e vantaggiofa , le fi fcavaflero le foflè qualche tempo 
avanti, maffime nelle terre forti e cretofe. 

Adunque in tutti quei luoghi dove fono radori , e 
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mancanze di pedali di Viti, o dove quelle fieno .dicàt- 
tiva razza, o tanto vecchie , indebolite e languide da 
non pcterfi innefiare , fi faccia una folTa profonda e 
larga braccia uno e mezzo per lo meno , raa in quan- 
to alla lunghezza non fi può limitare, mentre deve ef- 
fer capace di tutte quelle, viti, che fi vogliono propag- 
ginare , per cavarne fuora i capi , lontani circa un 
braccio uno dall’altro; e cafo che la folla tornaffe in 
luogo , che non vi folle fotterraneamentc la fua ne- 
cefiària fogna, per 16 Icelo dell’ acque intero' , .fi veda 
per quanto, fià poffìbile di far vela ; fecondo le regole 
defcritte per le folle , dove fi piantano i magliuoli ; 
perchè altrimenti l’opera non follmente farebbe affatto 
inutile , ma dannofa , perchè in vece d’ acquiiìare , e 
moltiplicare le Viti, fi perdono affatto quelle che fi pro- 
pagginano . E dandoli 1’ accidente , che quelle folle Ci 
doveflèro fare in luoghi , dove non folle poffìbile dargli 
lo fcolo , fi facciano molto più profonde , e vi fi mer, 
ta maggior quantità di falli , e llipa ; o altro legname i 
c, dovendofi fare in luogo , dove vi fia la fua fogna , e 
che la coltivazione folle fatta di più di cinque o fei an- 
ni, fi Ica vi la folla finché non fi trovino i fallì della 
fogna , rimettendovi la folita llipa , o altro legname 
verde, fopra un buon fuolo di terra feelta , melcolata 
con qualche porzione di concime lòllanziofo ; e tolto 
vi fi llendano fopra i capi delle viti , in maniera che 
reftino per lo meno un, braccio al fondo . Si addrizzi- 
no poi con bella maniera le cime de’ capi all’ insù, ac- 
ciò non fi llorcano , nè fi faccia loro lacerazione , 0 al- 
tro male , e fi riempia la folfa , mettendo fempre in 
fondo 1» terra migliore , con qualche poco di concime 
vicino a’ capi 2 e terminata di riempire , fi taglino in 
maniera che rellino con un (olo occhio fuor della terra . 

Il primo mele di Novembre , dopo fatte le propag- 
gini, fi fcalzino largamente per più di mezzo braccioli 
fondo, tagliandoli loro tutte le barbe, che fi trovano 
per il fulto fcalzato ; e fi governino , fi ricalzino ; e 
fi coltivino fuccelfitiv?mentc con tutte le regole già de-* 
fcrittc per li magliuoli* 
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CAPITOLO XI. 



*8 



Del tempo , e del modo di piantare pii Oppi nelle colti - 
vazioni ; e del modo di potare , » legarvi 
Jopra le -Viti. 

* a ' . % • V , 

B Ench’io fkppia cflerci reflato da dir moltiflìmo fo- 
pra le Viti, pcnfo non ottante di terminare il Trat- 
tato, con dir lettamente qualche cola del modo di pian- 
tare gli Oppj nelle coltivazioni, e della maniera e re- 

{ ola più ficura da praticarli nel potare , e legarvi (opra 
e viti . Eflèndo adunque quetta Torta d’ alberi molto 
difficile ad attaccarli fubito colla dovuta vivezza e ce-' 
lerità , non farà fe non bene , utile e nccefl'ario cercare 
e trovare anticipatamente il modo d' averli all’ordine c 
pronti il medelimo giorno , che fi voglion piantare , 
sbarbati di frefco da’Bofchi, Ragnaje, o dal Vivajo fat- 
to apporta, come configlio. 

Spiantati poi che faranno , prima di ripiantarli nella 
Coltivazione, fi riconolcano loro efattamente le barbe ; 
e tutti quelli, che fi trovaflèro non averle veramente 
fané e buone, fi rigettino fenza farne nell'un capitale ; 
quelli poi, che fi trovano averle buone ed‘ intiera per 
fezione, prima di piantarli , fi fpuntino con forbicet- 
tc, o altro ferro tagliente tutte le lacerazioni , che 
fogliono edere nelle cime delle barbe frotte , e mae- 
ftre; e l’ altre minute e capillari fi taglino intieramen- 
te tutte , con quella -precauziene di tagliare fola- 
mente quelle barbe minute e capillari, che nate fof- 
fero fispra il dotto d’ alfre barbe grotte e maeftre . 

imbrattino 'poi tutte le barbe fino a un palmo di 
furto , con ifterco Vaccino , o pecorino , sfatto con 
acqua, affinchè più facilmente s’ abbraccino"^ e s’ u- 
nifeano colla terra ; dippoì fi piantino nella Colti- 
vazione già preparata , lontani dieci o dodici brac- 
cia l’uno dall’altro , avuto riguardo alla qualità del- 
la terra, eh’ effondo leggiera, e di poco corpo, fi pian- 
tino un poco più fpdìi ; ed eflendo foftanziofa e 
gratta , fi piantino un poco più lontani , mettendoli 
lotto cd all* interno delle barbe qualche giufta por- 
zione di concime trito e foftanziofo , mefcolato con 
terra fcielta, attiva, domertica c grotta . Si finifeano 
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in oltre di ricalzare in modo, che le barbe reftino al- 
largate nella loro naturale politura, e tornino affondo 
meno di due palmi, nè fi pigi, nè fi calpefti loro nien- 
te affatto la terra all’ inforho . Mettafi poi vicino a 
ciafchedun’ Oppio un palo, il qtiale'fi termi con una , 
o al più due legature ; mettendovi i f'uoi fardellini ' di 
fieno, acciocché non pollano efière sbattuti, nè troppo 
agitati da’ venti, nè tampoco sbucciati da' pali., nè dal- 
le legature - , e così fi continui a cuftodirli ben palati 
fino a tanto che non faranno paflati almeno tre o-quat- 
tr’anni, acciò abbiano campo di attaccarli e aflicaracfi 
labilmente, e crefcerc con tutto il comodo, fenza ef- 
fere infafiiditi , nè agitati da’ venti: ch'adoperate tiltte 
quefì-e diligenze , e cuftodfti attentamente, Verranno* in 
teli quattro o cinque anni alfa loro perfezione. • 

Quella folta -d’alberi , piantati affine di guidarvi fopra 
le Viti, allorché fi, vedono eflcre pafiablfmente groffi , 
come il collo della mano d‘ un Uomo ; locchè ordiifa- 
riamente fuol. fegui/e in tempo di quattro o cinque an- 
ni dopo piantati nella coltivazione ; fubito fi tagli la lo- 
ro cima » nei mefe di Novembre , all’ altezza di tre 
braccia e mezzo, o di quattro al più , acciò non vada- 
no molto in alto, ma ingrogno più facilmente e pre- 
fio il loro fufto, e comincino intanto a mettere, e dif- 
ponere i rami allargati ed aperti, come fanno iGeffi. 

Le Viti, che debbono fèrvire per allevarfi , eguichgfi 
fopra gli Oppj, non vorrebbero mai efière mènodi.quat- 
tro per cialcheduno , piantate due da una parte, e 
due dall'altra in maniera che 1’ Oppio torni in mez- 
zo , lontano braccia uno e mezzo in circa da’ pedali 
dqlle me de lì me Viti. Non fi .lafci pertanto di tenerle 
guidate e accompagnate ■ da’ pali , nel medefimo modo 
che fi è, detto per quelle delle bronche, finché non fa- 
ranno crefciuttf , e alzate-in maniera che. fiano ca- 
paci di cominciare a falire , e cavalcare ' fopra i ra- 
mi degli Oppj: allora fi lafcino i loro- capi da frutto 
alla lunghezza di dieci, o dodici occhi, 0 più, o tre- 
no» fecondo richiede e comporta la loro gagliardez- 
za, o debolezza . Dipnoi fi comincino a difendere e 
guidare le dette Viti lopra i rami degli Oppj ,*in mo- 
do che ogni ramo fia fempre accompagnato da una , 
o due Viti, cioè rami chiamati branchemadri- Io dico 
branchemadri di Viti , perchè quando gH- Oppj comin- 
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cino slA eflèr crefciuti, .ed alzati, non v' è. dubbio» che 
non fieno diyift in dieci, o dodici rami ; onde non è 
potàbile che un Oppio polla cfi'ere accompagnato da tan- 
ti pedali di Viti quanti fi&wó i fuoi rami ; e però dico 
che fi cominciano a potare e dil'porre le Viti in manie- 
ra,, che quelle a irrisi fi dividano e vadano facendo a 
poco a poco altrettanti rami , che fieno di , numero cor- 
rifpon^ente a^quelli degli Oppj; di forte che non. vi re- 
lìi mai rathoj che non Ila accompagnato e guarnito dal- 
la Vite. Si prendano poi i capi da frutto delle mede- 
sime Viti , legandoli, dopo potate , due unitamente al 
ramo dell’Oppio, in tal forma , che 'fra la tondatura 
delle Viti, e la legatura, che fi fa à detti loro capi , 
non vi reftino mai più di due Occhi. Facendoli Ja detta 
legatura in nfòdo , che obblighi l’ ellremità de’ capi :» 
piegare,, -e guardare abballò più che fia potàbile. Sipren- 
dano poi le medefime ellremità ,.,e s’attortiglino , c s’ 
avvolgano i capi infieme , tenendoli nell’ ifteflb tempo 
tirati abballò; fermandoli infieme c.on legatura di falcio 
nella loro ellremità, acciò non fi fvolgano». e, cominci- 
no ben bene la piegatura, fino a tanto che l’uve noti 
comincino i crefcere e ingrolìàrej eh! allora, il pelò nel- 
le- medefime obbliga e ncceflìta’ i -detti capè a ftarfene 
piegati all! ingiù, reflando forzati appuntò vicini a’ due 
occhi l che . rollano fra la legatura , e la tondatura . 
•Dalla cui piegatura ne legue, die i medefimi capi non 
pofiono far di meno di non mettere in luogo proprio i 
nuovi lor capi, che debbono fervire per il frutto dell’ 
anno venturo; altrimenti metterebbero molto avanti ,* 
e fi dilungherebbero troppo i loro fufti ; onde faremmo 
. in un’ellrema neccffita d’ allungarle è alzarle ogni an- 
no più. del dovete, e intanto i loro fufti, e madre- 
branca sonderebbero facendo florti, poco rompili, fot- 
tili , miserabili ; poco fruttiferi , e metto durevoli ^quan- 
do, per non’ dilungarle troppo, non fi vo Ielle incorrere 
nell’altro dilordine, di perdere' la maggior parte del- 
la raccolta. Avvertali ancora di tener tèmpre guarniti 
tutt’ i • rami grotà de^li-Opp; d’ una ragionevole, ed 
aggiuflata quantità -di pali , de’ qnali ogn’ànno fe ne 
tagliano, e fé nee allevino , affinchè non reftino mai nè 
troppo pièni « nè troppo fguarniti ; ma fempfe colla lo- 
ro quantità ragionevole,- e addattata alla forza dèl- 
ia ‘pianta. -Poiché oltre ali’eflère i detti pali » dopi» ta- 
glia- 
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gìiati > aflaj proprj e ^uoni per 1’ altre -Viti, fervono 
ancora, prima di tagliarli , per difendere le proprie uve ^ 
dalle grandini, daij#brinate , e da’ venti* E. per verità ' 
non ho mai vedute Viti meglio ditele, che quelle degli 
•Oppj , nè più fruttifere i perchè i Ladri , e iQuadrupedi y 
non l’arrivano, i Venti l‘ondeggiano tutte per un me- 
defimo vèrte, noh fi percuotono, nè fi arruolano in- 
fieme nè pure le pigtie mature ; è confeguentemente ' fi 
conducono lane e làide ne’ Tini , col- copiofo e preziofo 
frutto del vino, che -.finalmente r.ielce perfettiflimo. 

Vi è poi il vantaggio nel potarle, , perchè i pali ve li 
donano fiabiliflimi , anche per venderne . agl’ altri , i 
medefimi Oppi ; onde poco tempo fi perde a Jegarveic 
Ibpra; poco o niente sfruttando il terreno con le loro 
b^rbe». e quafi niente affatto cojl’ombra delle sfrondate 
fue rame.; ombra che non Ha fida , perchè, .tempre *fug- 
ge la luce del Sole, che fempr’è in moto; ond* è che 
fi .fiagio nano continuamente , e l’uvc , c i capi venturi 
da frutto , che. falgono abimucandofi facilmente fu dritti 
a’ pali , e godono ben anche a. quella Calderha l’altre 
robe feminateli intorno. In temma * a parlar con chìa- . 
rezza, e ve o dire>, quelli Oppi fon» tanto proprj, che 
pare,. che ij Signore Iddio gli abbia meffi .apporta nel 
mondo’col folo fine d’ accompagnarli , c maritarli fen- 
za dote alle Viti, per non iàr d|nno veruno alle te- 
menze del fuolo adiacente. 

Quèfta forta d'alberi, e di coltivazione , a mio gii»- ■ 
dizio è più propria d’addattarfi nelle pianure, che nel- 
le coline; attetecchè gii Oppi richiedono paefe di terra 
grafìa, e fortanziofa, e noti comporta di terrucola ma- 
gra , tettile, e troppo afeiutta; ove le Viti ancora ven- 
gono tempre tettili e «alterabili, non di quella groflèz- 
»a , gagliatdte, e compieflione . che ricercali , èd è nc- 
cefiària per metterle iopra gli Oppj. 

. In ultimò dico, che la propria ftagionc di piantare i 
fuddetti alberi nelle terre alciutte , e poco foftanzio- 
tej è lubi to pallata la metà di Novembre j fino alla 
metà di Decembre; laddove nelle Terre forti j-umidee 
grafie , il tempo proprio è dalla metà di Febbraio fino 
a tutto Marzo, purché le tetre non fieno troppo ba- 
gnate, e le giornate non fieno molto ventofe , e rigi- 
de. Avvertali ancora ad un'altro particolare j che do- 
vevo forte accennarlo al principio di quello Capitolo ; 
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eil thè fi facciano tutte le diligenze. poHrbiH per 
piantare Vitami di razza fecondi^ iaporita , e della mi- 
gliore , ch’alligni in quel paefe ,T-s’ addarti e fia pro- 
pria al Terreno e al Clima.. Nè laido- per tanto di no- 
minare qualche lcrta di Vitami in generale , Sciando 
poi la confiderazione d’ addartele e appropiarle , co- 
me fopra ho détto , a ' quelle perfonc , che vorranno 
Saviamente piantare Vi.tami.-d- Uva mammola - tonda , e 
«Iciutta. Mammolòne, Canin forte, Morgiano , Rave- 
rufto dolce, S. Zoveto , Tribbiano Fiorentino , Calla- 
iola, Colore canario . Zeppolino imperiale, O lia Uva 
Tedefca, Tribbiano di Spagna, o fia Uva Greca , R af- 
faonc Gorgottefeo , Abradine , Vajano, Malaga bian- 
ca e roda , pignolo , ed altre Uve Amili , che ce ne 
fono moltiflìme ; purché fi addettine , e fieno propne 
alla qualità del fuolo, e al Clima , e facciano -buona 
Lena di Vini, mefcolandofi infieme: che in quello pure , 
{io n meno che nell* altre Oofe, ci vuol pratica-, cipe- 
yi gnza i c buona cojniziwc • 
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DELLE UVE, E DE' VINI. * 

• " * • 

CAPITOLO PRIMO. 

Dellt qualità- alcune Uve feci te per divtrfi 
ottimi Vati rojft , e bianchi. 

T RA le molte qualità dell’ Uve , che fono a mia. 

notizia , ne ho fatta una leelta delle migliori' , 
e capaci per. diverfi ottimi Vini rolli , e bianchi , pur* 
chè fiat» fatte in Paefi di colline calde, efpolle all’ a- 
ria di Levante, e mezzogiorno , e bene appropriate le 
qualità de’ Vitami al clima, e al fuolo ; e non poten- 
doli talvolta tutto ciò ottenere , non dobbiamo fubito 
avvilirci , e delìllere di piantar Viti , poiché farebbe 
peggio il rimedio del male , di cui fi dubita , perchè 
volendo Ilare totalmcntc'attaccati alla porfezionej( che , 
fecondo me , è cola da valutarli , e defitterarfi mol- 
tifiìmo ) fi correrebbe rifico di rcflar fenza vini , ov- 
vero con pochiflimi ; e però fi prenda animò , fi Ac- 
cia coraggio, e fi piantino molte viti , facendo il pof- 
fibile per fce|liere e appropriare i vitami al clima e al 
Aiolo; nè mai abbandonarli per timore di poca cogrt- 
zione delle qualità , e divediti delle terre , che fono 
per non dire infinite , moltiflime , e . altrettanto dif- 
fimili . Eficndo veri filmo , che il Signor Iddio con la 
fua immenfaj, aitifiima , cd ammirabile onnipotenza , 
ha creata, e compolla la terra d’ innumerabili diverfe 
fpecie di parti menomiflime di produzioni infinite , fé-, 
mi e principi, ed ha create altresì moltifiitne e diverfe 
qualità di viti, frutti , alberi , erbe, ec. che vi fi ad- 
dazino con tutta la dovuta proprietà, ond r è, che non 
erflende le viti, bene appropriate, nè tampoco fi avran- 
no perfette l Uve , e in qualche parte difettofi rìu- 
feirrano i vini , e non corrifponderanno alla bontà del 
fuolo, e del clima, nè alla qualità delle Uve, che de- 
fcriverò qui apprellò nominatamente; ma, fecóndo me, 
è femprc meglio avere molti vini un poco difettofi-, che 
ridurli con pochiflìmi per la foverebia premura di aver* 
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li perfetti; quando Tappiamo di ficuro , che in quella 
faoflde l’forno non è, nè può 'eflèr' capace di far niel- 
la ch’arrivi alla perfezione. Facciamo adunque dal can- 
to nofirp quanto polliamo c lappiamo, per avere «tolti 
vini, migliòri che fi a poffibile, e venghiamo ajla deno- 
minazione .dell’Ufe, feguendo l’ordine non dell' eccel- 
lenza e rarità, nta de?Ì‘ alfebetto . . *' 

Barba rofla, 

Canajola rofla. * •* : 

•Claretto rofl’o di Francia. . 

• Clarétto bianco di Francia.» - 

Colore Canajola rofl’o , ovvero Canino.. . ‘ • 

Dolci pappo la bianca.^ *' v • » • * 

Lacrima di Napoli rofla.- ' •** • • 

•Lonza bianca. A 

Liatico’ rollo , ' ’ • J, J 

Mammola rofla aferatta., 

Mammola tonda roflfa .• 

Moieadelfà rofla. . ’• 

Mofcadella bianca .’ 

MalVafia biacca", o fia grcchetto- . 

S. Maria bianca . ’ . . 

Malaga rofla ... 

Malaga bianca . . • 

Navarrino, ò fia Navarra rolla. ’ - - 

Ncchio di Pernice rofla. 

Occhio di Pernice bianca. 

Pignolo rofl’o. • /’ 

RavéruAo dolce rodò. * ’ • - . 

Raffaoné rtìflo, 5 

Raflaoncello . roflò . 

Tribbiano Fiorentino bianco. . ■>.' 

Tribbiano di Spagna', o fia uva greca bianca.. 

Vaiano roflò. ; v . ' 

Verdea bianca, o fia Bergo . >. 

Volpola, o fia Cimiciattóla bianca. * 

S. ZovetO, uva rofla. . , 

Zieppoliaò Imperiale, o -fia uva Tedefca rofla. 
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peli' Uva B*rb*rof[ù t c f H t queliti . 

capitolo il. :: " ,'t 

I ' V rlL'r l T m T Bar ^roffk , maturata che fia A 4: 
co or di fola, ne fi» molta dj piene belle • /« „ 
Je, grincll, grofio tonde, 

dieSu^ci, Tfctfrr Ji mcdioc , r ' 

Erodi , e rileviti J.TL5".'?? P»" Ef oqchi fpÉffi 

molto grandi , luftri al di ^fop’la" 1 e ul r 

dalla parte di /otto un P°^° vellutati. 

lèttile, colorito di vermiglio Vroll^F^’ii C0 * slFnbo 

il laelo jnrfbl.no, 

dell aperture , ma -non ò- ntua 5ta ?e faccia 

di terre piu /ottili at te a ^r ’ 0 .? Wr ?. akra qualità 

Calaftrinó coll’ uve’ fecehe ^ ' n* Wo ? ~ coni ’ è il 

Icielto , fóttile, Jorofb " j- Gale Irò . Fa il vino 

{Pimo, c di- poco colore, marilra P pfefto^ner ’le ' P - CCQ 
beve, e per la fùa delirar***, a • 1 , pe ^ * e PPW 

beverfi fola; e 5;£ S, ' P la ^ole , e guftofo a 

altre uve proprie fa bimmir F s ‘ aa quantità pon 
appreso . * P " ? f P"PWim le 8 a > come fi dira in 

C A P I T O L»0 III. 

# 1 ‘ •' . 

Ut;/». CunujoU ì* fui queliti . ‘» 

L Canajola jroflà , comincia a matti- 

ri pYeno Ch ' 'che"’ ** ftóre* ?o-“ 
Pig» e grofib, C aSne^femte, e al^r? ìpargèle ^ 

!tc Sr & di /s»ra *„ Poco biJm.gHli guVci-o K 

ae, V imperfette 6 Fa i can”^’* re ^\”° tèmpre viz- 
niffimo confondati *di medl ocre grofièaza, be- 

occhi fpefif, a ro m ’ e 5 ?^®. dl £ ut . tone leuro, con gli 
fodi, molto Stari dff r pam P lni grandi » 

til mente Slie Sacti V** [°. fw 
mediocte grofièzza colorir/ 8ambc ?. c di coltole di 
%siMto .vB di™ “od ir?”? 1 ' 0 pic " 0 v° r!>r - 
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molto colorito; di poco fpirito, di poco fapore, t me - 
diocremente odorofo; matura predo per le prime beve* 
non difpiace a beverfi folo; e mefcolata con altre Uve 
proprie in giuda quantità, fa bonidima lega. 

CAPITOLO IV. 

-, Dell' Uva e oltre Callaiola, e fue queliti. 

• i 

L ‘ Uva, chiamata colore Canajolo, è c$ qualità roda, 
e maturata perfettamente partecipa quad del nero; 
comincia a maturare alla metà d' Agodo , e- fi perfe- 
ziona prima che termini il mefe di Settembre ; ne fa 
ragionevolmente in molte pigne, ma tutte piccole , fpar- 
gole, c di poche granella, e quede di mediocre grof- 
fezza , di figura un poco bislunga, e di gufcio gentile . . 
Fa i capi grodì di colore di marrone pieno con gli oc- 
chi lontani, e poco rilevati. Fa i pampeni grandi , lu- 
Uri , chiari e belli , pochidimo vellutati dalla perle di 
fotto, e molto rabescati colle punte accute . Vuole il 
Clima caldo, ed il foofo fino, cfpodo all’ ari» di mez- 
zogiorno, e compodo di una qualità di terra grada , 
groda, fodanziofa e di buonidìmo fondo; elfondo queda 
lorta d’uva adattabile anche all’aria di Ponente. Fa il 
vino molto colorito, odorofo, ma non di grande fpiri- 
to, nè di grande .fapore ; matura predo per le prime 
beve, è poco graditile, e poco gulfoio a beverfi folo , 
ik mefcolata queda con altre uve proprie fabuoniflima 
lega, effondo anche buona per farne uva fecca. 

. £API„TOLO V. 

Dell' U t)» rojfa , chiamata Claretto ài franti*, 
t Jue qualità . 

L ’Uva roflà, chiamata Claretto di Francia , comin- 
cia a maturare alla metà d’ Agoilo , e maturata 
che fia perfettamente, diventa molto colorita ; ne fa 
molta, di pigne poco ferrate, di figure lunga,, di gra- 
nella un poco» bislunge , di mediocre groflèzza, e di gu- 
feio gentile. Fa i capi grodì di colórp rodéggiantc , ov- 
vero bigio chiaro , con gli occhi lontani uno dall’ al- 
tro grodì e rilevati. Fa 1 pampeni di mediocre gran- 
dezza , pochiflimo velutati , -c molto rabescati colie 
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putite acute , col gambo* colorito di vermiglio pieno • 
Vuole il Clima caldo, il fuolo al'ciutto , leggierofo , e 
lottile. Fa il vino di mediocre colore, lottile, Iciolto , 
e fpiritolo, ma di poco odore, matura tardi c adagio , 
ed è poco gradevole a beverfi folo ; melcolato poi con 
altre uve proprie in giuda quantità,' fa buonfdima lega . 

CAPITOLO VI. 

D tll' Uva 'bianca , chiamai* clarttt» di Francia , 
c fai qualità. 

L ’Uva bianca,. chiamata Claretto di Francia, comincia 
a mnturare fubito pallata la metà d’ Agodo ; ne fa 
moltiflìma, di pigne un poco ferraté, di figura lunga, di 
granella mediocremente grofie , bislunghe , e di gufeio. 
duro • Fa i capi groflì , di colore feuro , con gli occhi 
in giuda lontananza l'uno dall’altro, grofli , e rilevati . 
Fa i pampani non molto grandi, adài vellutati dalla par- 
te di fotto, e rabefeati, colle punte rotonde, col gam- 
bo, c «datura delle eodole colorite dr vermiglio. pieno , 
che partecipa di feuro. Vuole il Clima caldo, il lùolo 
leggierofo, fottile, e afeiutto. Fa il vino di colore di 
paglia , fottile , fciolto , c fpiritofo , ma di pochiffimo 
odore, matura più predo del nero; è buoniffimo a be- 
verfi folo, e mefcolata queda con altre ove proprie in 
guda quantità, fa buoniflima lega. 

t • 

• • . t 

CAPITOLO Vii. 

Dell' Uva Dolci pappai a , t fut qualità . 

L ’Uva, chiamata Dolcippapola , è di qualità bian- 
ca , comincia a maturare i primi giorni d’ Agodo , 
ni fa molta di pigpe raccolte , e talmente ferrate , che 
fovente crepano i granelli , «quali fono d’una mediocre 
grodèzza , di figura rotonda, e di guftio mdto genti- 
le , tenero , è delicato . Fa i capi piuttudo grofli , colo- 
vriti di feuro pieno con gli occhi molto fpe.lfi , e rileva- 
ti. Fa i pampani piccoli, lòdi, frodi, vellutati un poco 
al difopra, molto dalia parte di 'fotto, e pochiflìmo ra- 
befeati, col gambo corto, colorito di feuro pieno , che 
partecipa del vinato. Vuole il Clima ealdo, efpoflo all 
aria di mezzogiorno, ii fuolo afciwtiflìna© , leggierofo , 
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lottile, e atto a pigliare il caldo, come quello eh* fi è 
aia delcritto per K Uva BarbarofiTa . Fa il Vino di color 
bianco, dolce, odorWp, fottile, ma di poco fpirito ; ma- 
P r ^*“HÌBio per prime beve, non difpiace a be- 
verfi loJo, anai è molto 'gutlofo, malfarne per le Dame, 
” altri ltomachi delicati: e meicolata quella con altro 
Uve proprie in giuda quantità, fa buonifiìma lega. 

CAPITOLO 'Vili. 

■ . V • * 

DtlT Uva Lacrima di N* peli , e fa e qualità . 

L ’Uva , chiamata Lacrima di Napoli, è di qualità 
rolla, che maturata perfettamente partecipa quali 
del nero; non comincia a maturare prima del princl- 
pio di Settembre, benché cominci a mutare un poco il 
colore alla metà d’ Agollo ; matura così adagio , e a 
dento, che difficilmente fi perfeziona; ed è certo che 
torrebhe eflèr vendemmiata per il meno dieci-, o dodici 
giorni dopo l’ajtre uve, che maturano più prclto; al- 
trimenti non fa il vino col fuo dovuto Ipirico, làpqro , 
colore, e odore. Ne fa ragionevolmente in molte pi. 
gne , ma piccole , fpargoje , di granella di mediocre 
grofiezza, un poco bislunghe, di gufcio molto fodo e 
duro. Fa i capi piccoli, lottili, di colore di marrone 
Pieno , con gl’ pcchj fpelli , e rilevati. Fa i pampini 
piccoli, lottili, lulh'i pochjfiioio, q nulla vellutati , « 
molto rabefeati ed intagliati, colle punte acute, con 
gambo . lottile , coloritp di :verini§lÌQ che partecipa 
quali di rollo . Vuole il Clima caldifiìmo, elbofto total- 
mente all’aria di mezzo giorno, il fuolo^lano, afeiut- 
toi'e di buonifiìmo fonde, eh’ abbia corpo, c non com- 
pplto di terra lrggiera, lottile, e renoia. Quella far» 

^ .Uva fi potrebbe addattgre anche all’ Aria di Ponen^p, 
perché refifie mokilfinie alla foverchja umidirà; ma per 
ia lua tnoppa durezza difficilmente maturerebbe a do- 
vere. Fa il vino molto colorito , groflo , è con molto 
qorpo, odoreCo c fpiritoio, matura '"tardi , ed .è buonitr 
fime a beverfi Telo fatto di queft’uyai-e melcolato co* 
altre proprie in giufta qqaptita , la ottima compofi- 
zione. 
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Dtli'Uva Lonza ) t fut qualità. 

*■ ■ • 

CAPITOLO IX. 

. . • • ‘ . 

L ’Uva Lonza è di qualità bianca j e maturata che 
fi a perfettamente, diventa un poco picchettata di 
un colore fimile alla ruggine , ina forfè un poco più 
chiaro ; comincia a maturare fubito pallata l a metà d’ A- 
gollo; ne fa quafi femprepoca, di pigne fpargole , di gra- 
nella belle, grolle, tonde, e di gufeio gentile. Fa i ca- 
pi grofli di color di marrone chiaro con gli occhj lon-*' 
tani uno dall'altro, e poco rilevati. Fa i pampani mol- 
to grandi, un poco vellutati dalla parte di fotto, rabe- 
fcati, e intagliati profondamente, con le punte acute, 
col gambo lungo, e grolT©, e colorito gentilmente di ver- 
miglio. Vuole il Clima caldo, efpofto all’Aria di mezzo- 
giorno, il fuolo afeiuttiflìmo , leggierofo, fottile, e atto 
a pigliare il caldo, come quello che fi è già! deferitto 
per l’Uva Barbaro!!'*. Fa il vino bianco di color di pa- 
glia, poco fpiritofo, ma molto delibato , e òdorofo; ma- 
tara prefto per le prime beve, è molto gradibile e git- 
lìofo a beverfi folo; c mefcolata con altre Uve proprie 
in giufta quantità, fa buonirtìma compofizione , partico- 
larmente ne’ Vini bianchi . 

CAPITOLO X. 

Dell’ Uva Liuti et , t /ut qualità . 

D EH’ Uva chiamata Liatico , per quanto fi dice co- 
munemente, fono venuti i vitami di Grecia, e co- 
mincia a maturare alla meta d’Agofto ; c perfezionata 
che Ila, diventa di colore di rofa,.un poco picchettata, 
d’ un colore più chiaro dell* ruggine ; ne fa quafi tem- 
pre poca, di pigne piccole, fpargole, di granella picco- 
le, tonde, e di gufeio gentile. Fa i capi piccoli , rotti- 
li, coloriti di feuro chiaro, con gji occhi piutt-ort® fpef- 
fi , e poco rilevati. Fa i pampani piccoli, lottili , vehi- 
tati dalla parte di Tetto, e molto rabèfeati, colle punte 
acute, di gambo, e di cortole -fiottili ? colorite di feri- 
rò pieno, che partecipa quafi del rollo. Vuole il Clima' 
caldo , il t’uolo lano , afeiutto , di buoniflìmo fondo , 
comporto di terreno groflò e forte, che nella State faccia 
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cicli’ aperture , ® fieno crepature, ma non «cceffive . Fa 
il vino pochiffiiro colorito, fciolto, fottile, molto f pìri- 
tofe , con un odore così delicato , grato , e guttofo forfè 
più del molcadello: matura pretto per le prime beve , è 
buoniffimo a beverfi lolo, e fa ottimamente benemefeo- 
lata quella con altre uve proprie in gialla. quantità 

CAPITOLO XI. 

Delt'Vv a Mammola aft itati *, e ftt e qualità. 

L ’Uva Mammola afeiutta è di quali t'a rolla ; comincia 
a maturare qualche giorno prima della metà d’Ago- 
fto ; e perfezionata che fia , diventa d'un colore così 
pieno die partecipa del violetto; ne fa ragionevolmente 
in pigne di mediocre groflèzza, ferrate, e raccolte , di 
granella tonde, e lode. Fa ,i capi grotti col fondo dico- 
ìor chiaro, razzato di rolìiccio, con gli occhi lontani , 
e poco rilevati. Fa i pampani molto grandi, iodi , gref- 
ft , un poco vellutati dalla parte di fotto, moltittimo ra- 
belcati, e intagliati, colle punte acutilTime , di gambo 
lungo , e di coltole grolle, colorite di rofifficcio . Vuole 
il Clima caldo, il fuolo di buoniffimo fondo , compollo di 
terra di mediocre grettézza , nè troppo leggiera, nè trop- 
po forte, ettèndo quella lorta d’uva adattabile anche all’ 
Aria di ponente. Fa il vino aliai colorito, fottile , Ipi- 
ritofo, « molto odoralo ; matura pretto per le prime be- 
ve, non difpiace a beverfi folo; c fa ottima compofizione’, 
mefcolata quella con altre uve proprie tu giuda quantità. 

* CAPITOLO XII. 

i 

Doll'Vv » Mammola tonda, e fu* qualità. 

L ’Uva Mammola tonda è di qualità rotta; e giunta al- 
la Tua dovuta maturità, partecipa molto del paonaz- 
zo pieoo; comincia a maturate alla metà d’Agotto; c ne 
fa ragionevolmente in pigue fpargole di mediocre grottez- 
za, di granella grotte, tonde, belliffime, e digulciodu- 
ro* Fa i capi grotti di color di marrone pieno , razzati 
di rotto chiufo, che partecipa del vinato, con gli occhi 
lontani uno dall’altro, grotti e rilevati . Fa i pampini 
grandi, chiari, luttri, pQchiliimo vellutati, e molto in- 
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tagliati e rabefcati, coffe punte acute, di gambo , e di 
coltole grolle colorite ci roflìccio- Vuole il Clima caldo, 
il fuolo fano, compoflo di Terra grafìa , paftofa , e pro- 
fonda; facendo molto bene in una certa qualità di terra 
rolla, ovvero di color 'l’aria, purché lìa facile afgranar- 
fi , fcioglierfi , e fìritolarfi bene. Fa il vino roflo di co- 
lore belliflìmo, vivo, e limile al rubino, molto odorofo, 
grato, fpiritofo, fottile , e durevole , non oftante che 
maturi prcllo: è buonifììmo, e gufìofo a beverfi folofat* 
to di quell’uva, lìccome fa ottimamente bene, melcola- 
^ta con altre uve proprie in giulta quantità . 

CAPITOLO X1>I. 

‘ • *’ l 

Dell' Uva Mo'cadcUa roffa^ e fue qualità . 

L ’Uva Mofcadella rolla comincia a maturare la prima 
i'ettimana del mele d’Agofto; e giunta alla fua per- 
fetta maturità, diventa così colorita, che partecipa quali 
"del violetto; nc fa piuttofto poca, di pigne grolle, mez- 
zane,- e piccole , alcune ferrate , e altre lpargole , di 
granella belllUime, tonde, parce grolle , e parte picco- 
ie t ,,e quelle fenza feme ; è buonlflìma , e molto gullofa 
per mangiarli . Fa i capi groffì di colore di marrone , 
razzati di rofio , con gli occhi in giulla lontananzagrofli 
c rilevati. Fa i pampini «randi, groffi , poco o Bulla vel- 
lutati , luflri al di fopra ai color pieno , molto rabefcati 
e intagliate, colle punte acute , di gambo e di collole 
grolle, colorite di feuro pieno, che partecipa quali del 
rodo. Vuole il clima caldo, e il fuolo fano, afeiutto, di 
buonifìimo fondo , ‘JcompOfìo di terra grafìa, forte, e to- 
talmente elpollo all ‘aria di mezzogiorno . Fall vino di co- 
lore belliflìmo, roflo, fpiritolo, laporito, molto odorolo, 
« {limabile; matura ragionevolmente prello, edèbuonif- 
fimo a beverfi folo fatto di quell’ uva quale fa ottima com- 
pofizione mefcolata con altre propriein aggiullata quanti- 
tà ; dando odore incito particqlare agli altri vini rolli, 

CAPITOLO XIV. 

Dell’Uva Mcfcaddla itane* t e fue qualità, 

L * Uva Mofcadella. bianca comincia a maturare al 
principio d’ Agoflo ; e mentre s’ avanza con la 
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maturità) diventa vizza; e perfeziona ndofi , Tempre più 
avvizzisce, diventando così giala e. bruciacchiata , da 
partecipa del colore di ruggine , ma ili me dalla parte del 
SoleJ ne fa. molta di pigne raccolte non molto grotte , 
parte ferrate, ed altre fpargole, di granella tonde , di 
mediocre grottezza, e di gufeio gentile. Fa i capi pafla- 
bilmente grotti , coloriti ugualmente di fciiro chiaro > 
con gli occhj fpettì , grotti, e rilevati. Fa i pampani ncn 
molto grandi , lottili , chiari , Juttri , e rabefeati gentil- 
mente, di gambo e di cottole fottili ; colorite pochittt- 
mo di feuro chiaro. Vuole il Clima caldo , il fuolo la- 
ro, afeiuttó, e comporto d’una qualità di terra fciolta* 
pattofa, mediocremente gratta, ma che partecipi dedot- 
tile; purché (ìa attiva, ed abbia in fc fletta il luo dovu- 
to necellkrio incremento; nè fia atta a pigliare, c ratte- 
nere in fe rteflà della foverchia umidità : effondo molto 
propria una certa qualità di terra ferrata , che facilmen- 
te li fgràna, e lì feioglie ; ed è di un coloro molte fi- 
mile alla cenere di vite , ma un poco più vivo , e più 
chiaro, chiamata comunemente terra cakinofa , ovvero 
una qualità di terra fciolta , lottile , dove v‘ è mefcola- 
ta, e incorporata della labbia, o fia rena, qual’ é molto 
più frefea, e non è impropria per quitta Torta, d’ yva , 
perchè vi fi difende meglio dal calore del Sole, ma il 
Vino non riefee cosi odorofo j fpiritofo , faporito c tti- 
mabile, a rifèrva del colore, che riefee più Icarico bian- 
co, e limile alla paglia. Fa il vino odorofo 4 molto fot- 
tile, Sciolto i e fpiritofo; matura preftiflìmo per le pri- 
me beve ; è ottimamente buon» e grato a beverfi lolo 
fatto di queft’Uva ; e mefcolata con altre proprie , fa 
buonirtìma lega, e particolarmente per i vini bianchi , 
dandoli odere e fàpore.’ 

, • 

CAPITOLO XV. 

Deli' Uvm Malvnfi » , » fi» Grechttt » , 4 fnt 

qu*l:t» , • » . 

L ’Uva Malvada, 0 fia Grechetto , è di qualità bian- 
ca; comincia a maturare circa alla metà d’Agorto ; 
e giunta alla Tua perfezione, partecipa quafi del gialo ; 
né fa ragionevolmente, di pigne piccole, raccolte * fer- 
rate, e di granella piccole, un poco bislunghe, e di gu- 



Capitolo XV., e XVf. 63 

flutto io duro . Fa i capi di mediocre grofle zza ; colori- 
ti ugualmente di (curo chiaro , con gli occhi groflì , mol- 
to fpeflì , e rilevati. Fa i pampani piccoli, un poco vel- 
lutati dalla parte di fotto., e rabelciati , colie punte acu- 
te, di gambo e di. cortole piccole, colorite gentilmente 
di feuro chiaro. Vuole il Clima molto caldo, il (nolo 
{ano j afeiutto, efporto all'aria di mezzogiorno, compo- 
rto di terra grafia , partofa, e di buonilfiino fonde, pur- 
ché fia facile, e atta al pafiaggio dell’ acque. Fa il vine 
dì colere bellifiìmo, Che partecipa un poco di giallo chia- 
ro, dolce , odorofo, o fplritofb, ma non molto fciolto, 
e fottile; matura prefto per le prime beve, è molto gra- 
to, buono, e pettorale a beverfi lo!©; e fa ottima com- 
pofizionc, mefeelata quella con altre Uve proprie. 

CAPITOLO XVI. 

DtU' U vm S. Alari* , i fttt qualità * 

- ( , , 1 , * • ' 

L * Uva S. Maria è di qualità bianca , comincia a ma- 
turare al principio d’/^drto: e maturata perfetta- 
mente, diventa picchettata di {curo chiaro; ne. fa ragio- 
nevolmente di pigne fpargole di figuri lunga, di granel- 
la piccole bislunge flofee , e di gufeio gentile ; Fa i cp- 
pi grofii , coloriti di feuro chiaro, con gli occhi lontani 
uno dall’altro,' piccoli è poco rilevati. Fa i pampani di . ; . : 
mediocre grandezza , velutati dalla parte di lotto , mol- 
to intagliati e rabefeati, colle punte .acute; e di gambo 
lungo, e di cortole fottili colorite gentilmente di ver- 
miglio. Vuole il Clima ealdo , il fuolo efporto. all’ aria 
di mezzogiorno; afciuttifiìnao, leggierofo , fottile , e atto 
a pigliare il calao,' come quello già deferitto per l’Uva 
Barbarofià, Dolci papola , ec. Fa il vino di color, bianco, 
dolce; delicato, odorofo, e fottile, ma di pochififmofpi- 
rito; matura prefio per le prime beve; e non difpiacea 
beverfi foio, anzi è gurtofo particolarmente per le Da- 
me , ec. e . mefcolata quefta con altre uve per li vini 
bianchi , fa buonifiinu lega ; dandoli della dolcezza , t 
dell’odore:' . - * « . 
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CAPITOLO XVII. 

DtU’ Uva Malaga r»ffa , t fue qualità . 

D EU’ Uva Malaga rafia, don molte altre Uve partico- 
lari buoni Alme, e molto limabili per divertì ottimi 
vini, furon fatti venire i vitami nello Stato Fiorentino 
dalla gloriofa memoria di Cofimo terzo, Gran Duca di 
Tofcana. Non comincia a maturate prima che verfa gli 
ultimi giorni del mefs d’Agofto, e maturata in perfetto 
grado, diventa di colore pieni Ai mo; ne fa ragionevolmen- 
te, di pigne raccolte, ferrate, di granella di mediocre 
groflezza, tonde, fode, e di gufeio duro. Fa i capi paf- 
fabilmente gtoffi , di colore di marrone con gli «echi graf- 
fi , fpeflì , e rilevati - Fa i pampani non molto grandi , graffi, 
fodi, poco vellutati, e rabefeati gentilmente , colle punte 
rotonde, di gambe, e di coAole grafie, colorite di feuro..' 
Vuole il Clima caldifiimo, il ludo, come fi è detto per 
l'Uva Mammola , afeiutto, potendo quella ancora addat- 
tarfi all’ aria di ponente con bponiffimo efito. Fa il vino 
molto colorito, groflo , fpiritofb, odorofo , e durevole ; 
matura tardi , non difpiace a beverfi folo ; c mefcolata 
quella con altre Uve proprie, fa ottimamente bene, 

CAPITOL Q XVIII. ■' , 

Dell' Uva, Malaga hi anta , « fue qualità . 

t ’ Uva Malaga bianca non comincia a maturare prr- 
JL_y ma che alla fine del mefe d’ Agolto ; e maturata 
perfettamente , diventa di colore gialo chiaro : ne fa 
molta in pigne di mediocre groflezza , raccolte , ferra- 
te , di granella tonde , grafie, belle, e di gufeio piuc- 
tofio gentile. Fa i capi graffi di colore feuro , che par- 
tecipa del chiaro, con gli occhi fpefli , e rilevati . Fa i 
pampani di mediocre grandezza, graffi, fodi , aflài vel- 
lutati dalia parte difotto , rabefeati gentilmente , colle 
punte rotonde, e di gambo corto colorito di feuro pie- 
no. Vuole il Clima caldo, il fuolo fano, afeiutto , leg- 
gierofo, fottile e faflofo , chiamato comunemente gale- 
firo ; ovvero un’ altra qualità di terra più grafia , già 
deferitta per l'Uva Barbarofi’a . Fa il vino dolce , di 
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Golore di paglia, odorofo, Ipiritofo , e non motto fot- 
tile; matura regionevolmente pretto , e buonilfimo fat- 
to /blamente di quell’ Uva ; e melcolata eoa altre Uve 
proprie in giufta quantità, fa ottimamente bene. 

CAPITOLO XIX. 

Ut II' Vvm Navarnno » fi a Nal'arra , e fitte queliti . 

L ’Uva Navarrino, o fia Navarra , è di qualità rolTa, 
molto bella-., comincia a n;atufare pallata la metà 
d’ Agofto ; e maturata in perfetto grado , diventa di 
un colore cesi pieno , che fi accolla quafi al nero ; ne 
fa. piuttofto poca , dj pigne di mediocre grettezza , rac- 
colte, ferrate , di granella piccole , fede , e di gufeio 
duro . Fa i capi piccoli , di colore di marrone pieno , 
con gli occhj fpeflì , grolfi e rilevati . Fa i pampani di 
mediocre grandezza , lottili , chiari , e luftri al di fo- 
pra, poc/iiffimo, o nulla vellutati dalla parte di folto , 
e rabefearì gentilmente, di cottole piccole, e di gamho 
lottile; colorito di vermiglio pieno, che partecipa quali 
di rollo . Vuole il clima caldo, il fnolo fano, di buo- 
nifiimo fondo, di Terra tonda e paftofa: potendo adat- 
tarfi anche all’aria di Ponente. Fa il viho grotto, moL 
to colorito , fpirito/b, faporito, c con l’odore d’aro- 
mati , che piace infinitamente ; ma per la fua grettezza 
non è molto praticabile a beverfi fòla , benché maturi 
ragionevolmente predo; mefcolata poi quella con altre 
Uve proprie in giuda quantità , fa maravigliofamente 
bene , non folo per il colore , ma per il fàpore , e odo- 
re. 

• • CAPI T O L O XX. . 

Dell' Uva Occhio di Pernice , rafia , t fitte qualità , 

L ’Uva Occhio di Pernice rotta, è di una qualità molto 
bella , comincia a maturare verfo la fine del mele 
«i’ Agofto: e maturata perfettamente , diventa d’un co- 
lore quafi limile al rubino . Ne fa ragionevolmente , di 
pigne belle, fpargole, di figura lunga, di granella me- 
diocremente grolle, rotonde, chiare, lucide , e trafparen- 
ti, e di gufeio gentile. Fa i capi piuttofto grolfi , coloriti 
di feuro chiaro , con gli occhi lontani uno dall’ altro , picco- 
li , e poco vellutati. Fa i pampani grandi, grolfi, poco 
rilevati jorabefeati acutamente; di gambo grotto, e di co- 
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flole coprite gentilmente di vermiglio. Vuole il CliflM.' 
caldo, il fuolo fano, e compofto di terra di mediocre 
groflezza , afeiutta, pronta, attiva, c facile a ^granar- 
li, c pattare la fuperfluità dell’ umido; e fopra tutto, 
che non vi fia mefcolata della fabbia , o fta rena ; po- 
tendoG quefta forta d’Uva addattare con buon eli to an>- 
chejall’aria di Ponente. Fa il vino di colore rubicon- 
do, odorofo, fciolto, lottile, fpiritofo , e molto (lima- 
bile ; matura ragionevolmente predo. Si conferva molto 
tempo, fenza che p'renda vizj; piace moltilfìmo a bc- 
verG folo, ficcomc fa ottimamente bene mefcolata que- 
lla con altre Uve proprie in giuda quantità. 

k CAPITOLO XXI. 

• • • . 1 : • « * • ’ % 

Dell' Vva Occhio di Fornico bianca , • fut qualità. . 



L 



( • » / . - \ . X t • 

'Uva Occhio di Pernice bianca, è di una qualità 
■ , molto bella, comincia a maturare verlò la fine del 
Mefe d’ Agodo; e maturata perfettamente, diventa di 
un colore, che partecipa un poco del giallo; ne fa 
gionevolmente , di pigne piuttofto grolle , la maggior 
parte ferrate, di figura lunga; di granella di mediocre 
grodezza, tonde, e di gufeio gentile molto piu dell'Oc- 
chio di Pernice roffà. Fa i capi paflàbilniente geodi; 
coloriti ugualmente di feuro chiaro, con gli occhi in 
giuda lontananza, grofli , e rilevati. Fa ipaittpani gran- 
di, groflì, vellutati dalla parte di fotto , rabelcati acu- 
tamente , di gambo , e di cedole grofle , colorite di feu- 
ro pieno. Vuole il Clima caldo, il fuolo fano, efpofto 
all’aria di mezzogiorno' , comporto di Terra fottile, leg- 
giera, afeiùtta, e facile e atta a pigliare il caldo; fa- 
cendo beniffimo anche In una certa qualità dj Terra grof- 
fa, che piglia facilmente il caldo, e fa dell’ aperture 
purché quelle non fiano ecceilive. Fa il vino di colore 
di paglia , di fapore che inclina al dolce , fottile , e fpi- 
ritofo ; matura ragionevolmente predo , fi conferva aflài 
fenza che prenda vizj ; è molto buono a beverfi folo ; c 
fa beniflimo mefcolata quefta con altre Uve come fopra. 
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1 '* , - • 4 ' ' * v .. 

Dell' Uva pign»U rejfa , e fttt qualità, 

• , « i “ t s . ^ j . 
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L ’Uva Pignolo rofla cominci* a maturare la feconda 
lètti mana del mele d’ Agofto; e maturata *perfèct%- 
mente , .diventa d’ un colore cosi pieno , che s’ accolla qua- 
li al nero; ne fa molta pigne la maggior parte picco- 
le , raccolte) ferrate, di granella piccole, tonde, e di 
gufeiodùro. Fa i capi di mediocre grofièzza , di colore 
di marrone molto pieno, con gip occhi lpefli , grò Ili , e 
rilevati, fa i pampani piccoli, lottici , chiari, e luftrt 
dalla parte di lopra, e poco vellutati al'di lotto, di gam- 
bo, e di coltole lottili , colorite di vermiglio, e rabelca- 
te colle punte acute. Vuole il Clima caldo, il fu odo li- 
no , afeiutto, e comporto di Terra di mediocre grolfezza , 
purché fu facile a {granarli, e partire la fuperfluità dell’ 
acque; facendo beniflimo nella terra rorta , e in altra che 
inclina al giallo, chiamate comunemente Galertro, San- 
lèggiolo, e Calaftrino coll’ Uve lecche , purché non fieno 
terre giglie , che ferranti molto inficme , c ritengono in 
fe fteflè molta umidità; facehdo benillimo anche nella 
terra AlberClé , dove vi è mcfcolato il liflo Colombino * 
o come altri dicono Coltellino ; e li può addattare $on 
buon elìco anche aH’aria di Ponente, per erte re di gra- 
nella fode, e di gufeio duro. Fa il vino molto colorito, 
odorofo, fottilc, efpiritofo; piace infinitamentea bever- 
fi fole, ma non prima che abbia fentitoil caldo; emef- 
eolata quefta con altre Uve proprie , famaravigliofamcnce 
bene, non. -folo per il colore, ma per il làpore , e odo- 
re, che fono cofe molto ftimabili . 

CAPITOLO' XXIII. 

r ■ 

■ " btU' Uva Ravtrnfiè dtlce, t fut qualità. 

L 'Uva Raverufto dolce comincia a maturare al prin- 
cipio del mele d’ Agofto, facendoli fubito di colo- 
re vinato; e maturata in perfetto grado, diventa di un 
colore così pieno, che partecipa totalmente del nero; 
ne fa raoltirtìma, ma per ordinario non rafferma .che 
è quanto dire, che alcuni anni ne fa pochiilima. Fa 
• £ 2 mol- 
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moltiffime pigne, parte ferrate, e parte fpargole ,alcji- 
ne raccolte', ed altre di figura lunga, ma tutte picco- 
le ^ di granella' tonde , fodc', piccole, e di gufeio duro. 
Vi fono alcuni vita. ni di quello Raverulèo , che fanno 
le pigne tutte ferrate, raccolte, piccole, e di grafpo , 
e di gambo grofib , corto , e colorito di rollò , eh’ è 
rtolto migliore, e più odorofo dell' altro , che fa le pi- 
gne fpargole, lunghe, e di graipo , e di r gambo «.bianco , 
lungo, lottile, c facile ii llrapparfi per la fua tenerez- 
za. Fa i capi piccoli, lodi, di colore di marrone pieno , 
Cùn glf ticchi molto Ipefii ,. grofli , e rilevati , maflìme 
quei vitami , che fanno le pigne ferrate , e di gambo 
groffò, e Colorito di rollo . Fa i pampani piccoli, poco 
vellutati, chiari , e luilri dalla parte di fopra, e mol- 
tiflìmo ^intagliati e rabefeati , colle punte acute, di gam- 
bo 1 , e di coltole piccole , colorite di rollò , e molte fe 
ne vedono colorite vividimamente tutte affitto , anche 
li pampani di color paonazzo, e. vinato , che fanno un 
beìlifiimo vedere ; e fecondo eli’ ho ollervato , ho ve- 
duto ciò accadere più facilmente in quei vitami , che 
fanno le pigne ferfate , raccolte , e di gambo fedo . 
Vuole il Clima caldo, il fuolo fano di buonillimo fon- 
do , grafici , e forte , che faccia dell’ aperture , purché 
non nano cccefllive ;• facendo bcnilììmo anche all’ aria 
di Ponente , e Tramontana . Fa il vino di colore pie- 
nilfmio , cupo molto grofib , odorofo, fpiritofo, e du- 
revole ; non è buono , nè praticabile a beverli lòlo , 
ma è buOniffìmo, molto fingolare, e filmabile per dare 
odore, colore ,\corp« , fpirito, c fàpore a tutti gl’alcri 
vini rolli; e accozzata quella epa altre Uve proprie in 
giufta quantità , fa così bene l che non lì può defideras 
se di vantaggio. . 

CAPITOLO XXIV, 

Dell' Uva roJJ « , chiamala Raffaele , e fui qualità . , 

L ’Uva, chiamata Raffaone , è di qualità roda , bcl- 
liffima, comincia a maturare verfo la fine del rpe-. 
fi d’Agoflo; e maturata in perfetto grado, diventa di 
colore paonazzo ; nc fa molta di pigne grolle , lunghe . 
piene, ferrate, di granella molto grolle, lunghe , e di 
gufeio gentile.. Fa i capi molto grofli. di colore di m*r- 

•. rone 
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rone chiar/j , razzati di rodicelo , con gli Occhi lontani 
uno dall'altro poco rilevati , Fa ? pompaci moltd 
grandi , grotti , vellutati , e profondamente intagliati, 

C rabefcati colle punte acutidìme, "di gambo, e di co- 
rtole grotte, colorite di vermigli^ . Vuole il Clima cal- 
do, e il fuolo totalmente elporto all’aria di mezzegior» 
no, fano, e comporto di terra leggiera , fottiJe,,afciut‘ 
ta , e fa dola , chiamata comunemente Galertro; ovvero 
un’altra qualità di terra, chiamata Calaftrino coli’ Uve 
fecche; ficcpme & beniflimo nella tèrra forte, atta alle 
crepature , e a pigliare il caldo: efl'endo molto impro- / 
prie per quefta forta d’Uva le terre frelche, renale, e 
molto peggio le troppo grallè, umide e partofe . Fa il 
vino di colore trafparente, c rubicondo, di grande fpi- ~T 

rito, odorolo, faporito , molto durevole e grato a be- 
verfi folo; matura tardi, e fi conferva molto fenza che 
prenda vizj ; ficcomc fa ottimamente bene melcolata 
quefta con altre Uve proprie in giuda quantità , dando 
agl’ altri vini rodi odore, fpirito, vivezza, e làpore. 

CAPITOLO XXV. 

Dell' V- va Rnfaoncello rojf « , t fuc qualità . 

L ’Uva roda, chiamata RafFaoncello , comincia a ma- 
turare circa alla meta del mele d’Agorto, e matu- 
rata perfettamente , diventa d’un colore così pieno , 
che partecipa del violetto; ne fa molta , di pigne lun- 
ghe , e fpargole , di granella groflè un poco bislunghe , 
lode , e di gufeio duro . Fa i capi lottili di colore di 
marrone pieno , con gli occhi lontani uno dall'altro , 
piccoli, e poco rilevati. Fa i pampani piccoli, fottiii , 
pochidimo vellutati , intagliati , e rabelcati profonda- 
mente, con le punte lunghe acutidìme, di gambo, e di 
coltale fottiii, colorite di rodjccio. Vuole il Clima cal- 
do , il luolo di buonirtìmo fondo , eh' è quante dire di 
Terra fana , ch’abbia corpo, grada e paftola; potendo 
addattarfi con buon dito anche all’aria di Ponente. Fa 
il vino molto colorito, erodo, fpiritofo , e durevole ; 
non ha odore , nè gran làpore ; piace poco a beverfi 
lòio, ma mefcolandofi quella con altre Uve proprie, fa 
buoni dima lega. 
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Dii!' Uva biave * , chiamata Trebbiano Fiorentine, 

i e* J'ue .qualità . . 

*■ * y’ 

L *Uva r chiamata Trebbiano Fiorentino , è di qualità 
bianca , belliffima , comincia a maturare la feconda 
fettimana de! mele d’ Agofto ,■ e mentre va (naturando 
perde il bianco , -diventando gialla , ovvero di color d‘ 
Ambra ; e maturata in perfetto grado, perde il giallo 
chiaro, e piglia un colore appunto limile alla fiamma ; 
ne fa rfiolta , di' pigne belle , di mediocre grofiezza , 
/pargole * lunghe , di granella tonde , paflkbilmente 
gfolìe, e di guido gentile. Fa i capi g rolli , coloriti di 
icuro chiao, e razzaci di vermiglio, con gli occhi lon- 
tani «no dall'altro, piccoli, e poco rilevati - Fa i pam- 
pani grandi , groflì , chiari e vellutati dalla parte di 
dotto, e moJtifiimó intagliati e rabelcad , con le punte 
lunghe e acute , di gambo e di cortole grofle , colorite 
gentilmente di feuro chiaro . Vuole il Clima caldo , il 
duolo fano, alciutto, e di mediocre groflezza, e parto- 
fità; facendo beniflimo in una qualità di terra fottile , 
di color d’aria, chiamata comunemente Calcinofa ; fic- 
eomc fa ottimamente bene nella terra , chiamata Gale- 
flro, o Calaftrino coll 1 Uve fecche ; e fi può addattat^ 
con buon efito anche all’aria di Ponente • Fa il vino 
chiamato Trebbiano dolce, di color bianco, che parte- 
cipa del giallo, molto odorol'o, grato, fpiritofo , fiottile 
e durevole; matura prelto , cd è molto fquifito , (lima- 
bile e falubre a beverfi fola ; e fa maraviglìolà mente 
bene con qualfi voglia altra Torta di Uve . 



CAPITOLO XXVIL 

Dell' Uva bianca , chiamata Trebbiano di Spagna, 
e fi a Uva Qre è a , t jue qualità - , ./ 

L * Uva chiamata Trebbiano di Spagna , o fra Uva 
Greca bianca , è di qualità belliliima ; comincia a 
maturare la feconda fettimaoà del mefe d’ Agofto , ne 
fa infinitamente moltiflìraa ogni anno , di pigne grof- 
fe , ferrate di g ranella tonde , grolle , e di gufeio gen- 
tile , e maturata perfettamente , perde il bianco , e 
diventa di un colore , ebe partecipa del giallo chiaro ; 
’ fa 
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r ■ capi paflabil mente groirt , celomi di feuro chiaro , 
1 • i; «rrhi fpefli, grofli, rilevati. Fa i pampanr di 

eon ^li „ ran r|ezza grofli, molto vellutati, e rabescati 
mC ??mfntecolle punte rotonde, di gambo e di cortole 
gentilme di feuro chiaro • Vuole il clima caldift mo , 

efoofto totalmente all’ aria di mezzogiorno, coii- 
Sl ft Js u Sa qualità di terra leggiera, fottilé, e molto 
iigSre’n «Ho, purché non vi fi. nè fabbh „è 
ItiZ a An molto propria la lolita terra , chiamata Gale- 

colio., fecche; ficco»* 

i propriini ma una certa terra groflfa e bartarda , crtrema- 
é pr * p . . il caldo « per il «he nella State fa 
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moke grandi future, .ma non eccelli ve. Fa il vino doli 
ce di color bianco, che partecipa un poco di gialo, non 
molto fpi ritorti , ma grato , odorofo e lottile; matura pre- 
So per le prime beve, piace aliai a beverf, folo, e fa 
buonfflìma lega mefcolata quefta con. altre Uve proprie - 



CAPITOLO XXVIM. 



Bell'Vva r <>{[*■ 



chiamai* Vajano , e fue qualità . 



T ’ Uva rolfa,' chiamata Vaiano, comincia a matura- 
la re verfo la fine del mefe d’ Agofto ; e giunta alla 
r J C f m. Miriti diventa di colore piemflìmo ; ne 
M'u JÌ Xégroflé. f^» 16 ■ J ; Sr.nell.di medi*, 
ere mollezza, tonde, l'ode, e di pfcio doro . Fa i ;cv 
n i afofsi di colore di marrone pieno, con gli occhi in 
pUrita lontananza , grofri e rilevati Fa r P.mPanr gran- 
ili profsi vellutati, e rabefcati con le punte acute, 
di’ gambo’, e di cortole groflc , colorite di rofsiccio • 
Vuole il clima caldifsimo, il fuolo fano , e comporto 
di buonifsimo fondo, graffo, pafiofo, purchejia ce 
a paflare la fqverchia umidita , e . atto a Pjjl»** “.“j] 
do; -potendo a ddattarfi con buon efito anche allariadi 
Ponente. Fa il vino molto colorito , groffo , 
e durevole, e con pochifsimo o nulla d °« or c, J 
buono nè praticabile a beverfi fclo , ma fa alfai bene 
mefcolata quella con altre Uve proprie in giufta quan- 
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. v. . Ì-: CAPITOLO XXIX. 

I '-*** ~ A t . . ' 

+ ' »•* Deli' Uva Verde a , o fi» Berga , e /i» qualità, 

r ’tha, chiamata Verdea bianea , o come altri dico- 
4—' no, Bergo è di qualità beliiTsima, comincia a ma- 
turare circa alla metà del mefe d’ Agòfto ; e giunta alia 
Tua dovuta maturità, diventa d’un colere molto bello, 
lucido, chiaro c trafparente; ne fa molta di pigne gnaf- 
fe, alcune ferrate, ed altre (pargole, di granella grolle, 
tonde, e di gufeio gentile. Fa i capi grofsi, coloriti di 
fcuro chiaro , cou gli occhi fpefsi , grofsi e rilevati . Fa 
ipampani non molto grandi , grofsi, vellutati e rabefea- 
ti gentilmente. Vuole il clima caldo, e il fuolo frale 
appunto al Trebbiano di Spagna. Fa il vino dolce, di 
color bianco, che partecipa un poco di verdino , poco 
4jpiri telo , ma odor<?fo , grato, gentile, c dinubile a bever- 
ft £>io; matura predo per le prime beve, e fa buouiffima 
lega mefeoiata queda con altre uve proprie. 



CAPITOLO XXX. 



Dell’ Uva Volpala bianca , o come altri dicane 
Cimiciai t ola , a Jue qualità . 

a _.y , 

L iUva Volpala bianca , o come altri dicono Cimi- 
riattala, comincia a maturare *lla metà del mefe d’ 
Agofto; c maturata perfettamente diventa d’un colo- 
re gialo appannato, con alcune picchettature che par- 
,'tccipano di feuro ; ne fa molta, di pigne grolle, di figu- 
ra lunga, la maggior parte fpargole , di granella picco- . 
le un poco bislunghe, e di gufeio gentile . Fa icaprgrof- 
u, di color di marrone pieno , con gli occhi in giuda lon- 
tananza grofll , . e rilevati . Fa i pampani di mediocre gran^ 
dezza, molto ladri al di fopra , poco vellutati dalia-par- 
te di. fotta, e moltilsimo intagliati e rabefeati acutamen- 
te, di gambo e di coltole piccole, colorite di feuro. ./ 
Vuole il clima caldo, il fuolo fano , efpodo all’aria di 
mezzogiorno , c compofto d’uria qualità diterra facile a. 
fgravarfi della fuperflua umidità , è molto atta a piglia- 
re il caldo, come fi è detto per il Trebbiano di Spagna* 

Fa il vino bianco, che partecipa di giallo chiaro, aliai 
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IVirftof®» molto odorof© , grato , e (limabile ; matura 
predo, è buofiiflimo a beverft folo ; e mefcolata que- 
lla con altre uve proprie, fa ottimamente bene, maf- 
lime ne’ vini bianchi, dandoli molto odore. 

. CAPITOLO XXXI. 

Dtll’XJv u rojfx , chiamata S • Zévtto , t fu* qualità . 

L * Uva roflà chiamata comunemente S. Zoveto , è 
di qualità bellitfima, comincia a pigliare il colore 
e maturare circa alla metà del mefe d’Agofto; e ma- 
turata in perfetto grado, diventa d’un colore così pie- 
no , che partecipa quali del nero ; ne fa ogni anno infi- 
nitamente moltiffima, facendone molti tralci tre pigne 
( eofa che fi vede in poch’ altre qualità d’ Uve ) alcu- 
ne grolle, ed altre piccole, tutte di figura lunga, ferra- 
te, di granella tonde di mediocre groffezza , edigufeio 
duro. Fa i capi lortili, coloriti di feuro chiaro ccyi al- 
cune razzature di rofficcio, con gli occhi l’peffi , piccoli , 
e poco rilevati .. Fa i pampani di mediocre grandezza 
molto lottili, chiari, e luftri al di fopra,- pothilfimo o 
nulla vellutati dalla parte di fotto , e molto rabefeati 
con le punte acute, di gambo, e di cortole fottili , co- 
lorite gentilmente di vermiglio. Vuole il clima caldo , 
il fuolo fano , e comporto di buoniftimo fondo , di ter- 
ra graffa, partofa, pronta, e attiva : potendo adattarli 
queft'Uva anche nelle pianure, e all’aria di Ponente . 
ra il vino fenza odore, molto colorito, groflo e fpirir ‘ 
tofo; ma portandoli nella Eftate , piglia facilmente d’ 
aceto, o come altri dicono, il fuoco; ond’è , che per 
non accrelcerle il difetto, quando il vino bolle nelle ti- * 
ne, non fi raffino le vinacce più che tre, o quattro 
volte, fera, e mattina, ne’ primi due giorni dopo che 
hanno levato, affinchè il vino pigli un poco più di co- 
lore, e odore: cofe che li cavano folamente dal gufeio 
dell’ Uve j perchè il tuffarle tante volte, come pratica- 
no in alcuni luoghi dello Stato Fiorentino , maffime 
ne 'contorni, e vicinanze di Montcmurlo è da fapcr- 
fì che il rituffare dopo cinque o lèi volte , non ferve 
ad altro, che per levare col medclimo yino i grafpi > 
ed i gufei delle vinacce, ed intanto i vini pigliano d’ 
acido di ralchio, ed attraggono altre cofe viaiofe di cat-, 
tivi odori e fapori , che hanno in fe ftellè le fecce delle 

vinac- 
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vinacce, e i grafpi , e pigliano poi nella Eftate più fa- 
cilmente d’ aceto, e di fuoco. Il vino fatto di queft* 
uva non è bnono a beverfi folo, perchè ha fempre del- 
ia durezza, e deli' acido ; ’ma dall’ altro canto quella 
medefima uva è molto (limabile per mefcolarla con al- 
tri Vini piccoli, ordinari, e di pianure, dandoli moke* 
corpo, colore* e iapore- 

CAPITOLO XXXII. 

• «* " > ' a. ' . 

~Beit Uva Tedefca r off * , » come altri dicono , Zeppo lino 
Imperiale , e fne qualità . 

L ’Uva Tedefca roflTa , o fia Zeppolino Imperiale, è di 
j qualità belliffima ; comincia a maturare gli ultimi 
giorni del meli d’Àgofto: e maturata perfettamente di- 
venta di colore molto pieno: ne fa moltiffima, di pigne 
di mediocre groffezza, raccolte , ferrate, di granella mol- 
to belle , grolle , tonde , fode , e di gufeio duro . Fa i 
capi di mediocre groflezza , di colore di marrone pieno , 
con gli occhi fpefli , groflì , e rilevati . Fa i pampani 
piccoli , fottili , luftri , chiari , niente vellutati , molto 
intagliati, e rabefeati con le punte acute, di gambo, t 
di cortole fottili , colorite di rodicelo .■ Vuole il climi 
caldiflimo, il fuolo efpofto totalmenteall’aria di mezzo 
giorno , fano , e comporto di terra fottilc , ftiolta , ,leg- 
giera, e fartbfa; facendo beniflimo nella terra rolla e 
gialla , purché non fia troppo forte , e atta a pigliare 
il caldo , non apportandole nulla di pregiudizio .che vi 
fia mefcolata la rena, o labbia in tanta quantità chi 
non fupcri la terra. Fa il vino di Colore rubicondo ^ ' 
molto grotto, duro, fpiritofo, fenza odore , e difficile 
a maturarfi ; non è molto praticabile a beverfi folo * 
ma fa aliai bene melcolata quella con altre uve proprie 
in giuda quantità.'^ • * '* * "• " ' ' 3 ' 'j-v 

Scelte adunque le migliori’, e più licore uve per fa- 
re diverfi ottimi vini , e deferitte le qualità delle ter- 
re , e del clima a loro più confacenti e proprie , e da- 
ti molti contrattegni per conolcerle , i quali molte voI A 
te fanno della variazione, perchè dipendono molto an- 
che dalla gagliardezza , e debolezza delle viti , e della 
qualità delle terre più o meno gagliarde, fané, pronte, 
e attive, ficcome dal clima più o meno caldo ì certa 

ad un- 
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adunque dà dirfi , e nominarli le qualità , e quantità 
dell’ uve da fceglierfi, accozzarli, e unirfi inficine > per 
farne giallamente la dote : ed ecco appunto ciò che in 
appretto vado a delcrivere* .t 

CAPITOLO XXXIII . 

Delle qual.tà i quantità dell'Uva da fceglierfi e unirfi 
infieme per fare varie J«rte di vini . 

C ominciando dunque dal Vino da farfi filviifo di 
Montepulciano , ch’efi’endo , per d’empio.,- venti 
barili, accozzate, pigiate, mefcolate, e mette che fu- 
co l’uve nel Tino per cominciare a bollire, iè ne pi- 
glino fubito dal medefimo la quantità d’ un barile , o 
poco più, tra motto e granella ■> mettendole in Calda- 
ja , dove fi faccia»» bollire lentamente per lo fpazio d’ 
un’ ora in circa, polle vi prima un centinaio di pera,o 
fiano mela cotogne tagliate in pezzi, benittimo mature, 
acciò fiano più odorote,- e dopo bollite, così cotte , cal- 
de, e fumanti, fi (nettino nel medefimo Tino con altre 
uve in maniera che vadino fubito al fondo, e retino be- 
nittimo coperte, e ferrate dall'altre vinacce , acciò non 
polline fvaporare ; tornando poi il fecondo giorno a tufi, 
fare la medefima vinaccia , feguitando per due o tre 
giorni continui fera e mattina, lafciando poi cosà bol- 
lire, e perfezionarli; e chiavato fino a un certo legno , fi 
cavi (òbito dal Tino , mettendolo in botti «fitte , che ab- 
biado buon’ odore, e molta gruma, prima benittimo rin- 
venute, e lavate col vino ffefeo , aggiugnendo per ogni 
barile le fcorce di quattro, o cinque pera cqmgne , le- 
vate fottiliflimamente , lafciandole nette botti fino al 
tempo che fi travafa il vino, non potendoli quetto tem- 
po appunto limitare, perchè dipende dalla qualità del 
vino più o meno gagliardo : ma è da (àperfi eh’ è Tem- 
pre bene di travalarlo prima che abbia terminato affati 
to di bollire, e chiarire; perchè facendoli dopo, i vini 
perdono la fua vivezza , rettando tempre fiacchi , sbat- 
tuti , e balordi; cola che può addaxtarfi a tutte f altre 
qualità di vini rotti e filmabili , che non fi' vogliono 
dolci, toltane la cottura con le pera cotogne,' quale 4 
pratichi fittamente a quei vini, che fi fanno all’ ufo di 
Montepulciano, dalla quale ha origine quel loro cosi 
grato, (limabile-, e particolare odore. 1 ’ 

$. I. 
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: ■ §. i. < ' • T ' : j 

Btllt qualità , t quantità de IL Uve da fetglierfi , e unir- 
fi infiemt , per fare un Vino molto colorito , odorofe , 
V&ofpiritof., t durevole all'ufo di 
Montepulciano . 

D Ul^arti di Raffaone. 

dutr parti di Mammola tonda, 
due parti di Trebiano Fiorentino, e 
Una parte di Raverufto dolce. ; ' 

Bollo qualità , 0 quantità , dell' live dm fceglierfi , e unit- 
fi infittati per fare un Viti» come fopra, quafi 
col mode fimo odore t faport , ma un poto 
j • meno colorito del primo. 

Due parti di Raffaone. 
due parti di Mammola tonda, 
due parti di Trebbiano Fiorentino, e 
Una parte di Navarrino, o fia Navarra.- « 

for faro un Vino come J'opra ma piu delicato , 
e meno colorito del fecondo * 

Due parti di Trebbiano Fiorentino. 

Una parte di Raffaone . ^ ' 

una parte di Pignolo, e 

una parte di Mammola tonda * « 

Per fare un Vino tomo ftpra , ma più delicato , 
e meno clorito del tetto . 

Due patti di Trebbiano Fiorentino. 

Una parto .di Raffaoncello. - 

una parte di Mammola afeiutta , e 
una parte di Canaiola . . . A . >< -• 

Por fare un Vino come fopra , ma più odorefo , più 
delicato e meno colorito del quarti. 

Due parti di Mammola afeiutta . 
due parti di Trebbiano Fiorentina. - • 

Una parte di Raffaoncello , e- • * • * \ ' 

una parte di Malvalla. ' . , 

** r f*f* un Vino pure all'ufo di Montepultlano , ma 
’ . più odorojo , « più delicato , meno colorito del 
quinta , e da beverjt più prefio. 

Due parti di Pignolo. 

due parti .di VoìpoJa. . • . -, - 

\ - due 

* < . \ 
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C a .pi t o t © XXXIH. 
due parti d’ uva Lonza.. ' j 

Una parte di Mammola afciutta, e 
Una parte di Liatico. 



Delle qualità , e quantità dell' Uve ia fcegjierfi , e unir fi 
infieme , per fare un Vino molto ’tolento , graff e , 
fpiritofo , f/ipento , edorojo , e durevole. 

, •' * . 

D UE parti di Raverufto dolce... 

due parti di Lacrima di Napoli, 
due parti di Trebbiano Fiorentino. ■ . * • 

Una parte di Mammola afciutta, e 

una parte di Malvalla. - • . ; 

Per fare un Vino come fe fra, ma non tanto colorito , 
nè coti graffo , t fpiritojo. , , 

Due parti di Trebbiano Fiorentino. 

Una parte di Raverufto dolce. 

una parte di Lacrima di Napoli , c 

una parte di Mammola afciutta. , 

Per faro un Vino come J opra , ma fempre meno rei. rito , 
più J ciotto , fattile , e delicato. 

Due parti di Trebbiano Fiorentino. 

Una parte di Lacrima di Napoli, 
una parte di Mammola a'ciutta , e 
upa parte di Colore Canajolo. 

Per fare un Vino come fopxa , ma con divtrfo odore % 

, e fasore . 

Due parti di Trebbiano Fiorentino, 
due parti di Mammola afeiptta. 

Una parte di Raverufto dolce, e 
una parte d'uva Lonza. 

Per fare un Vino come f opra , ma più fittile , più deli- 
cato , mono colorito , e con diverjo odore, e f agore. 

Due parti di Trebbiano Fiorentine . 

Una parte di Mammola afciutta. 
una parte di Mammola tonda, 
una parte di Canaiola , e 

una parte di Voipola. r ... . v . . 

fm. 
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$. III. 

Delle qualità) e quantità dell' Uve da f coglier fi , e unir fi 
inficme , per fare un Vino molto colorito , e grojfo , 
odorofo y fpiritofo , faponto, e durevole . 

D U« parti di Raffaone. • 

Due parti di Lacrima di Napoli. 

Due parti di Trebbialo Fiorentino > e v 

Una parte di Mammola tonda. 

Per fare un vino tome J opra y ma con divetfo 
odore, e faport. 

Due parti di Raverullp dolce. 

Due parti di Trebbiano Fiorentino. 

Una parte di Vajano. • , . • , 

Una parte di Pignolo, e • 

Una parte di Mammola tonda . 

Per fare un Vino come /opra , ma non tanto grojfo , 
ni tanto colorito. 

Due parti di Trebbiano Fiorentino. 

Una parte di Raffaone. 

Una parte di Lacrima di Napoli. * 

Una parte di Mammola afeiuita. 

Per fare un vino come [opra , ma con diverfo 
odore , e faport . 

Due parti di Trebbiano di Spagna , o fia uva Greca .' ' 
Una parte di Ra vernilo dolce. 

Una parte di Pignolo, e 

Una parte di Mammola afeiutta. • • 

Per fare un Vino come fopra , ma un poco più delicato * 
^ e diverfo nell' odore . 

Una parte di Trebbiano Fiorentino.. 

Una parte di Volpola. 
tJna parte di Raffaone. 

Una parte di Mammola afeiutta, e 
Una parte di Canajola. .•-••• • < » 

Ptt faro un Vino come fopra , ma cojt dherjo * 

■ odore , e faport • 

Due parti di Trebbiano Fiorentine. 

Due parti di Mammola tonda. ' > "» ' 

Una parte di Malvada. ' • •• '*• " 

Una parte di Claretto roffo, e • • 

Una parte di Pignolo. ... -• 

■ » ' $. IV*. 
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Dell* qualità y e quantità dell' Uve da fceglierfi , e unir fi 
infieme ptr fare una qualità di fin» non molte graffo , 
ma fpiritofo > odtrofo , colorite , è durevole . 

D UE parti di Mammola tonda. 

due parti di Trebbiano Fiorentino. •> v . 

Una parte di Volpola. 
una parte di Raffaone, e 
una parte di colore Canajelo. 

Ptr fare un Vtne cerne fopra , ma con diverfe edere e 
. - j ... fdfre y e un peto più delicate . . . 

Due parti di Trebbiano di Spagna, o ila uva Greca, 
due parti di Mammola afeiutta. • .1 

Una parte di Raffaone , e 
una parte di Canaiola. 

ter {art uh Vino teme {opra > ne+ più delicate > 
e mene colorite e 

Due parti di Trebbiano di Spagna . ; 

Una parte di Mammola afeiutta. 

tona parte di Mammola’ tonda. . . >' ... 

una parte di Canajola, e . • 

Una parte di Claretto bianco. • • ' ' , 

• ; $• V. 

fieli t qualità , e quantità dell'Vve da fceglierfi , e unir fi 
infiemt ptr far* una qualità di Fina, non molte 
, telerito , fpiritefo , f e tolto , fittile , oderefe , 

, . delicate , e tuono per le prime leve < 

D UE parti di Trebbiano Fiorentino . 

due parti di Mammola afeiutta. 
due parti di- Barbaro!!». , 

Una parte di Canajola, c , ' . 

una parte di Liatico. •••••■'• 

Per faro un Vino temo {oprai ma tea diverfe odori i 
„ - # / opere . ,-l . 

Due parti di Trebbiano di Spagna» 
due parti di Mammola tonda . 
due parti di BarbarófTa. 

due parti di Liatico, e v ** •••’•* •.* - ^ 

Una parte di Malvalla. 

$. VI. 
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, ' ' . ' •$. VI. ' ' • 

<** . ' , I . f », w. 

•\ ■ ( f 9 ‘ , or 

Utile qualità t e quantità dell’ Thjt da fceglterfi , a unirfi 
injìe'nt f'X fare un Vme affai colorita , non molta 
graffo , ma edorejo , t tuono per le prime beve « 

. , ’ * * J \ 

D UE partì di Trebbiano Fiorentino . 
due parti di Liatico . 

Una parta di Caiiajola. *v , 

una parte di Mammola àfeiutta, e 
■sa parte di Mammola tonda. . 

ter fan un Vino come Jopruy ma fon diverfo odore 3 

' .* e fapore. ‘ ■ " , ' 

Due parti di Trebbiano di Spagna, 
due parti di Liatico. 

Una parte di Raffaone.'- 

uaa parti di Mammola tonda, e • » *«■ -*■’ 

Una parte di Malvada . 

ter fare un Vino come f opra , ma più delicate , 

/ e mine colorito , 

••Due parti di Volpola. . • ■ ■ < 

due parti di Mammola afeiutta. 

Una parte d'Occhio di Pernice rolla , e ' - ••• 

una parte di Dolcipapola. 



1 

Delle qualità , e quantità dell' Uvt da fceglitrfi , e unlrfi 
infieme per fare un Vino molta telar ito , graffe , fpiri- 
tojo y faporite , durevole , e capace per la navtgaziene + 
ma poco praticabile dqgh flomaehi delicati . 

D UE parti di Lacrima di Napoli- 

Una parte di Navatrino, o da Navarra.- 
una parte di Raverufto dolce, c< 
uta parte d’uva Tedefca, o da Zipolino imperiale» 
ter fari un Vino come J opra , ma tou dimorfo . 
odore , e fapore . 

Due parti di Lacrima di Napoli. 

Una parte di Raffaone. • - • ’v 

una parte di Navarrino. 'v • ' ' 

una parte di Pignolo, t y . 

*ina parte di Vajano. i 

tt> 
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Per fare un Vino comt fopra , jna con divirfo. odore , 
e Jap or e. 

t>ue parti di l acrima di Napoli, 
una parte di Raffaoncello . 
una parte di Mammola tonda, e 
una parte d’Uva Tedetea. 

Per fare un Vino- come Jopra , t»a con diverjo odore , 
e f tepore . 

Due parti di Lacrima di Napoli, 
due parti di Mammola afeiutta. 

Una parte di Pignolo, è ' . '<■ 

una parte d’Uva Tedefca* • 

Per fare un Vino tome Jopra , ma non tanto ■ grojfo , men 
colorito, e più odore /» . 

Due parti di Trebbiano Fiotentino. 
una parte di Lacrima di Napoli. 

Una parte di Raffaone , e . 
una parte di Navarrine. 

Per fare un Vino come fopra , ma fèmpre intno', colorito , e 

più odoro/». / ’ • . . 

Due parti di Trebbialo Fiorentino, 
una parte di Lacrima di Napoli. 
due parti di Pignolo. • 

una parte di Ma ! mola tonda , e 
una parte di Malvada. 

Per fare un Vino come fopra , fempre Meno’ graffo , 
meno colorito , più odoro fo , e delicato]. 

Due parti di Trebbiano dì Spagna, 
una parte di Raffaone. 
una parte di Navarrino, o fia Navàrra. 
una parte di Mammola aficiuta , e . 
una parte di Verdca, o da Bergo* 

vili. 

Delle qualità, » puantità dell' Vve da fceglierfi , e unir- 
fi infìeme , per fare un Vino molto colorito , odorofo , 
grojfo , fpiritofo faponto , e durevole, 
t Apice pure per la navigazione • 

U NA parte di Lacrima di NapoJi . 

una parte di Navarrino, o fia Navarra," e 
una patte di Claretto* roflb. . - 

F per 

\ ' * 
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Per fare una qualità di Vino come Jopra, ma più 
colorito e , più odorofo • / 

Una parte di Lcrima di Napoli., 
una patte di Navarrino, e 

una ..parte di Pignolo. • . . 

Per fare un Vino- coma /opra , ma un poco diverfio 
nel colore, e nell' odore . 

Una parte di Raffaoncello. 
una parte di Ravcruito dolce, e 
■„un* parte d’u y a Tedefca. • v , • 

Per fare un vino come Jopra, ma non cosi groffo, meno co- 
lorito j più praticabile , e divexjo nell odore , e nel Japore . 
Due parti di Trebbiano Fiorentino, 
due parti di Navarrino. 
una parte di Mammola ton’da , e 
una parte di Pignolo..' _ > 

Per fare una qualità di Vino come Jopra, ma Jemprt meno 
groffo, meno colorite, e diverjo neH’ odore , 

■ • e nel fapore . 

Due parti di Navarrino. 

due parti di Trebbiano Fiorcntinp. 

una parte di Pignolo. • 

Per fare una qualità di Vino come Jopra , Jemprt mena 
colorito , * più delicato • 

Due parti di Mammola afciutta. 
due parti di Trebbiano Fiorentino, e 
una parte di Navarrino. . ( . 

Per fare una qualità di Vino come J opra , ma.jun poco me- 
no colorito , più delicato i e da btverfi più prefte • 

Due parti di Mammola àlciutta. 
una parte di Pignolo. - 

una parte di Canajola. . • • 

una parte di Trebbiano Fiorentino , e 
una pa’rte di Volpola. : 

§• IX. 

■Delle qualità, e quantità dell'' Uve da fceglierfi , e unir fi 
infume, per fura un Vino colorito, JpintoJo , Japorito , 
odorofo], fiottile , delitti, e molte .filmabile fer le favo. e 
pobili j chiamato Mojcadello rofio% 
r-pRE parti di Mofcadella rolla» ' ^ 

I due parti di Liatico, e • 

una parte di Navarrino. * * per 
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Per fare un Vino come fopra , ma un poco . diverfa 
n*U' odore, e nel faport . 

Tre parti di Mofcadella roffa. 
due parti di Liatico, e . 

due parti di Pignolo. • • ' • 

Per fare una qualità di Vino come f opra , ma un poco me- 
no colorito , e con diver , o odore , F Japore . 

Tre parti di Mofcadella roffa. 

due parti di Liatico, e 

due parti di Trebbiano di Spagnaio fia uva Greca. 

Per fare una qualità di Vino come J opra, ma un poco di- 
vergo nel fapore , e nell'odore. 

Tre parti di Mofcadella rolla. 

due parti di Liatico, e 

una parte di Trebbiano Fiorentino. 

Per fare una qualità di V/no come J. opra , fempre più deli- 
cato, meno colorito, e con d/verjo odore , e Japore . 

• Dpe parti di Mofcadella roffa . . 
due parti di Liatico-, e 
due parti di Volpola . 

Por fare una qualità di Vino come [opra, tot* tote 
diverfo odore, e fapore . 

Due parti di Mofcadella rolla. • 
due parti di Liatico, e 
due parti d’uva Lonza. 

Per fare una qual’tà di Vino come fopra, ma più delicato , 
e con divorfo odore e Japore , 

Due parti di Mofcadella roffa . • 

due parti di Liatico, e 
due parti di Dolcipappola . 

Per fare una qualità di Vino come fopra , ma un poco di * 
verfk noi fapore , e nell' odore . 

Due parti di Molcadella rolla . 

due parti di Liatico, e . 

due parti d'uva S. Maria. 

§. X. 

Delle qualità, e quantità dell' Uve da fcegher/ì , e unirfi 
infiemt per fare un Vino molto colorito, &rojfo , odcrojo , 
Jp/ritofo , J aporito , e molto durevole e filmabile. 
parti di Mofcadella- rolla . 

Una parte di Lacrima di Napoli,. e 
una parte di Navarrino» 

F i ■ Per 
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* . p • 

Per fare un Vino corte fopra , ma con diverfo 
, odore , e fapore . 

•Tre partì di Mofcadelfa rolla, 
una parte di Lacrima di Napoli, 
una. parte di Pijijolo. 

Per fare un Vino come fopra, ma piu delicato , e con di* 
verfo odore , e fapore * 

• Tré parti di Mofcadeila rolla; 
due parti di Trebbiano Fiorentino; 
una parte di RafFaone, e 
una parte di Navarrino'. 

Per fare una qualità di Vino tome fopra , ma tori 
diverfo odore , e fapore . 

Tre parti di MòicadeJJa rafia . 

due parti di Malvalla . 

una parte di Raverufto .dolce , e . . 

una parte di Pignolo. 

0. XI. 

• • 

"Delle qualità , e quantità dell' Uve da fceglierfi , e unirfi 
inficine per fare un Vino poco colorito , fiottile , odorojo 
’ .fpirltofo , J apor to , durevole , e molto filmabile , chiamato 
Occhio di Pernice . • . 

D UE parti d’ Occhio di Pernice rofla» 

. due parti d Occhio di Pernice bianca, 
una parte di R.ffaoné, e 
una parte di Trebbiano Fioréntino» 

Per fare un Vino tome fopra , ma ptù odorofo , e 
con diverfo fapore . 

. Due parti d’ Òcchio di Pernice roflk. 
due parti d’Occhio di Perhicé bianca-' 
una parte dj Mammola tonda , e 
una parte di Trebbiano di Spagna . 

Per fare un Vino come fopra, ma più odorofo y e 
co* drverjo fapore. 

Due parti d’Occhio di Pernice roflk. 
due parti d’ Occhio di Pernice bianca, 
una parte di Mammoli alciutta, e 
una parte di Malvalla . 

Per 
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ter fare un V no come J opra , ma con divtrft 
odore e Japore ■ 

Due parti d'Occhio di Pernice roda, 
due parti d’Occhio di Pernice bianca * 
due parti di Malaga bianca, e 
una parte di Malaga roda. 

$. XU. 

Dette qualità , e quantità dell' live da {collier fi , e unirfi 
utfieme , per fare un V,no di poco colore , ma faporito , 
fpir.tefo , {ciotto , Jottile , e durevole * chiamato Claretti 
all'ufo di Francia, , 

D UE parti di Claretto, rodo . 

due parti di Claretto bianco. • 
una. pararte d’.uva Tedelca, e 
una parte di Trebbiano Fiorentino.. • 

Per fare un Vino come {opra , ma con diverfo- 
odore , e {spore . . 

Due parti. di Claretto rodo. 

due parti di Claretto bianco. . .• 

una parte di Malaga roda , e 

una parte di Malaga bianca* 

ter fare .una qualità di Vino come {opra, {empre con 
. diverfo odore , e fapori . 

Due parti di, Claretto rodo- 
due pascti di Claretto bianco 
una parte di Raffaòne , e 
, una parte di Malaga bianca . . 

Per fare una qualità 'di .Vino arnie {opra, ma con di- 
verjo odore. , e Japore . 

Due parti di Claretto rodo.. 

due parti di Claretto bianco. 

una parte di Mammola afciutta, e- . 

una parte di Malaga bianca. . •• 

Per fare una qual tà di ; Vino come {opra, ma con 
diverfo odore , e Japore . 

Due parti di Claretto rodo, 
due parti di Claretto bianco, 
ua parte di Mammola tonda , ,e 
una parte di Trebbiano Fiorentino. 

F 3 J $. XIII. 
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$. XIII. 

Delle qualità, è qantità dell' Uve da fcegllerjì , t "unir fi iti- 
fieme , per fare una qualità di Vin» bianco molto odoro] o , 
dolce , fpiritojo , fonile , f ciche , « molto {limabile per le 
. tavole nobili , chiamato mofcadcllo' bianco . 

Q Uattro parti di Mofcadella bianca perfettamente 
matura, e fceJta efattamentè dall’ altra troppo viz- 
za, e imperfetta, e 
una parte di Trebl^jano Fiorentino. , 

Per fare una qualità di Vino- come {opra, ma con 
diverfo odore e faport . 

Quattro parti di Mofcadella bianca; 

una parte di Trebbiano Fiorentino , e • 

una parte di Malvstfia. 

Per fure una qualità di Vino come {opra , ma fempri un 
. ' r poco diverfo nell’ odore , e nel fapore . 

Quattro parti di Mofcadella bianca. • 

una parte di Trebbiano Fiorentino, e 
una parte di Volpola. 

•\ P fr fare una qualità' di Vino come fopra , ma un poco più 
delicato , e diverfo nell' odore , t 
■ , nel fasore . 

Quattro parti di Mofcadella bianca.- * . 

una parte di Trebbiano Fiorentino, c 

una parte di Trebbiano di Spagna. * . 

Per fare una qualità di Vino come fopra , ma femprt ,piìP 
delicato •, e di colore più J carico , e fimi le alla 
. faglia , e con diverjo odo/e , e fapCfre . 

Tre parti di Moicadell# bianca, e 
due parti di Veidea, o lia Bergo. 

Per fare una qualità dt .Vino come fopra , ma più delicato , 
piu f e ari co di colore , e con diverfo odo-' 

• ' ' . re , e fapore . 

Tre parti di Mofcadella bianca, e 
due parti di Bofcipappola . 

Per fare una qualità di Vino come fopra , ma affai 
'fa ' 'dii/erjo nell’odore, e nel Japore . 

Tre parti di Mofcadella -bianca. 

due parti d’Uva Lonza,, e - , . 

un* parte d’Uva Santa Maria. 

§. XIV- 
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• ■ $. XIV. . . . . ‘ 

D:M e qualità , e quantità dell' Uve da fceglitrfi , « iihirfi 
infame per fare una qualità di Vino bianca molto odo- 
rjjo , grato , dolce , fpiritcfo , e filmabili' , Chiamato 
trebbiano illa Fiorentina , invero all' ùjo di F.-impa- 
recchio . , 

Q uattro parti di Trebbiano Fiorentino, e 

una parte di Malvalla. • ' . ' 

Per fare una qualità di' Vino come /opra , ma con 
diverfo' odore, e fapore . • ' . . 

(Quattro parti di Trebbiano Fiorentino , e 
due parti di Trebbiano di Spagna, o fia uva Greca. 
Per.fare una qualità di Vino come J opra , ma fempre cori 
. diyerjo odore , e fapore. . 

Quattro parti di Trebbiano Fiorentino, e 
una parte-di Verdea. ‘ . • . • 

Per fare una qualità di Vino come /opra ma piti delicato , 

< e con diverfo odore e fapore . 

Quattro parti di Trebbiano Fiorentino, e 
due parti di Dolcipappola . 

. $. XV. 

. * 1 V • e • » 

Delle qualità , e quaniià dell' Uve da fceglitrfi , e unirfi in- 
fi terne , per fare un Vino bianco, alquanto, fpiritofo , mol- 
to odorofo , grato , e filmabile pei le tavole Nobili, chia- . 
maio Malvafia . . • ». . . • 

O Uattro parti di Mal.vafia ■ ‘I 

due parti di Trebbiano Fiorentino, t 
^“una parte di Volpola. • • 

Per fare un Vino come fopra, ma un poco diverfo 
nell' odore , e nel fapore. 

Quattro parti di Malvafia. 

due parti di Trebbiano Fiorentino, e 

una parte d-’ uva Lonza. • 

Per. fare un Vino come fopra , ma un poco diverfo. pi •* 

* delicato , e con diverfo odere , e fapore . 

Quattro parti di Malvafia . 
due parti di Trebbiano di Spagnà, è 
una parte di Trebbiano Fiorentino. . 

F 4 
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Ter fare uu Vino, come / opra , fmpre più delicato t dtV ef- 
fe nel f aporti nell' odore , t nel colere. 

Tre parti df M-Jvafia-. - 

due parti di Trebbiano di Spagna, e 
una parte di Dolcipappola. , 

• $. XVI. 

Delle qualità , e quantità dell' uve da fceglierfi , « unir fi: 
enficene per fare un Vmo non molto fpintofo , ma odore- 
fi , genrlt, dolce , e we//a filabile , muffirne .per 

tt tavole nobA: , chiamato Verde a alla Fiorentina , ovvero 
"all'ufo di Carminano . 



Q! 



^Uattro parti di' Verdea, o fia Bergo . 
due parti d Trebbiano Fiorentino, e 
una parte di DoJcippapoJaJ . 



Per Are «/;* qualità di Vmo cerne fopra y tua un pece di - 
verfo nell' odore , e nel fa pore. 

Quattro parti di Verdea . 

due parti di Trebbiano Fiorentino, e 

una parte d’Uva S. Maria. 

. > 1 • 
Ttr fare una qualità di Vino cerne fopra , ma femfirt "poca 
. . diverfe t nel japere , e nell' odore . 

Quattro parti di- Verdea . 

due parti di Trebbiano di Spagna , e :\ 

una parte di Trebbiano Fiorentino t 
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Del mede di far Viva) Hi rami di Gclfi , che fi 
chiamano Barbate. 

C A P I T O L O t> R I M O. 



P ER- far quella forta di Barbate di rame di Gelfi, 
primieramente è necefià-rio avere de’ pedali di 
Gelfi grolfi , giovani , e di buona forza , che 
• • fiano molto baffi; e meglio farebbero le fole Cep- 
pate, o barbicale bade al pari della Terra; poiché, na- 
scendo da quelle .i virgulti, o fieno polloni, le le cep- 
pale fono veramente buone e gagliarde, in ■ un folo an- 
no i loro virgulti vengano lunghi più di quattro brac- 
cia . Pieghinfi poi coij avvedutezza abbalfo , facendo in 
terra fotto ■ di elfi una folla, larga e profonda braccia 
uno e mezzo per lo meno, dove fi calino, piegando i 
detti virgulti, Senza fiaccarli dalle loro Ceppile, co- 
prendoli con terra, e concime trito,- e loftanziofo; ti- 
rando le cime fuori della folla piegandole con bella 
maniera all’idsù, e in modo che ftieno dritte, ferran- 
do loro la terra all’intorno fenza pigliarla neppure co’ 
piedi , fermandole appunto come fe foflero propaggini , 
ri fottomeflc di Viti; che in due anni mettono le loro * 
barbe maefire mezzo braccio fotte là fuperficie della 
terra, c diventano Gelfetti molto belli; onde allora fi 
pollóne fiaccate dalle loro piante , per piantarli nelle 
coltivazioni . • 

Per quello che riguarda il tempo di fare le barbate 
Suddette, fe le ceppaje folfero in luoghi di terreni leg- 
gierofi, lottili , e afeiutti , fi facciano ogn’anno palla- 
ta la metà di Novembre; fe poi follerò in terreni for- 
ti , umidi , e grolfi , fi facciano nel mefe di Marzo II 
limile fi pratichi nello sbarbarle ; ^ piantarle nelle Col- 
ti vazioni . 
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CAPITOLÒ II. 

Del modo di fare Viva) di Golfini di feme , Che fi eavÀ 
dalle More de' Gel fi . 

S I fcelga primieramente il* Terreno fano, graffo, leg- 
gieroio , attivo , e pronto ; in luogo caldo , non 
troppo efpofio alia Tramontana, e col comodo dell’ ac- 
qua , e fi vanghi, o fi zappi per il meno due palmi al 
fondo, purgandolo diligentemente da tutte l’erbe, bar- 
.be, fpine, ec. Poi fi ripartifeain piccole porche , o bra- 
nie, appunto còme fc fi doveffero l'eminare, o pianta- 
re. Cipolline , o altri femi d’ erbaggi ; ed ivi fi femini il 
feme delle mere de’ Gclfi , cavato e confervato come Ir 
dice in appreffo. 

Si feelgano le more in tempo che fieno intieramen- 
te fatte, e a perfezione maturò, tenendole per cinque, 
o fei giorni amrpaAàte, e ferrate infieme; mettendole 
poi. in un vafo di acqua, dove fi ftroppiccino, e fi difi- 
ìàcciano affatto colle mani , tirando fuori tutte le ma-, 
terie grofse, mutando più volte l’acqua , acciocché il 
feme refii ben polito e metto da tutto il grofsume, ec. 
Il feme buono reità fempre al fondo ; quelto lòlo fi pi- 
gli , e s’afciughi perfettamente all’aria, lubito cavato 
dall’acqua ; poi s’involga in una pezza, di pela di lino, 
o di canape , ovvero fi metta' in qualche vafo da po- 
terli ferrare o coprire, per òonlervarlo in luogo làno, 
e alciutto fino al tempo della fementa : e volendolo' 
potare per altaiche anno avanti, fiamo ficuri che non 
patifee, e nalce francamente . •. 

Al principio del meffe d’ Aprile, eh’ è il vero tempo 
di lemmario, fi mefcoli. con rena afeiutta , Appiccian- 
dola bene infieme colle mani , affinchè fi dillacchino i 
femi l’uno dall'altro, perchè altrimenti narrerebbero a 
mucchietti, e non in gioita diltanza , nè agguagliati . 
Cosi -diftacrato l’uno • dall’ altro il teme, e melcoiato 
colla rena, fi le hi irti nelle porche, o branie già prepa- 
rate, e governate con concime tritilsimo, e fofianzio- 
lò, come farebbe polvere di grano, rolò da(Je tarme. 
Aereo di colombi, di polli., o di pecore, prima fmaiti- 
to , e tritato benifiimo infieme; dipoi fi feopra leggier- 
mente coh terra più Aritolata c fiottile che fia poffibi-. 

le, 
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le, acciò polla nafcere coh tutta facilità. Dopo nati di 
pochi giorni fi ollcrvì , che fe ne fodero nati a muc- 
ch iettj, come Tuoi quafi Tempre accadere, di levare fu- 
bito i fuperflui , acciò vengano tutti d’ ugual grolìezea , 
e bellezza : e -fopra tutto fi tengano puliti dall’ erbe , e 
fi dia avvertiti , che nella State, o in altri tempi di 
Primavera, o d' Autunno non patiscano mai 1’ afciut- • 
tore ; nè s’adacquino tanto fpefib, nè in tanta copia , - 
che la terra redi opprefla, e adormentata per la trop- 
pa umidità : e faremo ficuri di avere Vivaj di Gelfini 
belliflìmi , ma falvatici , e di Foglia chiamata comune- 
mente Spagnuola . 

Chi non volefle il fadidio , e 1’ imbarazzo di far li- 
mili Viva), quando fode In paclì , come a Pidbja , a 
Pefcia, ed in altri luoghi , dove gli 1 Ortolani , per la, 
gran pratica che hanno, n« fanno i Vivaj grandiflrmi , 
da trapiantarfi , e trafpórtarfi altrove r e li vendono a 
viliffimo prezzo: farebbe, dico io , in tal cafo meglio 
comprarli, che metterli nella fuggezione di fare i Vi- 
va), madìme alle mani , e alla cura di perfone^-poco 
pratiche , e di poca capacità . 

I ftiddetti Gelfini fi •podono' sbarbare nel primo mefer 
di Marzo, dopocchè furono feminati , e ripiantarli nel 
fecondo Vivajo, dove fi devono innedare. 

CAPITALO III. 

Del modo di ripiantare nel fecondo Vivalo i Gelfini , e del 
modo e' tempo d' enne fi arie . 

V Enendo al modo di sbarbare i Gelfini dal' primo 
1 addetto Vivajo , e ripiantarli nel 'fecondo , dove 
li devono innellarli , fi faccia in quella maniera . Nella 
terra, feelta , come .fi è detto nel Capitolo anteceden- 
te, già vangata più di due palmi al fondo , pulita e. 
purgata da tutte l’ erbe , barbe , ec: (ì tacciano i fol- 
chetfi, lontani due palmi uno dall’altro , facendvi poi 
le buchette , derzate nella rhedefima didanza , fonde 
cicca a un palmo-, di grandezza capaci tutte di una 
grofla giumella di concime frqaltito, e di buona fodan.- 
za , mefcolato un poco coila' terra . Si piglino poi i 
Gelfini, tagliandoli le cime, in maniera che rcltino al- 
ti meno d’ un braccio dopra la terra , puntando un 

. pòco 
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poco r eftremkà della birba «udirà- , acciò fi guarnì- 
fchino più facilmente • di nuove barbe naturali .. Dipoi 
s' imbrattino al folito , e fi piantilo nelle bocchette 
meno d' un palmo al tondo , allargandoli beniffimo 
Je piccole barbe per il loro verfo naturale-, copren- 
dole colla melcolarza di terra ,; e concime fenza pi- 
gliarla , nè ferrarla, troppo , neppure colle mani S" 
oflèrvi in oltre di tenere fempre il terreno pulito e 
netto dall’ erbe, farchiandolo , fmuovendo, e (bllevam- 
do la terra, per lo meno ogni quaranta, o cinquan-, 
ta giorni una volta r particolarmente neila Primave- 
ra , nella State , e nell’ Autunno ; purché non fi 
tocchi in tempo che fia troppo bagnata ; e fi fac- 
cia che non patifcano /mai 1’ afciuttore , perchè al- 
trimenti i Gelfini 's* illanguidifcono , e non vengona. 
in poco tempo di quella forza , e di quella grof- 
fezza -, che fi ricerca per averli perfetti ; e talvol- 
ta conviene afpcttare un anno di più a inneftarli , e 
trafportarli nelle coltivazioni • Nè vi fi piantino mài 
che infialate, o altri minuti erbaggi , da levarfi in po- 
chi giorni. . 

Cominciando poi a crelcere , -fi levino fubito pizzi- 
candoli coll’unghie tutti i rametti che fortifcano per lo 
dolio del furto , a riferva d’ uno ,- o due de" più vicini 
aH’cjlremità ; affinchè il furto venga pulito , Iifcio , e 
non brozzolofo . Io dico cb% fi levino fubito che fi ve- 
dono nafcere, acciò non abbiano tempo d’ ingroflare , 
e-aflodare, per non avere a fervirfi del coltellino"; per- 
chè in quello cafo fi perde del nutrimento inultimen- 
te , e le cicatrici fanno torto , che i furti reilano lca- 
brofi, e*difficili a inneftarfi appunto in luogo proprio , 
cioè più. baffi che fia porti bije ; e perciò fi rivedano 
fpeflo „ tenendoli fempre puliti da’ luddetti rametti :■ 
fpuntandofi anche una volta almeno Je fortite ,' lafciate 
fu all’ eftremità , acciò che fi furto fi faccia più faeil- 
mente grollò, e robnftp, 

Partita poi la metà del primo qfiefe di Novembre , 
dopo che furono piantati , fi fcalzino più largamente 
che fia portibile, tagliando loro tutte Je barbarelle pic- 
cole, che fi trovano intorno alla coronetta, eh’ è quanto 
dire vicine alia fiiperficie della terra, e fi governino con una 
grolla giumella di concime buono per chiafcheduno ; rical- 
zandoli immediatamente fenza pigliarli intorno la terra. 

Giuu 
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Giunti poi circa alla metà del -mele d’ Aprile dell' 
anno futìcguente, s’ inneftino con diligenza pef mezzo 
di perl'one pratiche . E perchè al tempo dell’ inneftatu- 
ra , cioè verfo la meta del mefe d’ Aprile , le mazze 
de’ Gelò dómcftici fono entrate troppo in azione , e 
gonfiati , e iugroftati talmente i loro occhi , che non 
lì portino fnodate , e cavare gli anelletti per gf Inne- 
fti , fenza che crepino , o fi guadino gli occhi ; Onde 
è neceffkrio penfarc anticipatamente a tagliarle da’ Gel- 
fi domeftici', prima ch’entrino molto in azione , cioè 
verfo gli .ultimi del mefe di Marzo ; non potendoli 
appunto limitare il tempo , poiché dipende dalle ftagio- 
ni , più anticipate, o pofticipate , e da’ Paefi , e da* 
climi più caldi ., e più freddi * tìccome dalle qualità 
delle terre, più o meno pronte e attive. Tagliate . a- 
dunqiré che avremo le mazze da’ Gel fi doraedici , pri- 
ma che abbiano gonfiati e ingroffati i loro occhi, fi di- 
fendano in terra fopra la rena frefex , coprendole to- 
i fto colla medefima per 1’ altezza di più d’ un palmo i 

1 fcegliendo il luogo fino , non molto caldo , c allo feo- 

perto , acciò nòn fi fciolga ; nè fi rarefacela di van- 
taggio il nutrimento , ma fi conferviuo tali quali fi- 
i no al giorno , che fi devono fare gl’ innefti , quale fi 

i feelga non piovofo y nè troppo rigido nè troppo ven- 

! tofo . ' . . 

Parlando adelfo del modo d’innedare, dico, che fi 
frodinole fi cavino gli anelletti dalle mazze, domefti- 
che , in modo che non crepino , nè fi guadino loro 
gli. occhi ;• e dopo frodati , prima di cavarli dalla lo- 

> ro mazza -, quella fi accodi , e fi paragoni col furto 
del Gelletto felvatico , per vedere Te le gròllèzze ’fie- 

i no uguali , e fi confacciano , quando non fi voglia pra- 
ticare il comparto colle punte flortc ,, che facilita 
i molto é -Ma è da faperfi , che il furto. felvatico , 

> dev’ eflcr fèmpre un poco più groftò della mazza 
domertica , per la ragione dell’ anelktto , che ,fpin- 

, to abballa nel furto felvatico , prima' che 1’ abbrac- 

l ci giuftamente , viene a ftirarfi , e crefcere di gran- 

dezza . S’ inneftino adunque i Gelfetti felvatici fem- 
i pre più balli che fia poflìbile ; oflèrvando che gli 

i anelletti abbraccino giuftamente il felvatico ; il che 

fi conofce dà fina certa piccola acquarugiola , che. tra- 
mandano fuori ‘glj anelletti nell’ atto di fpingerli ab- 

baf- 
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baflò , eSTendo quello un vero e ficuro contraflegno } jche 
allora abbracciano giustamente.’ 

Se vi forte qualche Geifetto falvatico tanto ingrofl'a- 
to , che non fi trovaflèro mazze domestiche di grofiez- 
za capace per innestarlo , fi faccia a occhiétto , o ila. 
feudettó, come gli Agrumi , che irt quello modo anco- 
ra fanno beniffimo ; ma è più difficile I’ attaccarli . E 
fé ve ne fqlièro qualcheduni di furto ftorti , s’ inne- 
ftino in maniera , che 1’ occhio dell’ anelletto torni 
Sèmpre al rifopra della piegatori ; perchè fc tornalfe 
al difotto , in vece di correggere , «’ aecrefeerebhe il 
difetto. . 

Innellati che faranno i Gelfetti , viene ad elfer fer- 
rata h Strada al. nutrimento, per mezzo di quel gran 
taglio fatto (òpra la loro tefta ; ond’ è che nomefièn- 
'do per allora l'occhietto dell’Innefto capace dr rice- 
vere tutta la foftanza , e la virtù , ch’attraggono, e 
li tramandano le barbe ; e volendofi .far nuova Strada 
per mezzo di fortite, e di germogli fopra il Furto fal- 
vatico vicino alla fuperficie della terrari quali fi Slrap- 
pino interamente fubito che fi vedono , per obbligare 
iT nutrimento a far tutta la forza , e l’ azione verfo. 
l'occhio deli’innefto, mentre fia attaccato . Dal quale 
ordinariamente ne fogliono naScere tre germogli, o ra- 
detti, de’quali fe ne lafci fidamente uno il più bello , 
e meglio fituato , che fuol eflcr quali Tempre quello di 
mezzo; le-vando fubito gli altri due , pizzicandoli colli 
unghie . Tornando poi di quando in quando a visitar- 
li , ortervando fe ve ne follerò lottiti altri rametti , 
tantp per il furto falvatico , che dall’ occhietto dell’ 
innefto , fi levino fubito come fopra ; Seguitando fino a 
tanto qhe jl germoglio ramo maeilro, fortito dall’ oc- 
chio domefiico, non fi Tara fattn groflò e capace di ri- 
cevere andantemente tutto il nutrimento. 

Eflendo che il fuddetto germoglio ramo macilrò fiafi 
fatto •grot'o , e capace di ricevere ftradatamente tutto 
il nutrimento, e la virtù , che li tramandano le bar- 
be , ne fegue , che quarti ad ogni occhio ne Sòrrifcano 
varj rametti, quali fi levino - fubito che.fi vedono > 
frappandoli colle dita ; e fopra d’agni altra cofa , fi 
faccia il poffibile ,* perchè nella State non patilcano 
mai i’afciutore, adacquandoli Sèmpre che* ne hanno bi- 
sógno: tenendo continuamente il terreno netto, e- pu 

dito 
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H:o dall* erbe, Imofio, è follcvato, zappandolo, e van- 
gandolo frequentemente. 

CAPITOLO IV. 

• • • 

Del (ito , modo , e tempo di piantare nella coltivazione 
i Gtlfi injtejìati , cavati dal Vtvajo : 

I Gelfi richiedono, il terreno fano , graffo , leggierolo , 
albiutto , e non padulingo , acquattinolo , nè viziofo 
per qualfjvoglia altra cofa ; elfendo , quanto amici del 
fuòlo iano e frefeo, altrettanto nemici del troppo umi- 
do» e ^iziolo, dove s' illanguidifcono , c perifeono facil- 
mente . Richiedono anche paefe caldo , ovvero tempe- 
rar^ c le mai fi piantaflcro in paefi freddi , s’avverta 
di piantarli verfo Oriente , o. Mezzogiorno \ e difeli , 
più che fia pofiibile', dalla Tramontana , 

Parlando addio del modo di piantarli, è da.faperfi , 
che volendolo fare a. buche , fi facciano larghe , e fonde 
Tempre più di due braccia per ogni verfo: facendovi le 
lue neccfiarie fogne , per il dovuto fcolo dell’ acque 
fotterranee , come fi è detto per le folle da Viti ; iti 
modo che relìi fognato anche tutto il fondo della buca. 

E dandoli l’accidente di qualche luogo, dove, non folle 
pofiibile di cavare Tacque fotterranee fenza una fpefa 
evidente ; in quello cafo fi faccia la buca aliai più. pro- 
fonda , mettendovi rpaggior quantità di falli e di Ri- 
pa , e frafche groilblane ; e quello è per alcune terre 
naturalmente fode , ferrate, e- legate infieme , che non 
t imbevono T acque dov’ è necefiario far le buche , e le 
folle larghe » per Io meno tre braccia . Laddove nelle 
pianure , ed in altri luoghi compolli di Terre leggiero- 
l'e , e fciolte , non è punto necefiario Io fcolo dell’ acque 
fotterranee , méntre le trabevono da p.er loro , palan- 
dole facilmente al fondo nelle vifeere d'ella Terra dove 
non poflono mai giugnere le* barbe delle piante. Indi li 
mettono per lo meno due grolli* fafei di Ripa , o altro 
legname verde per ogni buca , alzandovi poi per mez- 
zo braccio un.luolo di Terra feelta , e fopra quella li 
inetta llajo uno e mezzo di concime, e forte più, rae- 
lcolando un poco colla terra , in maniera che refti am- 
maliato a guifa di un piccolo monticello rilevato ap- 
punto in mezzo della buca . Pigliando il Gelio sbarba- 

to 
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to di frefco dal vivaio diligentemente , con tutte lé 
fue barbe , fané , intiere, e perfette, e non tagliate al 
mezzo , nè lacerate alla peggio , come fogliono fare 
tutti gli Ortolani * ed altre perfone , che ne fanno ne- 
gozio ; fe imbrattandole col lòlito ftcrco vaccino, sfatto 
con aqua , fi pianti nella buca fopra il mohticefio , in 
maniera che non refti al fondo più di due palmi ; fa- 
cendo .fccndere le barbe colle cime abballo , diftefe na- 
turalmente lopra il dolio del divilàto monticello ; Co- 
prendole leggiermente colla terra {celta , mettendovi 
l'opra un altro ftajo di concime bene allargato da per 
tutto.. Terminando poi di riempire la buca fenza pi- 
gliare , nè calpeftare niente affatto la terra . Nè. mai fi 
faccia quella operazione in tempo , che la terra fia 
troppo bagnata , nè in giornate molto rigide . pian- 
tato j e ricalzato bene il Geifo v come fopra fi è 
detto , fi fpunti all’ altezza di tre braccia e mezzo in 
circa , e fecóndo che lo richiede il paefe , e la«grof- 
fezza del furto ; comprendoli la tagliatura cpn miftu-» 
ra da innefti , che fa , che 1 acqna non penetri nell 1 
anima , e nelle porofità del furto a contaminarlo , e 
impedire che le fortite più roburte e migliori , non 
vengano fecondo il buon ordine della natura , che va- 
ie a dire dagli occhi più alti , e vicini all’ eftrernità . 
Mettafi poi un palo più dritto che fia; póffibile , pian- 
tato forte in tèrra , alquanto vicino al Geifo , e in 
modo che relli dominato dal Sole \ fermandolo con le- 
gatura due palmi vicino all’ eftrernità , frapponendovi i 
fuoi fa delfini di fieno, acciò non fia sbattuto, nè trop- 
po agitato, da’ Venti , nè lacerato dal palo, nè dalla le-* 
gatura. > 

In quanto alle confiderazióni, che riguardano il tem- 
po di piantare i Gelfi nelle Coltivazioni, è da faperfi , 
eh’ eflèndo le terre leggierofe , fciolte , naturalmente 
afeiutte , e in luoghi caldi. f riè molte efpofte alla Tra- 
montana , fi piantino dalla meta di Novembre fino a 
tutto Dicèmbre . Dove Vile terre , naturalmente umi- 
de , forti , e molto foftanziofe , fi piantano dal princi-* 
pio fino a tutto Marzo . Il fimile nella .maggior parte 
delle pianure balle , dov’ è molto difficile e difpendio- 
fo trovare i fallì per le fogne , e dar lo fcolo all’ ac-* 
que . Adunque in quelli luoghi fi facciano lt forte , . o 
buche un poco più profonde , per fupplire colla mag- 
gior 
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f ior quantità di ilipa, e groflè frafche, affindbè le bar-. 

e , almeno per cinque o fei anni , pollano agire colla 
dovuta vivesse*., e celerità , e intanto prendano sof- 
ferto 1 facendoli proprio quell’ alciutto e là no ter re- 
no , che fe s’ inlermaliero , o s’ iHanguididero pri- 
ma , mai fr farebbero da nulla , quando non penderò 
affatto. 

Piantati e fermati i Geffi , come fopra fi è detto , fi 
vadano a rivedere gli ultimi giorni del mele di Mag- 
gio , ovvero al principio di Giugno , levandoli tutt’ i 
ramotti Tortiti per il dodo del fallo , a ri ferva di foli 
due , i più robufli , c meglio fituati , che fecondo il 
biuon ordine della natura , devono edere i più alti 1 - / e 
vicini all’eftremità del fililo tagliato ; purché uno guar- 
d a delira , e l’altro a finillra , nè mai fi lafciano am- 
bedue dalla rnedefima parte, mentre devono fervire per 
cominciare i’od'atura delle rame : e calo c He i due ra- 
metti più robufli e migliori fodero venuti dalla mcdefi- 
ma parte, uno lopra all’ altro, come di fovente accade, 
le ne lafci fidamente uno il più grolFo, levandoli intie- 
ramente tutti gl’altri. 

< Pad’ata la metà del primo -mefe di Novembre ■ dopo 
piantati , in qualfivoglia lòrta di terre , fi fcatzino lar- 
gamente da per tutto all’ intorno , e tanto al fondo , 
che fi comincino a trovare le barbe mielite , e la loro , 
ceppaja , tagliandoli tutte I’ altre, che nate fodero per 
il fulto fcalzato , acciò non fieno mai di pregiudizio a 
quelle di fondo, doyendo fole quelle ertbr le buone per 
far crefcere , e follener la pianta , e perciò , fcalzate 
che fieno , fi governino alquanto lontani nel furto , con 
uuo ftajo e mezzo per lo meno , del folito concime fo- 
llanziolb e fmaltito , dove farebbe molto utile , le vi 
fodero melcolate delle vinacce , e delle fecce , c fomda- 
ce di vini , che fi cavano dalle botti nell’ atto di tra- 
ver ali , ponendolo fopja le barbe , mefcolato un poco 
colla terra , ricalzandoli immediatamente lenza pigliar- 
la : e faremo ficuri d’ avere più anticipatamente i Gel- 
fi , fani , robufli , e vigorofi , e la foglia non folo in 
maggior quantità , ma più falubre , più odorifera , e più 
perfetta , 

Se la rtagione forte piovofa , e non a propofito , ov- 
vero la moltiplicità degl’ affari non permetterti: di po- 
terli fcalzare e governare nel tempo fopra accennato: 

' .• -, G fi fac- 
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fi faccia di altri tempi, fèmpre più anticipatamente che 
fia potàbile, e prima di giugo, ere alla Primavera , col 
dovuto riguardo di non farlo in tempo che la terra fia 
troppo bagnata.’ -, 

. Nell’atto adunque di fcalzare, e governare i Gelfi* 
come fopra, fi oflèrvi cfattamente , le ve ne follerò de’ 
dubbiofi , e non attaccati, e atàcùrati perfettamente, 
o che avèllerò patito ; o non dell'èro una ficura di- 
moflrazione d’dì'ere interamente fini, il, che fi. cono- 
ice dal noti aver fatti che piccoli, e minuti getti, lan- 
guidi, e di cattivo colore, che fono falli ftgni di ri- 
prefa, derivati poco più, che dal folo effetto della ra- 
refazione, é niente ajutati dalle loro inferme, C addor- 
mentate barbe; quali fi cavino, c fi rigettino fubito, 1 
ripiantandoceli di nuovo colle naedefime regole fòpra 
deferitte. Perchè non è perdita uguale nell’agricoltu- 
ra a quella di lafciare nel terreno già coltivato e go- 
vernato le piante, che fi vedono cosi imperfette c dub- 
biole, che per lo più ordinariamente riefeon tutte cat- 
tive; c intanto fi perde il tempo e l’utile , e li molti- 
plicano le fpelè, dovendole poi neceflàriamènte ripian- 
tare più tardil e palTati che fieno degli anni ; quando 
non vogliali dare in una certa biafimevole dappocaggi- 
ne, di non clfer collanti, come ho veduto in molti, 
che fe mi folle lecito, vorrei dire, che per mancanza 
di cognizione, nojati, e perduti, d’animo, hanno ver- 
gognoìamente abbandonato il luogo, e battuta affatto 
tutta la ; fatica, e la l'pelà. , ’ -j 

iti Dopo fcalzati, governati , ericcaizati i Gelfi fi poti- 
no fubito, tagliando le loro prime lortite alla lunghez- 
za di quattro , cinque o lei occhi, e forfè più, avuto 
riguardo illa robultezza della pianta; purché gli ultimi 
occhi guardino al di fuòri, ovvero uno a delira, e 1’ 
altro a finffìra; nè mai al di rientrò della pianta; ac- 
ciocché venendone da’ mede-fimi occhi nell’anno, appref- 
io le nuove lortite , vadano formando con bello , c 
buon'ordine, le rame che devono guarnire, 1 e compor- 
te la pianta . 
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bel mede d'allevare, potare ,' e pulllre l G elfi , fiat hi 
non avranno almeno quattordici t o 
quindici anni . 

CAPITOLO V. 

IL primo anno dopo piantati,' governati, e potati I. 

| Geiii, come fi è detti* nel Capitolo antecedente , fi 
vadano a rivedere coattamente più volte ne' meli d’ A- 
prilej e' Maggio, levandoli tutte le nuove fortite, a ri- 
ferva di fole dite per ramo, le più alte , e vicine all’ 
eftremit'à ; purché guardino al di fuori, ovvero a delira, 
é a fi mitra, affinchè non fi rincontrino, e principino fu- 
bito l’edenfione de’ rami gradatamente apertile lontani 
dal grand'inconveniente della confittone. 

Nè fi cònfidèri niente qualche piccola quantità di fo- 
glia, che potremmo èorifeguire ne’ primi due, o tre an- 
ni, quando fi deve valutar molto' l’utile, e il vantaggio 
grendfc di bene, e anticipatamente allevarli ; pfatican- 
dofi diverfamente da quelli , che afpetta'no a potare i 
Geli! ,' così teneri e piccoli - , alla metà di Maggio , e 
forfè più tardi , per 1' ingordigia di pochilfima foglia j 
che a fare i Cónti giufti ridonda in. pregiudizio notabi- , 
li/fimo delle piante. Si torni adunque per li primi due, 
o tre anni, a potarli nel ntefe di Novembre, e Dicem- , 
brC j e più anticipatamente che Ila polfibile , pratican- 
doli le ftiedefime regole fopfa deferitte. 

Partati poi due, o tre anni , ed efl'endo i Gelfi , cre- 
duti i afiòdati , e fatti di una ragionevole complcffto- 
fne , fi dia principio a coglierne il frutto, e nel mede- 
fimo tempo fi potino ogni quattro , o cinque anni ima 
volta, racconciando un poco tute’ i rami grafi! , 6 tal 
volta fe ne levino intieramente qualchfeduni , pigliando 
regola dalla gagliirdezzi , a debolezza de’, medefimi 
Gelfi . Norf lafciando però mai di rivederli ogni anno 
Albico colta , o coirle altri dicono ^ brucata la foglia , 
levando tutte le fortite che avellerò patito ,' ftorte , © 
rotte difavvedutamcnce nell’ atto dì cogliere la foglia 
con poca avvedutezza , e alla peggio ; e altre che aln- 
dafièro molto al di dentro , incroccìandofi , e facendovi 
della contufione; levando ancora le più? deboli in tutti 
^uei luoghi , dove ne fefièro venute più del bifogno s 
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ìpi^ntando tutte quelle, che fi Jafciano , alla lunghezza 
di tre, o quattro palmi , che quello pure dipende dalla 
robuftezza, o debolezza , ciò che non fi chiama propria- 
mente potare, ma pulire, e di (imbarazzare . S’ avverta 
che quella operazione fia fatta per mezzo di perfone 
pratiche, ch'abbiano ferri buoni, e taglienti, e cosi fi 
.vada fucceflivamentc (èguitando , finché i Gelfi non a- 
vranno compiuti quattordici , o quindi anni; ed offendo 
allora molto più grofii , ro bulli, e di buona complefiio- 
ne, fi pratichi nel potarli ciò che vado dicendo nel Te- 
gnente Capitolo. 

CAPITOLO IV. 

Del modo di potare i Gelfi , paffuta che avranno 1' età di 
quattordici , o quindici anni y fino che durano . 

Q Uando i Gelfi avranno pallata l’età di quattordici, 
o quindici anni, fi potino ogni fette, otto, e for- 
”fe più anni una vòlta, diradandole raccorciando 
tutti i rami groflì ; e l'anno dopo Cubito colta la foglia, 
fi taglino tutte le lamette , o per meglio dire Vermene 
piccole , e fiottili , che non fervono ad altro che a far 
dell’imbarazzo, e della confufione , e pregiudicare alle 
rame buone, e maeftre. Quelle fiole fi Jaficino in aggiu- 
ilata quantità, fecondo la robuftezza della pianta , ch\ 
eflèndo, gagliarda, fie ne laficino fiei , fette , e forfè ot- 
to; fe mediocre, quattro , o cinque, e fe debole, tre, 
o quattro per ogni ramo grolla ; non potendoli neppure 
in quello fare una ricetta; mentr’è neeelfario dipende- 
re dalla robuftezza della pianta, e dalla quantità de’ ra- 
mi - Si fpuntino poi lubito le fuddette Vermene alla 
lunghezza di tre, o quattro palmi, avuto riguardo an- 
che in quello allo flato della pianta. 

Paflàndo poi all’anno fùlTeguente , al folito dopo col- 
ta la foglia, fi dia un’occhiata a tutte le rame, chefu- 
ron Iafciate l’anno già fcotfo , tagliando tutte quelle 
che fi vedono ellérfi mantenute piccole, lafciando 1’ al- 
tre di maggior forza, e compleflìone. Nè fi lafci d’ of- 
lèrvare efattamente, che fopra di quelle rame ne lafan- 
po fortite molte Vermene fu all’eftremità , delle quali 
fi taglino tutte le piccole e miferabili , lalciando fola- 
piente le principali, c buone ( potcndofi incerta manie-; 
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fa arbitrare) non lpuntandole , malli me alle piante ro-» 
bulle e gagliarde, lanciando poi operare alla natura p«r 
fette, otto, e più anni; tenendoli ogni anno dono coita 
la foglia netti e puliti da tutte le rame inferme , fec- 
che, e rotte difavvedutamente , ed altre che minaccir.1- 
fero della confusone, e ci volere fcòn-.porre", e altera- 
re l’equilibrio del nutrimento, nel bell’ordine dtrile ra- 
me , ulu'rp'andone la maggior parte in pregiudizio deli’ 
altre; quelle ancora fi taglino per mantenerle tutte ag- 
guagliate , e in un medefimo flato di robullezza , egrof- 
lèzza . . ■ N , 4 ‘ . 

'Paflando poi avanti col tempo, fette, otto, e più an- 
ni , come fopra s’è detto, c vedendofi le rame comin- 
ciare a profeiuprfi , e -dare un certo ficurocontraflègnO 
di elTere dracene ; e la foglia una limile dimoftraziòne, 
ledendo troppo piccola, e per così dire , imbalordita : 
allora damo ficuri che il Gelfo ha più rame di quel che' 
fia capace d’alimentare, e fofienere bravamente là fua 
facolta vegetativa ; allora bifogna fubito venire alla ri- 
foluzione di potarlo, ridurlo , e riconcentrarlo ; dira- 
dandoli e accorciandoli i rami grolfi , detti Branchema- 
dri, dond’ ebbero origine laltre rame più piccole ; e' 
vedremo fubito, che da quelle tagliature nc foreranno 
Vermene belliflime, e dopo il primo arino produrranno 
foglia véramente bella , e reale : contraflegno ficuro del 
vero rimedio c provvedimento. Ciò che dovremo ilic- 
ceflìvamente praticare ogni fette, otto, e più anni , e 
quando i rami daranno i divilati loro foliti eontraflegnl 
d’ edere illanguiditi e flxacchi , fino che dureranno i 
Gelfi. Nè mai fi faccia, come ufano in alcuni paefi , 
che tagliano intieramente tutte Jé rarné un anno sì , e 
l'altro nò, cofa che non ferve ad altrui che perchè il 
primo anno dopo potati fanno fempr» la foglia cattiva, 
eh’ è quanto dire troppo tenera, e tralciofa , ed il fe- 
condo in maggior Copia , e paflabilrnente buòna; laddo- 
ve tenuti, e potati , come fopra ho detto , pa flato il 
primo anno, fanno fempre la foglia di tutta perfezione, 
e in maggior quantità * 
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Del 



modo , e tempo di far Viva)', » cenfcrvatoj 
d'Ulivì , e prima di quelli di Uovoli , 
e Fuppole. 



CAPITOLO PRIMO. 

I Modi di fare i Vivaj d’ Ulivi da trapiantare nell^ 
Coltivazioni, fono ordinariamente tre , cioè di Vo- 
voli, di rami d’ Ulivo , e d’ Ulivaflrelli falvatici , 
che nafeono da’nocciuoli dell'Ulive. 

Per fare i Virai di Uovoli, o fieno Puppole, fi Icel- 
gano in primo luogo gli Ulivi groflì , gagliardi , e di 
buona razza , e prima che comincino a muovere , Q 
fiacchino li Uovoli dal piede delle loro ceppaje in que- 
lla maniera . Si fcalzino gli Ulivi , allontanando tutta 
la terra dalle loro ceppale, c fi vada tanto al fondo , 
che fi cominci a vedere 1’ origine delle barbe grolle , 
nè fi palli più avanti ; e in quei luoghi , dove fi vede 
il legname della ccppaja, fcabrolb, e gonfiato , c rileva- 
to di una figura quali limile agl’ occhi delle canne , qui- 
vi appunto con fomma diligenza fi fiacchino li Uovo- 
li , in modo che non fi sbuccino ; lèrvendofi dell’ ac- 
cetta tagliente o Icalpello col taglio rotondo , facen- 
do meno piaga che Ila poflibile i Quell’ operazione rie- 
fee beniF'mo fatta , mentre fi fcalzano , e fi governa- 
no gli Ulivi, ovyero quando vi fi lavora all’intor- 
no , in tempo che non fieno in azione ; non perchè in 
quella fiagione gli Ulivi parificano , e li Uovoli non 
fieno buoni ; ma perch’ è quali imponìbile di potere 
evitare che gli Uovoli , e le ceppaje non fi sbucci- 
no E refii ognun perfuafio che le piante non patiro- 
no riente , mentre fieno grolle, e non fe ne fiacchino 
più di due , o tre per pianta per una volta tanto , 
lontani uno dall’altro j e non fi levino dal dolio delle 
barbe grolle, ma dalle ceppaje che refiino più alte . In 
fecondo luogo fi lccJgano de' pedali d’ Ulivi vecchi , e 
cadenti , lemure di buona razza , purché non fieno 
• F ‘ \ illan- ' 
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illanguiditi , sbarbandoli* affatto per levarne tutti li 
Uovoli buoni ; quali fi purghino , e fi pulifeano beni!-, 
fimo da tutte le (figliature, e fcheggiature , e da tutto 
il legname cattivo , e imperfetto , che fi conofce dal 
non effere intieramente bianco. ~ ' 

Gli Ulivi più fruttiferi, migliori, e di buona razza, 
fecondo me , fono gl’ Infranto),, o come altri dicono 
Pendanoli , o Corregiuoli, che fanno benifiimo in tutte 
le terre capaci d’Ulivi, ma in paragone degl’ altri fan- 
no pochiflìmi Uovoli. Gli Ulivi di quella razza fi guar- 
nifeono naturalmente di maggior quantità di rame , e 
da legno, e da frutto ; fanno più Ulive , più belle , e 
più grolle , e quelle fanno più olio , e molto migliore 
di tutte I' altre ; fruttano quali ogn’ anno , benché in 
Quello dipendano dal modo di coltivarli , governarli, e 
potarli fayiameote . * • r > 

Fatti , purgati ,'e accomodati li Uovoli , come far 
pra s ’ è detto, le occorrellè confervarli qualche tempo, 
prima di piantarli in Vivaio, fi mettano diflefi uno ap- 
predo all’ altro in qualche luogo di terra Jeggierofa , e 
fiottile, coprendoli in modo che non pollano fentire nè 
jl ghiaccio, nè l’afciuttore; e venuto il tempo di pian- 
tarli fi cavino , e imbrattati' al folit# fi piantino nel 
Vivajo , preparato con tutte le medéfime regole , det- 
te per il Vivajo de’Gelfetti da trapiantare , in (fidan- 
za di quattro, o cinque palmi , lontani per tutt^i ver- 
fi , uno dall’altro . In quanto al tempo di piantarli li 
faccia più anticipatamente che fia poffibile , comincian- 
do dal principio del mèle di Decembre fino a tutto il 
mefe di Marzo, e forfè alla metà d’ Aprile , fempre in 
tempo che la terra non fia bagnata più del bilogno , 
governandoli con mezzo llajo di concime per ciafche- 
duno veramente fmaltito , trito , e follanziofo ; indi lì 
coprano per 1 ’ altezza di tre , o quattro dita di terra 
di qualità Jeggierofa e fiottile; ovvero fi prattichi di co- 
prirli còlla rena, affinchè le pioggie non l’indurifcano , 
C non faccia fqpra la corteccia , 'come fanno le terre 
un poco forti ; di maniera che quando nc fortifeano i 
defiderati Germogli , pollano tarlo più facilmente fenza 
nelfuna forta d’ollacoli . Spuntati che faranno fuorf 
della terra , e crefciuti di lunghezza , e gramezza' ca- 
pace di poter dillinguere i buoni da’ cattivi , allo- 
ra fubito con temperino tagliente , " e con non or* 
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dinaria diligenza fi tagliano tutti i più inferiori fra Itf 
due terre , lafciandone ioiamente per Uovolo , Tempre 
il migliore , e più bello . Si zappi poi , o fi iàrchi di 
quando in quando tutto il terreno del vivaio , tenen- 
dolo Tempre netto e pulito dall’ erbe , avendo I* occhiò 
a quelle piccole, e tènere piante per non danneggiarle, 
nè Tmuovèrli la terra all’ intorno; e Te nella State pa- 
tifièro 1’ afeiuttore , s' adacquino Tempre che riè hanno 
bifogno per il primo anno almeno ; quando il vivajo 
non fia molto lontano dakeomodo dell’ acqua ; e in tan- 
to fi metta ad ogni Uovolo una canna ; dove fi fermi 
fri dritto il Germoglio con legatura , fattali gentilmen- 
te con gi ne lire , o fila d’erba. 

Pafiàndo poi il primo mele di Novembre dòpo pian- 
tati, fi vanghi andantemente tutto il vivajo ,• con quello 
riguardo , che vicino agli Uovcli fi fmuova leggiermen- 
te la Tuperficie' della tetra , allontanandola un poco alli 
intorno, tantoché vi fia adito da poterli governare con 
una piccola porzioncella di concime fofianziofo, quale li 
copra benifiìmo colla medefima terra; tagliando loro tut- 
t’i nuovi germogli * che fi trovafiero fra le due terre., 
e tutt’i rametti troppo grolfi fopra il furto del germo- 
glio lafciato.per farne ulivo; al quale fi metta una nuo- 
va cannai o paletto dritto , fermandovi 1’ olivo con li- 
na , o più legature\, fatteli làviamente co’ Tuoi fardelli- 
ri di fieno , acciò aon fia Wè sbattuto , nè agitato da’ 
Venti, e polla crefcere Tu dritto con tutto il comodo. 

Nè fi lafci di riconoTcerli fpefiò nell’ anno Tufleguen- 
te , mafiime rie’ meli di Maggio j Giugno , e Luglio , 
tenendolo contipuamente diTciplinati col taglio, levan- 
doli tutt’ i rametti troppo grolfi , e capaci di pigliare 
la natura del Pedale, è.uTuparfi quella della vera ci- 
ina ; nè mai fi levino tutt’ i rametti piccoli , laTciando 
il furto fpogliato affatto , nudo , e bruco . Ma per non 
dilungarmi troppo a parlare del taglio Tcpra di quelle 
piccole piante , mi rirtringo a dir Ioiamente, che avuto 
riguardo allo flato della pianta , fi Tee Igano , e fi derti- 
uino fubito due Tpli rami , per cominciarla a compone- 
re,, tagliando immediatamente tutti gl’ altri , che potef- 
fero elìcre di pregiudizio a’ predetti tdue rami ; fopra 
de’ quali fi veda a equilibrare il nutrimento in manie-' 
ra , che uno non ingrolfi mai più dell' altro , ciò che 
fi fa tagliando , c raccorciando dottamente 1 il ramo |più 
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gagliardo, lafciando tal quale il piu debole , e così fi 
Seguiti fucceirivamente a te nerh ben cudodm , e ben 
Sii col taglio j ed aflìcuro ognuno , che in termine 
di tre anni s’avranno viva) d’ Ulivi beljilT, mi , tutti ugua- 
li, e di groflezza capaci di trapiantarli nelle coltivazio- 
ni' ove "dovranno Ilare per tempre. 
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f nrrr JÌ vivai ancora conviene fcegliere > 

'“terreno come fi è .detto per li Gel- 
fini retatici da inneftare, pratticandofi le medefime te- 
l?nro ner il modo di coltivarlo, che per li di- 
T V, de’ rami- con quella differenza , che le buche lì fac- 
(lanza de » . . Profonde di quelle che fervono per i ge - 

J 1 ™. 6 . Snchè il parte fuperiore del ramo redi coperta dal- 
*7 Ì^He delta terra per l’altezzadi tre , «quattro dita. 
PatìT adeffo dell qualità de' rami che deimno 
Parlanao neceflario in pruno Iuo- . 

^"‘rteTeno di buona razza , e grolfi quanto un ma- 
nico di vanga per lo meno ;» 0 °**™ ’ g[ C ® a ^* maMan- 

quanto alla lunghezza, fi ^ c "WjVS B ,„ P ,t 

t*? 

eia più facilmente la pullulazione delle barbe , , e 

lMT e |ga I fatili°t. C moUmmò n iì la'."»", e manda’ ma- 
femen^mo nè fi corre Petiee >0 di lacerare , nè al- 
lentare la buccia: non ^ “'d. molti 

r«no abbrucci % o avveleni il legname * a : 

viene falfamente aderito . Segati adunque /foJLre d’ 
rami, come fopra fi e detto , fi copra o l U re(UnQ 
ambe le parti con medura da lunedi , pe , • 

difefi dalia troppa umidità, e tedino piu 

neciati s’imbrattino da per tutto col {olito ft c * c ? v,c 
* i / cino * 
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tino , o pecorino sfatto con acqua acciocché abbracci- 
lo , e sì unilcano più faccilmente colla terra, facendo- 
fda fu bito - propria : Indi fi mettano nelle buche dritti 
per il loro verfio naturale , ricalzandoli bene all’ intor- 
no col concime, e colla terra mefcolata, fenza pigliar- 
la npppure colle mani, per non levarli la fua attività ; 
coprendoli l’eftremità con terra fiottile , e renofia per 1’ 
•altezza di tre, o quattro dita, acciò i germogli polla- 
no naficere più facilmente. Per quelli vivaj di rami di 
Ulivo fi ricercano terre fiottili , leggerofie $ molto at- 
tive, e pronte, nè mai troppo efpofie alla Tramonta- 
na ; e fi devono piantare i rami ne’ meli di Novem- 
bre , e Decembre , e non jnduggiare per quanto fia 
poflìbile a’ ineli di Marzo , e d’ Aprile , acciocché ab- 
biano maggior tempo di poterli difiponere alla vegetazio^ 
nc , e npn fi travagli mai la terra , quando fofiè trop- 
po bagnata . ' ' ‘ ’> 

Sappafi in oltre, che per quelli vivaj è quali necef- 
farip, che il divelto, o Come altri dicono , lo fcafìo , 
fia fiatto al fiondo più d’ un braccio , mettendovi fiotto 
dappertutto molta llipa , o frafiche minute : cofa che 
' *' e \ ce con facilità, mentre fi pratichi di fareprimauna 
folla larga braccio uno c mezzo, e ftipata che fia nel 
medefimo tempo cominciarne un'altra, e colla terra di 
quella fi riempia la prima di fòrte che proléguendoil di- 
velto, fiempre una fofi'a fi Itavi, e l'altra melfiavi la (li- 
pa fi riempia . Quello modo di fare , ferve per tenere 
terra più lana , più fiollevata, e rifvegliata, e in mag- 
giore e continua attività: e confeguenteroence più pron- 
ta a tirar fuori le tapbe, e far pullulare i virgulti; ciò 
pmè neceffiario in tutte le piante , ma particolarmente 
ne’ rami d’ Ulivo fegati in corti pezzi, come lopra,che 
non hanno dilpofizione veruna; nè vi è nelfiuna forta d- 
avviamento (li barbe ; di modo che per aflìcurarli , e a- 
yerli anticipati, tutto dipende dall’ arte, e dalle diligenze. 

Ne'mefi di Giugno, Luglio, e Agoito , lubito dopo 
piantati , fi riconofcoro tutti efattamente , lalciando 
mente un germoglio per ramo, jl più bello, e me- 
glio fituato , al quale fi metta provvifionalmente una 
piccola canna , levandovi fu dritto con fila d’ erba il 
medefimo germoglio ; zappando , e purgando il terreno 
del Vivajo da tutte l’erbe . 

Giunti poi al m.ie di Novembre , fi fcalzino larga- 
- ' mente , 
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mente, e fi governino alquanto lontano col follto con- 
cime trito , e foihnziofo y mefcolando colla terra j 
e nel m^defimo tempo non fi Iafci di riconofcere , fe 
ve tie rnlìèro qualcheduni addormentati , clic non li- 
vellerò fatte ninne getate ; quelli fi riconoscono , ta- 
gliandoli in più luoghi un poco la buccia col tempe- 
rino ; e trovati fani , e già difpólli alla vegetazione 
per T anno venturo , il che fi ernofee dalla loro buc- 
cia gonfiata , lana , verde al di fuori , e bianca al 
di dentro: quelli adunque li /albino Ilare, (i governi- 
no , e fi riccalzino come gli altri, ricoprendo la loro 
iella colla terra-, come quando furon piantati : e ve- 
dremo , che nella Primavera faranno /libito gettate 
helliflìme . Se poi al contrario avellerò la boccia di 
Cattivo colore, eh' è quanto dire annerita , livida , 
bigia, e perduta la Tua naturai vivezza , fi rigettino 
tolto fenza altre ortèrvazioni , ripiantandoyeii di nuo- 
vo . Il fimile fi faccia ad altri che non ave-fièro fat- 
ti che piccoli, e minuti getti di cattivo colore , deri- 
vati dal folo eff-tto della rarefazione. Governati adun- 
que , e iiconolciuti tutti , come fi è detto, fi met- 
ta ad ogni germoglio una buona canna , ovvero un 
piccolo, e dritto paletto , dove fi fermi .con legatura 
lion molto ferrata , e con tutte le confiderazioni det- 
te per quelli del Vivajo de’Uovoli: ciò che può ler- 
vire di regola generale a tutte le piante tenere di qual- 
fivoglia Vivaio . 

Nè fi laici di riconofcerli fpeflò ne'mefi di Maggio, 
Giugno, c Loglio, tenendo di quando in quando zap- 
pato, e purgato dall’ erbe il terreno del vivajo, levan- 
doli (blamente i rametti troppo grofli , chiamati di fal- 
lo legno, che tenuti fodero per il dolio del furto ; la- 
rdandovi tutti gli altri piccoli , che ajutano la circola- 
zione , e chiamato in prò del medefimo fufto il nutri- 
mento, aedo non redi troppo fottile, fproporzionato , 
e debelitato di forze, come accaderebbe, fe fi levaflèro 
tutti affatto- E dandofi l’accidente di qualche rametto 
di fallo legnq tanto ingrofiato, che avei.e pervertito il 
buon ordine della natura, e preggiudicato alla vera ci- 
ma ; quello mette conto tirarlo avanti, tagliando fu- 
bito tutta la parte Tuperiore ; mentre fi veda nel pre- 
detto ramo di fallo legno migliore fperanza di cavarne 
la vigoro/à, e defiata pianta: come ho più volte pra- 
tica- ' ’ 
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ticato., c Tempre con buoniflimo efito » maffimamentè 
nelle piante di oochi aiini, e quando i vigoroft rametti 
di Tallo legno andavano Tu dritti a cilindro Nè fi f la- 
ici di tenerli continuamente ben palati , e cftttoditi , 
ch’avrem© in tre, o quattro anni Ulivi affai grotti , e 
belli, da trapiantarfi nelle coltivazioni. 

Ma perchè gli Ulivi, che vengono dal Vivaio fatto 
di rami , fi guarnifeono naturalmente di pocchilTì me bar- 
be, e talvolta da una fola parte ; ond’è che fi rende 
molto difficile, per non dire impoffibile, di trafportarli 
dal Vivajo alla coltivazione ,fenza che fi feompagni e 
fi disTaccia il pane della terra, e di q.uì è che molti 
Ulivi, cavati da quefla Torta di vivai , fi perdono af- 
fatto, ed altri s’attaccano cosi debolmente , che non 
rifolvono quafi mai nulla; perciò io dico che fi lafcino 
in Vivaio per Tei , o fette .anni , che tanto balìa perchè 
vendano più grotti di un manico di vanga, ed allora fi 
cavino Tenza il (olito pane, con tutte le barbe (laccate 
affatto dalla terra, tagliandoli il fufto all'altezza di due 
braccia é mezzo in circa, piantandoli nella coltivazio- 
ne appunto come Te fodero piantoni , cavati dalle cep- 
pale degli Ulivi vecchj; e (àremo ficuri , che fi attac- 
chino tutti francamente, cóli’ efito di buoniflima riuni- 
ta e in tanto fi perde molto meno tempo a trafpor- 
tarli, dal Viva)» alla coltivazione, e ci liberiamo dalla 
fpela, e dall’imbarazzo de’ pali , che occorrono necef- 
fariamente, quando fi piantano piccoli colle rame* 



CAPÌTOLO III. 



Del 'mede, e tempo di fare i Viva) , o fieno Confervatoj d 
Vllivafirelli felvateci , che najeon» dal Jemt . 



P ER quetta forta di Viva] ancora è neceffario , che 
il terreno fia della qualità e politura degl’ altri , e 
però mi riporto a quanto fopra ho detto ne’ Capitoli 
primo, e fecondo. Dico adunque che gli Ulivattrelli 
fclvxtici , che ù vogliono mettere in Vivaio , fi fcelga- 
no giovani, fini, e di buona forza ; il che fi eonofee 
dall’ edere grotti per lo meno come il dito piccolo di una 
mano d’ uomo ; con buccia lifeia , verde , fugofa , e non 
pro/ciugata, e fopra tutto, ch’abbiano delle barbe co- 
modamente grotte, e non tutte piccole, e capillari, 

che 
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che Ceno fané, e di buoira forza : cofa che fi conofce 
dal nón edere muffite , annerrite, bigie, nè livide, ma 
coila buccia grolla vegeta , e che nel didentro fieno di 
colore che tiri al bianco, e con piccola ceppa ja, o bar- 
bicala, che s'attaccano più facilmente , e fanno prove 
maggiori. Al contrario, gl’ altri , che hanno tutte le 
barbe piccole, capillari , e grolfa ceppaja , v’ è da du- . 
bifore, che non fieno di le me; ma Tortiti dalle barbe , 
o ceppale d’altri Ulivi groffi , quali fanno Tempre me- 
no prove , e s’ attaccano più difficilmente di quelli , 
chevnafcono veramente dal Teme , che fono i noccioli 
dell - Ulive; e per chi non ha tuffar la pratica , non è 
molto facile a dirtinguere gli uni dagli altri ; ond’ è 
che poi Te ne vedono ne’ Viva) di quelli che fanno 
fubito prove maravigliofe , ed altri che reftano fempre 
languidi e miferabili ; dal che ne fegue che i padro- 
ni , o per il troppo afferro che portano ^ quelle pian- ^ • 
tc , ovvero ( fiami permeilo il dirlo ) per la poca co- • 
^nizione che hanno, li trapiantano tutti nelle coltiva- 
zioni, Tacendo di grolle fpeié , colla Tperanza, ma fal- 
fa e mal fondata, di vederli pretto crefcere , e cavar- 
ne molto frutto; cofa che a mio giudìzio è quafi affat- 
to imponìbile; percheron ho mai veduto, per lo fpa- 
zio di molti anni di pratica , che le piante per loro 
{lette languide , miférabili , profeiugate e raffreddate 
nella loro vegetazione, facciano bella , nè buona riu- 
feita ; ma bensì l’hanno fatta quelle , che fino in Vi-^ 
vajo , da bel principio , diedero fubito veri e ficuri 
contraffegni del loro edere fané , gagliarde , e di per- 
fetta falute , il che fi conofce dall’ edere di buccia li- 
feia , verdona , e gonfiata e che non folo dalle cime , 
ma ancche dal dotto delle loro rame , ne fiano venute 
in quell’anno nuove e belle gettate: ertendo quelli ve- 
ndimi , e ficuri contraflcgni , che la forgente , eh’ è 
quanto dire le barbe , è intieramente , fana , e ricca di 
nutrimento . 

Trovati eh’ avremo gli Ulivattrelli di Teme , prima 
di piantarli nel Vivajo già preparato , fi tagliano i loro 
furti alla lunghezza di un palmo , comprcfaci tutta la 
barbicala , fempre vicino ad un occhietto vegetto e rile- 
valo, di dove portano più facilmente fortirne i germo- 
gli . Indi fi riconofcono le barbe: ed eflendovene delle 
rotte, rtigliate, o lacerate fi tagli loro fittamente tutto 

il 
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il cattive; levandoli tutte attimo alcune altre piccole 
e capillari , che foglionO cttère intorno alla coronetta 
cioè in luogo dove gli Ulivattrelli, reftavano a fior d 
terra perché binandole a quelb altezza < rubano que- 
lle l’alimento migliore all’ altre buone, principali ;e fot- 
terranee, che alimentano , e mantengono tutto I’ in- 
cremento alle piante; valutando io moltifiimo 1’ aiutar- 
le in tutto, e non permetter mai cofa che polla efler- 
11 di pregiudizio benché minimo i 4 ? 

Preparati come l'opra s’imbrattino, tutte le barbe 
è Q piantino fubito nelle buche del Vivaio, melì’ovi 
prima il folito concime, ricalzandoli in modo che 1’ 
ellremità retti coperta per l’altezza di due dita di ter- 
ra leggqrofa e lottile. In quanto al tempo di pian- 
tarli egl’ è dalla metà di Novembre,* fino, a. tutto 
Marzo; ma è Tempre meglio farlo più anticipatamen- 
te che fia pottibilc, c in tempo che la terra non fia 
bagnata più del bifogno . E «aio che occorreffe sbarbar- 
li da’ bofehi , o dal Vivaio di Cerne ; gualche tempo 
prima di piantarli per farne anticipata la provvifione , 
fi confervino nel medefimo modo che fi è detto per 
li Magliuoli , nel Capitolo quarto del trattato delle 
Viti. , . . . , . ... . . . , 

Gli Ulivaftrelli felvatici fi pofiono avere in \d^ue ma- 
nere, con feminare le otta fpolpate , o noccioli nudi 
dell’ Ulive ben mature, ch’abbiano la loro anima, ben 
granita, loda, e perfetta, perchè altrimenti, non nafico- 
jjo-rQuefìi adunque lì feminino nel mele di Marzo in 
terreno ben governato , che fia efpolìo a Mezzogiorno * 
fano* leggierofo,^ fiottile; adacquando nella State per 

10 meno due volte la fettimana , acciò non parificano 1‘ 
afeiuttore; tenendoli per tutto, if Verno coperti colle 
ftoje mette alte dalla parte di Mezzogiorno e dall’ al- 
tra tanto battè che tocchino la. terra acciò . fieno ripa- 
rati dal freddo, e dominati dal Sole, td alla fiée del 
rtefe di Novembre crmincino a, n afide re , e feguitino 
per tutto Marzo; e in dóe anni vengono tanto grotti 
da poterli trapiantare in Vivaio, dove fi devono inne- 
ità re . Ma perchè quitta òianicra d’avere gli Uliva- 
ftrelli fefvatici po, ta ìcco del perdimento di teir.po , e 

11 più delle volte pochi re liaicono , per mancanza di 
diligenze , e per ror aver fiaputo Ice glierc i nocciucli ; 
c il terreno a propofito; perciò le perlònc poco collanti 
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con facilità lì nojano , e s’ abbandonano > parendo le- 
ro una colà incerta , ovvero troppo lunga afpetta- 
re nove, o dodici mefi prima che comincino a nafce- 
-rcj." Ma per maggior ficurezza d'ognuno, è da fapcrfi, 
come io ne hoy feminati molte volte , in pili luoghi , e 
fèiyipré con buoniffimo eiìto, mattane in Piftoja il 1734. 
me ne nacquero fopra a 250». e il 1736. pafiàro- 
bo tre migliaia , de' quali ne feci due Viva) bel- 
I iffì mi - Ma chi non vuol l’ imbarazzo di feminarli , e 
cuflodirli per due anni così piccolini , penfi anticipata- 
mente a farne cercare per li bofehi , ed in altri luoghi , 
ove reftano gli ottetti dell' Ulive cadute ; ovvero lpol- 
pate dagli Uccelli ,' dove nafeono da per loro , e in 
tre* o quattro anni diventano grotti , e capaci di po- 
terli trapiantare nel Vivajo per inneità rii . Mi è ve- 
ro che quelli non fono tanto buoni , come quelli femi- 
fiati , che vengono i foli due anni , c molto pili 
guarniti di buone barbe , per tutti ì verfi „ Io non 
vorrei che l’avere avvertito a cercare gli Ulivifircl- 
li felvatici per li bofehi , fotte apprefo per uno fcher- 
zo , ovvero per una cofa detta di più , quando è 
veriflìmo , che ne’ Paefi caldi *• dove fono qualità d’ 
UliVetti, come nel Pil'ano , nel Lucrhefe , verfo P'e- 
trafanta , ed in altri luoghi limili alle fponde della 
marina ,, non folo per li bofehi ,• m^ per li mede- 
fimi Uliveti , fi trovano molti Ulivafirelli grotti , e 
di buona forza , eflendovi perfone che li cercano , 
c li vendono a quattro , o cinque lire il cento i 
buòni e capaci di piantarli fubito in Vivaio per inne- 
ilarveli . 

Dopo piantati gli Ullivaltrelli fi vadano a ricònolce- 
re gli ultimi giorni del mefe di Maggio » ovvero pri- 
mi di Giugno; ciò che dipende dal clima , dalla Sta- 
gionò, e dalla qualità della terra più o meno pronta, t 
attiva, zappando m. natamente il Terreno, e purgando- 
lo dall’erbe ; e di mano in mano che fi Zappa ofivarf- 

5 ;a vicino agli Ulivafirelli , s’ allontani loro un poco 
a tèrra all' intorno; e nel medefimo tempo fi ofièrvi- 
no sfattamente tutte le nuove lortite di germogli , la- 
feiandone lolamente uno per Ulivafirello il più roba- 
fio,' è meglio fituato * tagliando diligentemente tutti 
gli altri con temperino, o forbicètte taglienti ; tenen- 
do nella State , e nell’ Autunno continuamene zappa- 
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to , e pulito il terreno >dair erbe , e i medefimi Uliva- 
ftrelli dalle nuove fortite ; affinchè quefte non fieno nè 
purdi minimo pregiudizio al germoglio lafciato per in- 
neftarc , levandoli parte del nutrimento intanto s’ 
abbia I’ oechio al medefimo germoglio , fagliando dili- 
gentemente tuft'i piccoli ramettini , che fi vedono na- 
l icere per il dodo del furto , per 1’ altezza d’ un palmo 
almeno l’opra la terra , acciò venga più lifeio , e puli- 
to che fia poflibile , per poterlo inneft re giù abballò . 
Io dico che s'innertino ba.lfi , e vicino alla terra , poi- 
ché trapiantati nelle coltivazioni farebbe bene che 1’ 
inneftatura reltaflè coperta dalla fupcrficie del fuolo , 
mentre vado perfuafo che non polla elìer che bene il 
penfare , e antivedere più che fia potàbile , perchè fe 
mai accadefièro difgrazie , che Dio non voglia , d’ ar- 
mate di Soldati che taglialìero, e abbruccialìèro gli U- 
ìivi , ovvero feccalìero , com' è accaduto più voltv^, 
per il troppo rigore del freddo , portino rimettere fui 
domcrtico ; elìèndovi anche da confiderare che il felva- 
tico crefce aliai meno del domertico , perlocchè non 
vengono mai i‘ furti uniti , nè di groflèzza uguale , 
quando l’ inneftatura refta feoperta , e alza dalla' fuper- 
ficie della terra. • . 

Il primo mefe di Novembre dopo piantati in Vivaio 
fi vanghi, o fi zappi andantemente tutto il terreno , e 
nel medefimo tempo fi {calzino diligentemente gli Uli- 
vaftrelli, tagliandolitutte le barberelle piccole , e capilla- 
ri, cheavelièro gettate fu alte a fior di terra, governando- 
li col folitocoricieme bene fmaltito , trito , e foftanziofo. 

Pattando poi all'ultima fettimana del mefe d’ Aprile, 
ovvero alla prima di Maggio dell’anno dopo piantati, e 
governati , fi comincino a inneftare lènza intervallo di 
tempo, come dirò in apprelìò. 

Il più ficuro , e sbrigato modo d’ inneftare gli Uliva- 
" ftrelli felvatici, fi è quando fon piccoli del fecondo anno, 
dopo piantati in Vivajo , e a bocciuolo , o come altri 
dicono bucinello , cannello , o anelleto . Si feelgano a- 
dunque le mazzette dagli URvi domeftici di buona raz- 
za , venute nell’ anno avanci daller^ime delle rime ro- 
bufte, e gagliarde , ch’abbiano gli occhi vicini uno all’ 
altro, groflt , c rilevati ; alle quali li (lacchi con dili- 
genza tutta la buccia , facendoli dalla parte della ci- 
ma , indi fi tagli tutta all’ intorno ira. un occhio , e 1’ 

• - -, altro 
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filtro per cavarne fidamente gl' Anelletti j già fiaccar]’ , 
€ allentati ; accodando poi la mazzetta , con più ànei- 
Jetti accanto al làido felvatico da innedarfi , per vede- 
re fe le prodezze fieno uguali, coll' avvertenzea , chela 
mazzetta domedica redi un poco più piccola del fuflo 
felvatico , perchè mentre fi fanno gl’ jnnedi , gli anei- 
letti s’ allargano , facendoli più grandi IH quel che na- 
turalmente davano lopra il dolio della lorp mazzetta , 
nè mai fi cavino prima che dai canto nollro non fia- 
* no in certa maniera aflicurati , che diano bene , e va- 
dano giudi nel fudo felvatico , acciocché 1’ ari* calda 
non abbia tempo d’ afciugarli , e conlumare , come 
accade facilmente , una certa piccola , e naturale u- 
midità di nutrimento , che reda al di dentro della 
buccia , e facilita moltidìmo 1’ attaccamento . Laddo- 
ve cavati prima , e tenuti molto fra le mani all' aria 
feoperta , per provarli più volte fopra a diverfi fufti 
ficl varici , s’ afeiuga , e fi eonfuma tutta 1’ umidita, 
originata da quel poco di nutrimento , quando non av- 
vizzivano ; e di qui è talvolta che molti non s’attac- 
cano . Non pigliandoli mai gli anelimi vicini al piè 
della mazzetta, dove gli occhi fono troppo piccoli , po- 
co vegeti , e tanto imprigionati nella buccia, che lono 
quali ciechi , quali benché fi attacchino francamente , 
non fanno mai fortire che fieno buone a nulla : perloc- 
chè molti s’ ingannano , mentre 1’ attribuirono all’ ef- 
ferfi attaccati malamente , ovvero alla debolezza delle 

piante. • 

Trovata la mazzetta domedica di grolfezza uguale 
al fudo dell’ Ulivaftrello felvatico ; qnefto fi tagli poco 
fopra al luogo , dove fi vuole innellare , e allentata la 
buccia dalffudo , divida e fpaccata in due, o tre parti, 
fi cavi todo con diligenza il dedinato anelletto dalla 
mazza domedica, in modo che non venga fuori crepa- 
to , mettendolo lùbito fopra il divifato fudo felvatico, 
fpingendolo con avvedutezza abballo , tanto che non 
crepi , e abbracci giudamente il njedefimo fudo ,• e in 
maniera che 1’ occhio migliore redi al di fopra del- 
la piegatura , ,cafo che l’ Uiivadrlsllo folle dorto ; poi- 
ché rimanendo al di lotto , in vece di correggere , fi 
accrescerebbe il difetto . Ne fi faccia mai quella opera- 
zione in giornate piovole , nè troppo ventofe, nè pure 
fui mezzogiorno, quando folle un gran caldo. 

H Venti- 



■ Digitized by 



114 4 DÈCtl Ulivi 

Vènfkinqife ò trenta giorni dopo inneftati gli Uliva-, 
flrelli , fi vadano a riconofcere efattamente , fe avefiò*- 
ro gettati , come ncceflàriamente avranno fatto , nuo- 
vi germogli pei - il bado furto Selvatico , per cagione 
di quel gran taglio fatto fopra la loro tetta , che ha 
ferrata la rtrada al nutrimento ; quale volcno'ofcla fa- 
re di nuovo , fa immediatamente la fua prima azio- 
ne verfo 1’ occhio dell' innerto , mentre quello fia at- 
taccato . Ma non eflèndo anche capace di ricevere tut- 
ta 1' efuberanza della virtù vegetativa , che li craman-’ 
dano fe barbe , non può efler di meno , che non lì 
facciano dell* aperture , per mezzo di nuovi germogli f 
fopra il furto felvatico , che impedifeano che 1* occhio 
dell’ innerto non getti fubito il desiderato ; e anticipa- 
to virgulto con quella prontezza , e con quella for- 
za , e attività che fa , quando ii furto felvatico è te- 
nuto pulito da tutte le nuove forti te ; e perciò fi le- 
vino , non l'olo più pretto che fia portìbilc , ma fubito 
che fi vedono nafeere, per obbligare tutto il nutrimen- 
to a favore dell’ occhio dell’ innerto , affinché ne venga 
follccitamente un germoglio di roburtezza capace di ri- 
cfevcre , e impiegare validamente in le Hello tutto il 
nutrimento, che li tramandano le barbe . Crefciuto poi 
alla lunghezza di un palmo incirca , lì oflervi , fe dal 
medefimo occhio demettico ne foflèro venuti altri , co- 
me fuole accadere ; quelli lì levino con temperino ta- 
gliente , lafciandovi lòlamente il primo , c fe per il 
dottò di quello lì vedefièro rametti , capaci di farli 
troppo grotti, e pervertire il bell’ ordine della natura, 
fi taglino fubito intieramente ; non ettendo altrimenti 
vero ciò che da molti viene fattamente aderito , che il 
tagliare il primo, fecondo, e terz’ anno fopra le pian- 
te giovani , fia un grotto male , adducendo per ragione , 
da loro fognata , che la piante reftano nojate, infaftidi- 
te, e avvelenate dal ferro, e in tanto non vedono que- 
lle buone genti , che la vera noia , fattidio , e veleno 
fono i troppi rami , che fino da principio fi lafciano 
lopra le piante giovani , dove cominciano fubito a fa- 
re della condirtene , e alterare tutto il buon ordine 
con pregiudizio notabilittimo delle medefune piante. Nè 
mai li taglino tutti affatto gli altri rametti piccoli, ve- 
nuti per il dotto del furto fecondo il buon ordine; per- 
ché quelli facilitano la circolazione del medelìmo furto, 
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fen*a cfler di minimo pregiudizio alla vera cima , e all' 
altre rame desinate a componer la pianta , zappando , 
o vangando più volte il* terreno , tenendolo Tempre net- 
to , c pulito dall’ erbe. 

Innefiati-, e firadati gli Ulivi , come fopra fi è det- 
to , fi metta a cialcheduno provvifional mente un* pic- 
cola .canna, fermandovi 1 innefto con legatura non mol- 
to ferrata, fatta in luogo proprio con gineftre , o il» 
d’ erba; perché effendo così piccoli, teneri, e delicati: 
non hanno altro bifogno che d’ eflòr guidati dritti , per 
poter crefcere con maggior Commodo. Crefciuti poi tan- 
to che portano efière troppo agitati , e danneggiati da’ 
venti , fi metta loro una grolla canna ; ovvero un pic- 
colo paletto , fermandovi 1’ Ulivo con legatura di fal- 
cio fatta propriamente colli fuoi fardellini di fieno , 
acciò non refiino sbucciati , nè danneggiati per neflun 
Vcrfo . Facendoli tutte quelle diligenze , che non ri^ 
chiedono tanto perdimento di tempo , nè fono così dif- 
pcndiofe , quanto fubito a prima villa vengono confi- 
dcrate , io afficuro ognuno , che il terz’ anno dopo in- 
flettati , avremo Ulivi bellilTimi , e di grettézza eapaci 
di trapiantarli nelle coltivazioni . 

Quella lorta d’ Ulivi inneftati fopra gli Ulivattrclli 
di lème , coltivati c cuftoditi che fieno in Vivaio , co- 
me fopra fi è detto, fono molto migliori, e più frutti- 
feri degli Ulivi d’Uovoli , e di rami d Ulivo , perchè 
quelli di feme fi piantano colle loro barbe , e comin- 
ciano fubito ad agire , e dilporfi alla vegetazione : per 
lo contrario quelli d’ Uovoli , e di rami , per efière , 
dirò così , piccoli membri , o particelle di puro legno, 
recife e feparate affatto dalle loro piante , fenza nien- 
te d’ avviamento di barbe , non poflbno cominciare 
ad agire che nell’atto della loro rarefazione , rifvegliat» 
dal caldo della ftagione : dovendo in un tempo ftef- 
fo fortirne e germogli , e radici , per attraerne dalla 
terra il nutrimento , acciò pollano crelcere i loro vir- 
gulti ; ond’ è che a mio riudizio , è molto difficile , 
che pofsano farlo andantemente colla dovuta celerità ; 
mentre rton pofsono per allora avere le loro barbe grof- 
fè, e capaci di mandarli il dovuto necefiàrio alimento, 
e cominciando poi a farfi lèntire il caldo della fiato- 
ne , e afeiugarfi la terra , con pregiudizio notabililfimo 
di quelle piccole, tenere, c delicate barbcreile, che non... 

H a hanno 
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ha mio forza, nè diffidenza capace di refiftere al calcio, 
e all’atciuttofe della State ; e intanto fi foffermano ,• e 
reftano d’agire, addormentandoli , e profciugandofi i lo- 
ro germogli , quando non awizjlcano ; di manieraccbè 
fi rendono affatto incapaci di ricevere tutta J’efuberan- 
za , e pi mezza di nutrimento, che in avvenire pofi'ono 
tramandarli le barbe ; quando per mezzo delle nuove 
ftagioni propìzie , e favarevoli , con maggiore energia 
e atri \ ità principiano una nuova azione ; e di qui è 
che gli Ulivi d’Uovoli , e di rami , fono di gran lunga 
inferiori a quelli di feme , che furon piantati in Vivaio 
colle loro barbe lelvacichc già grodàrelle , a affidate , 
e cominciano torto ad agire colia dovuta vivezza , e 
celerilà ', lenz’ edere con tanta facilita trattenuta la 
loro azione del caldo e dalPafciuttorc della Statej per-» 
che le barbe felvatiche anche di quell’ età, hanno ludi- 
rtenzacapacedi refidere molto più all’ ingiurie delia da* 
gione di quel che portano mai fare le delicate , e meno 
attive barbe degli Uovoli , e de’ rami ; ond’ è che gli 
Ulivartrelli di lème fono fempre capaci di migliore, più 
ficura, e anticipata riufeita, di quel che fieno gli altri, 
quando anche i Vivai abbiano ugualmente il comodo dell’ 
acqua. E chi avertè difficolta di crederlo, fi contenti di 
farne la prova con tutte le regole lòpra delcritte , e 
pfficuro che rerterà facilmente perfualo , e convinto, 

CAPITOLO IV. 

Del modo , e delle regole più fi cure per mettere *11' ordine 
il terreno per l* Coltivazione degli Vlivi . 

I ^Rimieramente è da faperfi , che nelle Terre hizzap* 

? re , forti , e capaci di ritenere in fe delie della lo* 
verchia umidità , farà cola molto utile , c vantaggiofa 
il farvi le tofl'e anticipatamente un anno prima di pian-, 
tarvi gli Ulivi ; lalciandole poi così aperte , efporte al 
caldo della State , ed al ghiaccio dell’ Inverno , accio le 
terre pollano ricuocerli , rtritolarfi , e mutar natura , 
facendoli più attive , e pronte ad abbracciar le piante, 
e invitar le barbe . E fe il cafo , e la necedità portaf- 
ftero , che fe ne doveflero piantare qu&lcheduni in quo- 
pa forta di terre fubito fatte le fodè , vi là brucino 
friiaa de’ fafeidi ltipa, o altro legname, almeno in quei 
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luoghi. , dóve fi devono mettere le piante degli Ulivi ; 
perché anche in quella maniera fi rèndono quelle terre 
alqwtìto.pm pronte, e trattabili ; aggiugnendo quattro, 

H C °i 5 b t 1 dl tefra fctIca per UJivo » niellali intor- 
bo alle barbe * 

In quanto poi alle maniere di preparare , e mettere 
all ordine 1 1 terreno , quelle fono molte e «livcrfe ; per- 

e Ì^L^ C rt n ' hI , ede ,a Cohin*ione in una manica , 
e I altto m tìn altra tutta differente : oltre allerterei 

"" ™ edefl ™° fpazio di terreno , vogliono 

una cerra^ rpo Y ,V iÌ d ‘ , m()do che non fi può deferivere 
ceziW • m/l* g f hcra,e <r ’ F he n0n Patisca veruna ec- 
’iTr . è " ecefIari o riguardare alla qualità, e 
politura del f«olo » al Clima del paefe , c al genio del- 

le nS?riverfi f ? €hè - diffici i e » P er non dire impoff.bi- 

« dfr'ISh voglio far aSo , 
di il ^ Haleh “ C0 ^ a come di paflaggio per quello riguar- 
di ano' ,/! lnC ,* lle Go i tiVazi °ni » <= alle piante, acciò 
ijf ia loro d °vuta fimetria ; e dir poi al dilungo 
anìJln r lda pratIca £° nel piantare gli Ulivi, per averli 
Ppr P nL a n e,,t j S rofl[ »>-robuffi, e fruttiferi. 

re if terlSnì adimCK, f c J} e . fi S uarc,a 1 * Ordine di coltiva. 

1 terreno , quando lìa in pofitura che pianee<M fi 

feS “ft ,e foile > <*"= braccU TLghe 

dal! rh/fll avvertenza che 1’ acque , tanto fuperfi* 
efiro * firp a te - rr , an f- e ’ a hbiano felicemente il dovuto 

o ItmU d ° V1 16 ,,e fogne » e f °P ra la folita ftiP a » 
tutte le ° n j I r e verde ’ c Srotolano ; e* fi prartichino 

sliuoli neTr efim 1 rCSnie gÌ ) , dctte per ,e da Ma * 
gauoli nel Capitolo terzo , del Trattato delie Viti . 

r ,a J°ntananza delle foffe una dall' altra , 

?ra forr a J V0 - g,,a H f ? lame,lte Uliveto fenza neffuna al- 

e firn, ! ja^L 1 fl . facciano in «Manza di dicci , undici, 

]}|5 jJV d . ^ rac £ ia ’ e Più C meno fecondo la qua- 

no oiò f ao °’ c ^, e ^ en ^n fcrtanziofo , e graffò fi faccia- 

Piantani°r tan • ^rrr W* m ^° » f di P 0C0 Corpo * 
(inane ^7* £2? gl1 Ulivi lontani unp dall'altro appunto 
? .°è ia dirtanza delle foffe, e in modo che facciamo 

n aq '" nc . u ? cc ’ ( . ch ’ è quanto dire rterzati, driti, e affilati 
mp ^ 1 . i ve ^ ; M è fi lafci di piantare «die medefi- 
n5e roflei Magliuoli a due filari, in diftanza cU quattro , o 
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cinque palmi l'uno dall’altro; poiché quelli comincia^, 
do a fruttare , rendono in breve tempo la fpcla della, 
coltivazione , c coltano pochiflìmo , mentre fi piantano 
nelle medefime fofsc fatte per pio degli Ulivi. 

Se poi voleffìmo le Coltivazioni d' Ulivi , frutti , vi- 
ti , ec. fi facciano le fofse nella njedcfima dillanza , 
piantandone una tutta Ulivi e viti , e i‘ altra tutta d"i 
viti, e frutti; ovvero fi piantino andantemente in tut- 
te le fofsc un Ulivo, c un frutto con i Tuoi Magliuoli, 
mettendo da per tutto le bronche , in mezzo agli Uli- 
vi ed a’ifrutti , tirandovi fopra due vjti per cialchedu- 
na, con l’avvertenza , che s’ accordino , e facciano fi- 
inetria gli Ulivi con i frutti, ed i frutti con gli Ulivi; 
e fimilmcntc le bronche mefsc col medefimo ordine fa- 
ranno la dovuta comparfa c dimoflrazione ordinata : 

. fofa che per chi ha genio alla Campagna , e lénl’o alla 
Coltivazione , è capace di darli molto piacere , oltre 
all’ utile ccnfiderabile , eh’ è certilìimo , E non volen- 
do fervirfi delle bronche , fi piantino il loro luogq 
degli Oppi , che in quello modo ci liberiamo dalla l'pe-r 
ìà, cdal perdimento di tempo, ch’p neccfsarjo per ac- 
comodarle, e rinnovarle di quando in quando. 

Si facciano poi fopra il liiolo della coltivazione ne’ 
luoghi più baffi le . lue fofse , per» ulo delle acque 
fuperficiali , e meglio , e pjù (labili fonp le falsa- 
juole ; come altri dicono acquidocci di (affi mura- 
ti a lecco , che li fanno beniflìmo , e con poca 
fpclà alcuni Contadini dello Stato Fiorentino , e di 
Parma . , 

Quelle folle o acquidocci debbono fervire per rice T 
vere , e portar via Tacque piovane , e fuperficiali , che 
quivi feendono dal fuolo della Coltivazione , e dall’ al- 
tra campareccia fuperiore ; e tal volta raccattano , c 
portano yia tinche parte dell’ acque fotterranee , quan- 
do le fogne delle folle fi fanno sboccare nei predetti 
acquidocci , mentre quelli fieno più profondi delle fo- 
gne delle folle . Ma perchè non è Tempre pollibile che 
tutte le fogne del le folle , che fi fanno in una coltiva- 
zione grandiofa , eh’ abbia la fuperficie del fuolo dif- 
Compolta e d’ ineguale adiacenza , abbiano T efito dell f 
acque fotterranec pe,r mezzo de’lùddetti acquidocci; di 
qui è che melte volte ci troviamo in ncceflìtà di do- 
ver fare quache fofià irxyerfa , o laterale con fogn% 
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piu grande dell’ altre , che pigli tutte le sboccatu re , e 
teftate delle fogne dell’ altre folle della coltivazione ; 
facendo , che quelle commettano e fi unificano bene in- 
fìeme con la fogna della fofià maeftra , ( chiamandola 
così , mentre quella deve ricevere , e portare via tut- 
fe j’ acque fotterranec , che vi (tendono dalle fogne di 
ftioìte altre folle ) in modo che tutte Tacque lotteran- 
hee pollano avere felicemente il loro efito , acciò il ter- 
reno delia coltivazione lì renda maggiormente fano , 
quando di fua natura non folle. 

Nè fi lalciano di fare in più luoghi della coltivazione 
i fuoi muretti a fccco, ovvero cigli di piallacci , o co- 
mealtri dicono piote di terra erbata, in diftanaa di più 
£ meno braccia , laddove porta il bifegno , per mette- 
re il fuolo più che fia poflibile in piana politura ; ac- 
ciocché il corfo dell' acque delle grotìe pioggi , che pur 
troppo vengono , non porti via quella quàntica di terra, 
che farebbe fenz’i Addetti muretti, o cigli : e riguar- 
do all’ altre coltivazióni , che fi fanno in luoghi pii 
naontuofi , e fituati in politura rtiolto fcofùefa , nccellh- 
riaipcnte vi fi debbono fare ad ogni córto tratto di 
terreno i fuoi rattegni , con muretti o cigli come fopra , 
mettendo dentro a ciafcheduno il fuo filare a’ Ulivi , 
Viti , c Frutti , e nel mezzo delle brame, '0 come al- 
tri dicono piane , o campetti , che refiano tra un rat- 
tegno c l’altro , y\ fi mettilo i fuoi filari d’ Ulivi con 
le raecTciime regole, e col mede fimo ordine detto di fó- 
pra ; con la differenza , che ne’ luoghi molto feofeefi i 
filari degli Ulivi , che fi mettono ne’ mezzi dei can*- 

G etti , fi pófiòno piantare a buche o fieno formelle , 
irghc tre braccia per ogni veffo , e due profonde; fa- 
cendo a tutte le fue piccole fafictte con le fuo fogne , 
thè piglino tutto il fondo dellk buca , e abbiano co- 
municazione , e fi unificano con le fogne delle folle , 
che refiano dentro ai cigli , acciò pollano andarfene 
felicemente I’ acque fotterranee ; quando non fi v©-^ 
gliano fare andantemente fe folle come configlio , 
che vadano da una parte all’ altra , effendo quella là 
regola migliore e più ficara ; e volendoli fare fidamente 
Oliveto lenza nefluna altra forta di piante , fi faccia- 
no i cigli , e muretti un psco più vicini fino all’ al- 
tro , mettendo in me?zo delie branie i fuoi filari d’ 
Ulivi piantati a foflè , o a buche , fecondo chè fi Ai- 
ti 4 ma 
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ma più proprio : facendo fotto a’ cigli le Aie piccòle 
fofl'ette , che vadano da ana parte e l’altra della colti- 
vazione con alcuni denti , ri ra*tegni' , che raccattino 'e 
portino via non folo 1* acque' fotterranee , ma anche le 
lupcrficiali , che vi fcendono dalla campereccia fuperio- 
re. In foni ma non fi cominci mai una coltivazione , fe 
jjrima non fiamo accurati , che fia beniffimo digerita da 
perfone capaci e intendenti, eh’ abbiano prefe le dovute 
vnifure per i ripartimcnti , e deftinati i muri r e le fofle mae- 
firepergli fcoli dell’ acque, con altre offervazioni necef- 
farie, che facilitano il lavoro, feemano la fpefà, e riefeo- 
no più fiabili , più belle, e meglio fatte . Non eflendo 
così facile di pigliarne fubito il fuo verfo , perchè an-< 
che in quello fi ricerca della cognizione , e della pra cica* 

CAPITOLO V. 

Del metlt , e tempo di / veliere gli Ulivi dal Viva )» , e pian - 
• tarli nelle Coltivazioni * 

P Reparato eh’ avremo il terreno con tutte le regole 
già dette nel Capitolo antecedente, e appropriato di 
qualche tempo avanti il concime di Cavallo biadato , 
di pecorino, lupini corti, cuojazzoli , o fieno ritagli di 
Calzolari , fierco di Colombi, e di Polli già mefcolato* 
ridetto trito, e tutto d’una medefima qualità : Doven- 
' dofi piantare gli Ulivi in terreno leggiero , fottile , a- 
fciucto , ed in paefe non molto freddo , fi comincino a 
j*antare fubito pattata la metà di Novembre , fino àl= 
la metà di Dicembre , tanto quelli di Vivajo, che i pian- 
toni , che fi fiaccano dalle ceppaje degli Ulivi vecchi . 
Laddove ne’ terreni forti , e capaci dì ritenere in fo 
fletti della fóverchia umidità , non fi piantino prima , 
che al principio del mefe di Marzo fino a tutto Aprile . 

Parlandoli addio degli Ulivi di Vivaio e del modo 
di fcavarli , e portarli nelle Coltivazioni y fi ofièrvino , c 
fi feelgano primieramente timi que’ buoni , e fenza nef. 
funa imperfezione , che fi Conolcono dalla vivezza del- 
la loro buccia, lifeia, verdona , e molto fugofa , e dal- 
le gagliarde , robufie , e nuove fortite venute in quell’ 
anno . E perchè non tutti fanno difiinguere i buoni da’ 
cattivi, non fi laici d’andare, o mandare perfona prat- 
ica nel Vivajo a farne la feelta , regnandoli con un* 

lega- 
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legatura di falcio , e tagliandoli tutte le rame fupernue, 
affinchè andando i Contadini a (cavarli , non piglind 
errore; che in quella maniera fiamo afficurati di pian- 
tarli tutti robufti, Vegeti, di buona forza, (mentre non 
gli Accedano difgrazie accidentali ) e capaci di iarft 
predo groffi e fruttiferi. ' , . 

Parlando aderto del modo di sbarbare gli Ulivi del 
Vivàjo , fi cominci quella faccenda colla vanga , e u 
termini colla zappa ; lcavando le terra largamente all 
intorno dell’Ulivo , io maniera che vi retti Tempre at- 
taccato il fuo pane, e fi vada più al fondo di quel che 
fieno le barbe , acciò redimo bene ifolate , levandoli af- 
fatto tutta la terra di fopra , fino al plano delle barbe 
per alleggerirlo di pefo . Legandofi poi il medeumè pa- 
ne ftrettamente con due, o tre legature di falci , mel- 
favi prima intórno della paglia, o fieno , acciò dia li- 
rico , e non fi feompagni ; indi fi fmuova , alzandola» 
ton diligenza , tanto che vi podi entra* fottd una pez- 
za di tela grotta , come farebbe un canevaccio grande, 
ovvero un grembiale ordinario da Donna , tirandolo da 
tutte le parti all’ insù , in maniera che ferri , e dringa 
il pane dell* Ulivo, legnando i quattro canti ®£‘ !a P r ^ - 
detta tela ftrettamente al furto dell’ Ulivo , affinchè la 
terra npn fi porta allargare , nè fiaccare dalle barbe . 
Avendolo adunque così legato e falciato, per portarlo 
con più facilità dal Vivajo alla Coltivazione , fi metta 
in una corba, o fia corbello fatto apporta largo di (pon- 
da ; ponendolo poi fopra le fpalle d’un Uomo , racco- 
mandandoli che lo porti colla dovuta diligenza , e l«ì 
il viaggio folle tanto lungo che bifognafìe ripolare * 
avverta nel portarlo , e ripigliarlo {òpra le fpalle > d* 
farlo in maniera che non fi fiacchi la terra dalle 
barbe. _ , . 

Arrivato che fia nella Coltivazione , fi metta libito 
nella forti già preparata in quella manièra . Si tacci» 
fopra la ftipa , o macchia già metta in détta fotta , urt 
grotto fuol® di terra feelta , leggierofa, pronta , e at- 
tiva ; mettendovi lòpra per io meno un grotto corbello 
del lolito concime fortanziofo , mefèolandolo colla me- 
defima terra ; allargando poi quella mefcolanfca in ma- 
fiera che faccia la figura d’una buca , dove fi metta 
diligentemente l’Ulivo nella medefima pofitura , e aria 
che flava nel Vivajo , e in modo che non retti al fon- 
do 




'A 



, Digitized by Google 



»n 'degli IT i l v i 

do più dì due terzi , o tre quarti di braccio nelle ter- 
re lottili ed afciutte , confiderato il calo , e avvalla- 
mento per la ragione della llipa , e della terra fmoflà, 
e Sollevata : che nelle terre forti , grolle c atte a rite- 
nere in fe rterte della fovcrchia umidità non fi padì mai 
due terzi di bracci* e forfè meno , ciò che deve fer- 
vire di regola generale per tutte l’ altre quantità d’ U- 
livi . Levandoli poi la falciatura , e legatura , e addi- 
lizzato che lìa , s’accolli lènza pigliare la divifata me r 
ifcolanza di terra , e concime , hi maniera che il pane 
pelli beniflìmo dappertutto circondato , e coperto . Nè 
fi laici di l'caflàre più che lìà poflibile d’ambe le parti 
della folla , acciò le barbe abbiano maggior adito di 
potere agirete allargarli. Praticandoli tutte quelle di- 
ligenze , che fecondo me , fono facilillime , è certo » 
che iiamo fubito accurati , non folo che s’ attacchino 
tutti francamente ; ma che facciano altresì ugualmen- 
te prove maravigiiofe , come n’hanno fatte molte mi- 
gliaia da me piantati in diverfi luoghi della Toicana . 
Indi fi metta a ciafcheduno Ulivo un dritto , e grolTo, 
palo , lontano circa a un palmo dal luo furto , acciò 
non polla fcompaginare il pane , nè lacerare le barbe , 
nell’ atto di ficcarlo in rerra ; e legato fu alto, e ac- 
cortati e ferrati infieme il palo, e l’Ulivo , agitati poi 
da’ Veqti , trovando coll’ altro refiftenza , vengono a 
contraltare , e Hanno molto più forti , che fe il pai» 
folle meflò appunto al piè dell’ Ulivo ; perchè in que- 
lla maniera il palo con tutta facilità s’unifce, e s’ ad- 
data lubito a piegarli per tutt’ i verfi , che I’ Ulive» 
Jo chiama ; e intanto non s’ urtano , nè fi llroppiccia- 
po infieme , in maniera cfie la foddezza , e ruftichezza 
del palo colle legature de’ falci lacerino , e guaftino là 
fccrza con pregiudizio notabiliflìmo dell’ Ulivo ; per- 
chè la buccia è la parte più nobile , e ddicata , eh' 
abbiano le piante , e perciò vien chiamata comune- 
mente il loro cuore ; e lenza di quella nou polìb- 
no nè vivere , nè crefccre , nè produrre rami > nè fo- 
glie , nè fiori , nè frutti ; e però fi faccia tutto il pol- 
fibile perchè non fia mai nè lacerata , nè guafta in 
nelluna maniera . Accomodato che fia il palo , come 
lòpra fi è detto , vi fi fermi 1’ Ulivo con una lega- 
tura vicina alle rame colli fuoi fardelli ni di fieno ; 
ovvero fi faccia pzflare il hfeio fra una rama , e 1* 
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*ltra } facendo una loia legatura alla più grofTa , f<*, 
condo che porta il bifogno , e il cafo . Nè mai fi pi- 
glino, e fi ferrino infieme più rame , come ho veduto 
praticare in alcuni luoghi , che pigliano col falcio la 
maggior parte delle rame , ferrandole addofio al palo 
in maniera che delle piante paiono granate ; onde nc 
fegue , che i poveri Ulivi così maltrattati non pofiòno , 
ifienderfi, nè allargare le rame ; e così quelle legature 
in vece di farli il dovuto benefizio , li cagionano un 
grofio male. 



CAPITOLO VI. 



Del notiti t iti tempo ii piantare gli Ulivi , detti tùan~ 
toni, (he fi fiaccano dalle Ctpfaje , 0 barbicale 
! degli Ulivi grojjì . 

A Nche per quella forte d’ Ulivi , chiamati piantoni f 
fi debbono preparare le felle colle medefime re- 
gole accennate nel Capitolo quarto ; c trattandofi di 
piantarli nelle terre leggiere, t di poco corpo , fi (fac- 
cia dalla metà di Novembre fino alla metà di Dicem-: 
bre; nelle terre umide e forti, dal principio di Marzq 
fino a tufto Aprile, fcegliendo i Piantoni giovani d‘ ot- 
to, nove , e fino in dieci anni , groftì come il collo 
della mano d’Ùomo, fin’ all' altezza di. tre braccia , di 
buona razza , p di buona forza ; eh’ è quanto dire non 
languidi , indeboliti , nè profcjugati ; perchè eli'. pdo co- 
sì impoveriti di nutrimento, in vece d’andare avanti e 
feguitare a crefcere , ratfreddanfi, e tornano indietro ; 
e non è altrimenti vero, che il concime fia capace di 
fargli rinvigorire; perchè oramai fono àfiicurato dalla 
pratica c dall’efpericnza di trentacinque e più anni , 
iche non folo gli Ulivi, ma anche l’ altre piante langui- 
de, e profeiugate, refiano fempre piccole , miferabili , 
C poco fruttifere. Si fiacchino adunque dalle loro Cep- 
pale, o barbicaje per mezzo di Pedone pratiche., ac- 
ciò lo facciano deliramente, lenza guadare le medefime 
(Ceppaje , nè farli altro male , e lènza lacerare , ivi 
fiaccare la buccia a’P^ntoni. 

Riguardo poi al modo di piantarli , è da faperfi , che 
fi debbono fe^are in maniera che il loro fufio redi più 
di due braccia alto fopra la terrai cofa che non fi può 
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appunto limitare , perchè non tutti hanno i furti alti j 
dritti , Jifcj , e puliti da poterli legare alla medeftin» 
lunghezza : dimodocchè bilògna dipendere dalla qualità 
de’ furti . e fegarli più lunghi, o più corti dove il In- 
fogno richiede, fempre col dovuto riguardo , che vici- 
no alla legatura vi redi qualche occhietto , o Ha utri- 
co lo, già difporto alla vegetazione per la fortita d’ un 
nuovo rampollo, da fcrvirfene per cominciare a forma- 
re follatura delle rame. Dopo legate a quella lunghez^ 
za Creduta propria, fi purghino meglio che fia poflibile 
le loro Ceppaje da tutto il legname rtillato , cattivo , 
e imperfetto , tagliandoli tutte le barbatelle piccole e 
eappillari , fenza lacerarli , nè guadarli la buccia ; fer- 
vendoli dell’ Accetta , o del Pennato colla creda. ; e 
molto meglio lono alcuni fcalpclli col manico di legno 
forte , eh' abbia il taglio rotondo fatto a lunetta , qua* 
fi a forza di un piccolo mazzuole»© , facilitano rnoltif* 
fimo, e fanno il lavoro con fomma pulizia, fenza lace- 
razióne di buccia, e lenza {figliature, e fcheggiature di 
legname . In fomma quelli fcalpclli fono ftrumenti pro- 
priiflimi , non folo per quella facenda , ma per fare 
anche tagli di groflì rami , fopra gli Ulivi , ed altri 
Àlberi , dovendoli éagliare tra un ramo, e, l’altro, do- 
ve per la moltipìicità , e per la confulione de’ medefi- 
mi rami non polliamo fervirci de’ Pennati , dell' Accet- 
te , nè delle Seghe . Preparati Come fopra , fi copra 
la legatura con mertura da innefti, imbrattandoli colfo- 
l.ito liefco tutta la barbicala , - indi fi piantino nella me- 
desima politura e aria , che (lavano fopr,a le loro Cep- 
pale ; e in maniera che non rertino al fondo più di due 
terzi , o tre quarti di braccio , confiderato 1’ abbaia- 
mento che fanno l’ubjto alle prime pioggie dopo pianta- 
ti , per la ragione della Pipa, è della terra iinofia , e 
follevata di frefeo, governandolo col folito concime fo- 
llanziofo nella quantità d’un groflo corbello per cialche- 
duno , inefcoiato colla terra feelta , accollandola , e 
ferrandola da per tutto al piantone, lenza pigliarla, nè 
batterla; ed allicuro ognuno che avremo più anticipata- 
mente Ulivi bellillimi, feliza la fpefa de’ pali , e lenza 
il perdimento di tempo di doverli tenere per cinque . 
o fei anni continuamente legati , e riveduti , meglio 
difefi dalle belile , e da’ Venti , più facili ad allevarli 
bene ; ed il terz’anno dopo piantati cominciano a frut- 
ta- 
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tare» c "fanno- benifiìmn in tutt’ ì paefi , .e in tutte te 
terre capaci d'olivi. Ma è altresì verifiìmo , che ne' 
paefi caldi, cofne nel Pilano, nel Lucohele, verfo Pie- 
rrafanta, e in altri luoghi limili alle fponde della ma* 
rina, dove fono quantica d’Oliveti belliflìmi , che rem- > 
dono meraviglia a chiunque li vede ’ r dico che in quelli 
luoghi per la ragione del benefizio dell’aria, e del ven- 
to zeflìro , molto propizio e favorevole a quelle piante» 
fanno aliai meglio , e più prefio ; e per dirla gialla , 
non farebbe loro di certo pregiudizio, quando non fi 
praticaflèro elettamente tutte le diligenze lopra deferit- 
te; ma per non aprir la firada a qualche dilordir.c , che 
pur troppo fe ne vedono , mafiìme in quello genere , 
ftimo bene di confermarmi , dicendo che fi faccia il 
potàbile per praticar tutte colia maggior efatezza. 

Per quelli poi che fi trovano di fallo corto , llorto » 
e fcabrolo, fi feghino alla lunghezza di due terzi , o 
tre quarti di braccio , coprendo la legatura con me- 
ftuta da innelli , purgando loro la Ceppata da tutto il 
legname cattivo , o imperfetto , tagliandoli 1* folitc bar- 
be fottili, e capillari , e imbrattati che fie ne, fi pianti- 
no con tutte le regole, dette per quelli che fi lalcia- 
no col fililo alto lbpra la terra , avuto riguardo che I* 
ellremità relli coperta per l’altezza di due dira di ter- 
ra, mettendo a ciafcheduno una cannuccia che ferve di 
fegnale; lcafiando più ebe fia potàbile la folli d am- 
be le parti, acciò le barbe pollino maggiormente allar- 
garli , e agire con più facilita, nè fi taccia mai quella 
facenda in tempo che la terra fia troppo bagnata. Uè 
occorrefiè fiaccarli dille loro piante qualche tempo pri- 
ma di piantarli nelle coltivazioni, fi conlèrvino in qual- 
che cantina , o fianza che non fia molto fredda , coper- 
ti affatto con l’ arena j ovvero fi focterrino in luogo di 
terra leggiera, fertile, e facile a pellire la fuperfluità 
dell' umido. 

. Io fiimerei di mancare , fc non diccfiì qualche còfa 
anche degli Ulivi , che fi cavano da quei rami, che avan- 
zando fopra Je celle de piantoni , ovvero lì tagliano fo- 
pra gli Ulivi grotà nell’atto di piantarli, e fi piantano 
immediatamente nelle coltivazioni. Quelli fi leghino al- 
la lunghezza di due terzi, o tre quarti di braccio, co- 
prendo ambedue Je fegature con millura da innelli , e 
imbrattati che fieno da per tutto col folito Aereo , fi 
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piantino per. dritto nelle fofle della coltivatone con 
tutte le medcfime regole dette per li piantoni baffi , 
che rimangono lòtto la terra; col dovuto riguardo, che 
il mezzo delle foffè refti un palmo più baffo di quel 
che fia la fupcrficie della compareccia adiacente ; per- 
chè anche da quella Torta di rami , piantati fubito nel- 
le coltivazioni, benché facciano un poco più adagio , 
Te ne cavano Ulivi affai belli; in particolare alle fpon- 
de della marina , ove fono terre molto graffe , Ieggie- 
rofe , pronte , e attive , e per la ragione della dolcez- 
za dell’ aria , e del Clima propriiflìmo per quelle pian- 
te : al contrario ne’ Paci! di terre forti , e pigre , e d‘ 
aria un poco fredda , non lì vede che facciano una così 
bella riufeita. 

E qui nell’atto ifteffb ch’io fpiego , ed infegnoil ve» 
ro modo di fcalzare quella forta d’ Ulivi , venuti dai 
rami meffi in Vivajo, dichiaro anche il vero , e ne- 
ceflkrio agire de medelìnli (ciò che debbe addattarff a 
tutt' i viventi virgulti , ed è regola generale , genera- 
liflima , però fi tenga bene a memoria , e le ne faccia 
quel capitale e conto che merita . ) Nè lafcio di dire 
per compimento di quello Capitolo 1’ ufo migliore de* 
due , o come altri vogliono , tre modi praticabili per 
trapiantarli poi nelle coltivazioni, dilàpprovando il ter- 
zo come dirò. 

. Adunque dopo cinque , o fei anni , che avremo te- 
nuti con le divifate regole quei rami nei Vivajo; quan- 
do il migliore, o Io feelto rampollo, fortito dall' occhio 
più vegeto, farà crefciuto all’altezza di più di tre brac- 
cia, e groffò quanto un maniA di vanga , gli fi fcavi 
con diligenza dal piede in giulla lontananza la terra , 
per ben riguardarli le giovani e tenere barbe , e tro- 
veremo, che il fucchio, o l’accagliato liquore, che fan- 
no , intiero, e fecondo, ma pigro efifteva nel fuo cen- 
tro, eh’ è quanto dire negli Utrìcoli , o Valvole , Con* 
cotto poi dal caldo fotterraneo , refo fcioltó , fpirito- 
lò , c fiottile col mezzo della propria rarefazione, efu- 
feitata molizie , aveva già dal primo anno nel tempo 
iflefiò , e forfè prima , cóme credo, feoppiato dall’ IX- 
tricolo, o Valvcla in giù verfo il terreno , producen- 
do fino d’ allora le barbe, nel medefimo modo, che all’ 
insù per l’occhietto già difpofto alla vegetazione , me- 
diante 1’ ambiente caldo della Primavera, produffe rag- 
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gruppati 1 primi rampolli , quafi Tempre pieni , uberto- 
fi , e traboccanti alle cime per li fifoni , o fittole in- 
terne, fpinti da quel provvido, c in maggio.r copia rav- 
vivato liquore, fumminittratoli vie più dalle barbe, fuc- 
chiando quetto a prò loro continuamente lo fpirito vi- 
vificatore della terra , madre feconda di detto fpirito , 
dimodocchè in giù ritornando il mcdcfime fugo , 0 li- 
quore , non già per li foliti fifoni, o fittole , ma per I’ 
interna buccia, irrigando, e riempiendo compiutamente 
tutte le Valvole, Utricoli, ed occhietti, concorrendovi 
moltiflimò il nutrimento, mediante l’altra circolazione 
trafverfale , che fi da in tutt' i vegetabili , s’ anderao 
Tempre accrefcendo di forza, di grandezza, di fecondi- 
tà , e di compleflione il rampollo, e le barbe, di dove 
ha tutta l’origi»e la robuftezza , e ingroflàtura del tron- 
co , e di tutt’i rami, e barbe della pianta ; e intanto 
fi formano ogn’anno nuovi fogli , o rezze , che quella 
pure crefce Tempre di mole, e retta intieramente com- 
porta di tutto il numero delle fuc dovuto cartilagini. . 
Da tutto ciò fi ricava, che l’eflenziale e miglior parte 
degli alberi, fii la fola buccia , maflime quella interna 
dalla parte del legno , che immediatamente lo tocca , 
con l’ajuto della quale in fortanza reftan vive , e vege- 
te con le lue barbe le piante, s’ accrefce il tronco , s’ 
ingrofiano i rami, fi fecondano gli Utricoli, gli occhiet- 
ti mandan fuori i germogli: e quelli finalmente produ- 
cono e fronde, e fiori, e frutti, e rendono infiemecon 
l'utile, vaghezza, e piacere. . . . 

Ma è tempo oramai di ritornare all’ ufo migliore 
promoflb de’ fepraddetti Ulivi, venuti da rami metti in 
▼ivajo , lodando più d’ ogn’ altro quello di fcgnarli in 
modo che i loro furti reftino alti più di due braccia fopra 
la terra , nè difapprovando 1* altro di fcgarli alla lun- 
ghezza di due terzi, 0 tre quarti di braccio , e pian- 
tarli nel medefimo «odo , che fi è detto de’ piantoni 
baffi fenza barbe: non concorrendo nel terzo modo , 
che alcuni praticano di piantare quella Torta d' Ulivi 
con tutte, o parte delle loro rame. 

Tornando agli Ulivi piantati col fufto baffo , e co- 
perto con la terra , venuto il terhpo , che cominciano 
a mettere, fe li fmuova , e follevi leggiermente .la ter- 
ra all’ intorno , acciò la corteccia fatta , per ragione 
delle grofjè pioggie, non impedita l’ufcita delle nuove 
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forti te; e partendo più avanti con la rtagione, fi rico- 
nofchino mattamente; e trovando eh’ abbiano fatte mol- 
te gettate, -fé ne laicino due, o al più tre per Ulivo, 
ugualmente ripartite in giuda lontananza all’ intorno 
del furto, nè mai tutte da una parte, con l’idea di 
fcegliere poi. la migliore per rtabilirvi la pianta, e in- 
tanto ci afiicuriamo dell’ anticipato vantaggio per le 
tuedefime gettate, che fi fanno torto di miglior robu- 
birtfivza , e ccmpkrtìone, e capaci di validamente pi- , 
gliare tutto il nutrimento, che vi afeende dajle barbe, 
mediante la capacità, e dilatazione fatta a tempo, a* 
loro canali grandi ed uBertofi. 

CAPITOLO VII, 

Dii modo di colti\Mre> e allevare gli Ulivi il primo 
anno dopo piantati'. 

’ *À L principio del primo mefe di Novembre, dopo 
piantati gli Ulivi di Vivajo con le loro rame, fi 
fcalzino largamente fino alle barbe maeftre , tagliandoli 
tutte l’ altre, che fi vedono troppo alte per il furto 
fcalzato, governandoli con un grortb corbello di con- 
cime fortanziofri per ciafcheduno, * nel medefimo tem- 
po fi ofiervi, fe il palo averte bifogno d’eflèrc rifega- 
to, ovvero cavato , e rimefiò dall’ al ra parte , e fi 
faccia , ricalzandolo poi fenza pigliarli , nè calpeflarli 
Ja terra all'intnrno. Nè fi laici d'ofièrvare, fc vi fof- 
fcro fortite in quell’anno rame troppo gagliarde, e mal 
fituate, che andartero al di dentro, e minacciartelo del- 
la confufione, quali fi taglino immediatamente ; affin- 
chè fidamente le buone piglino il nutrimento, e fegui- 
tino felicemente la loro ertenfionc, non folo per una 
bella, e regolata figura ma anche per darci più antici- 
patamente il dovuto frutto: e trovandone qualcheduni 
attaccati debolmente, che non promettono certa buona 
riufeita, fi cavino, e fi rigettino immediatamente , ol- 
fervando di dove porta efièr derivata la cagione, per 
potervi opportunamente rimediare, acciò le nuove pian- 
te, che ivi li rimettono , non Cadano neH'irteflò male, 

Per li piantoni, lafciati col furto alto lopra la terra, 
dopo fcalzati , e governati come fopra , fi {calzino a 
ciafcheduno due foli rami i più robufti, meglio fituati, 
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<e vicini all’ rtremità , uno da una parte-* e 1 altro dall* 
altra.; tagliando fopra di quelli tutt\i rametti troppo 
grò Ili , che andafléro al di denaro « e venuti fortèro 
contro il buon ondine naturale per cominciare della 
confusone , e portar via inutilmente la maggior par- 
te del nutrimento alla loro mad^ebranca , e impedire , 
che non vada avanti la "vera cima , per cominciare V 
formare a poco a poco , e a mifura della forca tutta 
1' ellenfione delle rame neceflàrié alla pianta ; e calo 
che non fodero fiate diradate, e lafciate le fortite dell,’ 
anno avanti ,-come bep.e fpeflò fuccede , fc ne lafcino 
fole due , le più robulle e meglio fituate , purché una 
guardi a delira , e l’altra a finillra del furto , ovvero 
nella miglior diilanza poflibile , tagliando fubito tutte 
1’ altee con coltellino tagliente ; acciocché il nutrimen- 
to , c la virtù fi faccia torto "migliore llrada nelle 
due uniche rame , • dellinate per componer la pianta , 
affinchè non abbiano, tempo di prolciugarfi , e raffred- 
darli nella loro vegetazione ,. come accederebbe fe non 
h levatìcro a tempo tutte 1’ altre fu-perflue ; poiché le- 
'vandple , come molti praticano ,, due o tre anni do- 
po’, ne nalce , che le due , che refrano deftipate per 
la pianta , non fono di quella robuficzza e compie filo- 
ne , eh" è veramente neceflària per ricevere , e impie- 
gare andantemente in le Itefie tutto il nutrimento * c 
intanto fe ne perde molto inutilmente per mezzo di 
nuovi germogli , che di fóvente fortifeopq non folo al- 
la tefta , ma anche per il dolio del ballo furto , fino 
che le medefime rame non fieno fatte capaci di rice- 
verlo immediatamente . E perchè in tutte le. coltiva- 
zioni per diverfi accidenti rertano quafi fempre delle 
piante , che non gettano nulla affatto, ed altre get- 
tano pochiffimo e con poco fegno di perfetta lalure’ ; 
nell’ atto adunque di fcalzarc , e governare gli Ulivi , 
fi riconoftano e gli uni , e gli altri; e trovando che i 
primi abbiano patito , co fa che fi. conoice tagliandoli 
un poco di buccia , e trovandola di colore feuro , ov- 
vero gialliccia, o bigia; fi rigettino torto fenz’ altre of- 
fèrvazioni , e in tanto li fcavi .la foflà lafciandolacosì a- 
perta , per ripiantarvi a fuo tempo 1’ Ulivo . Male trovarti- 
mo il piantone, con tuttoché non abbia gettato nulla af-' 
fatto, come qualche yolta fuccede, buono e già difpollo 
illa vegetazione , il che fi conofee dal la buccia piena, gonfia- 
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ta, verdona al di fuori, e con certe piccale e bianche? 
rilevature , che pare ttiano per crepare e aprirli, e al 
di dentro Tana, bianca, e fugofa; in quello cafo fiamo 
frcuri, ch’è in una fpecje di Jétargo,.che ha addormen- 
tata a tempo la fua facoltà vegetativa, come accade 
più fpeiì'o negli Agrumi nuovamente piantati: trovan- 
done alcuni , che Hanno due , ò tre anni quafi fenza 
far niente , ed in fine rii vagliati fanno prove maravi- 
gliofe. Ma non è qui la mia queltionc, perchè i Pian- 
toni d’ Ulivo in poco più d’un anno mollrauo certa- 
mente la loro vita, o la fero morte; ond’è che tro- 
vato il Piantone fano, buono, e addormentato, fi go- 
verni, e fi ricalzi con la medeiìma terra , mettendoli 
appreflò una cannuctia o mazzetta > che ferva di legna- 
le, trattandofi di quelli piantati baffi lenza- fullo lopr a. 
la terra , tornandolo ' poi a rivedere- nella Magione di 
Primavera, Muovendoli al folito la terra all* intorno , 
fumo ficuri , che farà anticipatamente gettate belliflime . 

In quanto poi a’ fecondi, che non hanno fatti che pic- 
coli e minuti getti di cattivo colore, quelli fi rigetti- 
no Muffito fenza farne nc(£un capitale; non eflèndo d*‘ 
ordinario quei' miferabili e filili getti , che veri contrai - 
fegni d’una cattiva pianta, che non ha niente agito, ma 
derivati dal folo effetto dalla rarefazione . 

Parlando adeffo. in- generale dei Piantoni tagliati cor- 
ti, e Piantoni colla tella coperta dalla terra, fi fcalzi- 
no, tagliando loro tutte le nuove barbe venute troppo 
alte per il frutto fcalzato , governandoli , e ricalzando- 
li quelli ancora , come fopra fi è dqtto per quelli di Vi- 
vaio , ec. lalcìandoli folamente due germogli , uno il 
più robafto, e meglio fituato, e l’altra dalla parte op- 
polla , benché debole, e milèrabile ; e calò che quefto 
ancora follè robufto", e gagliardo, fi fpunti all altezza 
di mezzo braccio in circa.; nè mai fi lafcino ambedue 
dalla medeiìma parte, e molto meno da un medefimo 
occhio, e non ellèndovene che molto vicini, fe ne la- 
ici folamente uno, fempre il più bello, c meglio fitua- 
to. Io dico , che, quando è poffibile , fi lalcino due 
germogli, uno da una parte j e l’altro dall’altra , con 
animo, che il più robullo, e meglio fituato debba fer- 
vire per farne l’Ulivo, e Taltro fetnplicemente per fa- 
cilitare la circolazione, e chiamare il nutrimento anche 
da quella parte , per mant®nerla viva ; perchè altri- 
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menti refla abbandonata dalla natura , e. facilmente s‘ 
afciuga, fecca , c talvolta li' contamina/ andando im- 
mediatamente tutto il nutrimento dalla, parto del ■ ger- 
moglio , cominciando, molto più balio per linea ‘obbli- 
qlia ad abbandonare affatto la parte apporta. Nè fi la- 
ici d'ofiervarc fe Ibpra il folio de! germoglio maeflro, 
deilinato per farne Ulivo , vi forteto rametti troppo 
grortì, venuti. contro il buon órdine f capaci di piglia- 
re la natura del pedale, e ulùrparfj quella della vera 
cima quelli lì taglino lubito, lalcjando tutti gli ’ altri 
piccolis venuti fecondo vi buon ordine, che fono mole 
to utili , e profittevoli al medefimo fallo , facendolo 
anticipatamente ingrofiare con la fua dovuta propor- 
zione , perchè fervono. Iplamente d’incentivo , e chia- 
mano il nutrimento in prò del medelìmo furto . Lad- 
dove levandoli tutti , come ho veduto praticare in 
molti luoghi., reftano i furti talmente brucati, indebo- 
liti, e fproporzionati , che ci vogliono molti anni p-ri- \ 
ma che ingroffino , e portino rcftllere a’ycnti , .c forte- 
nerfi fenza pali-; dimanieracchè ogn'uno vede ben chia* 
ro, quanto è ncceflàrio, che quella operazione fià fat- 
ta per mezzo di pedone pratiche, e di buona capaci- 
tà ; e intanto lì metta a ciaicheduno il fuo dritto pa- 
1 q, dove fi fermi l’Ulivo, con una, o dile legature^ 
fatteli accuratamente, con li fuói fardellini di fieno; 
acciò portino crelccre col dovuto comodo , fenza ellère 
ftorti, nè agitati da' venti; c partito il fecondo, o 
terz’anno, fi tagli afFatto il germoglio, falciato dall’ 
altra parte col folo fjne di facilitare la circolazione , e 

chiamare il nutrimento. 

* / 

‘ C A P I T O L O VI II. 

/• • 

Del modo di coltivare , e allevar* gli Ulivi , finché non 
J aranno d' età di quattro , o cinque anni . 

P Arandomi oramai d’aver detto abbartanza nel Capi- 
tolo antecedente non. folo per quello riguarda le Ra- 
gioni, e il modo di governarli , palarli , e legarli; nu 
anche per lo ftradamento da darli per mezzo del taglio 
il .prim’anno dopo piantati ; dirò aderto 'qualche cofì 
con la maggior brevità fopra ciò, che dovrà farli finché 
non fàranuò d’età di quattro, o cinque anni almeno. 

' I . 2 Non 



Digkized by Google 



( 



■ y 

’y' 

iSi degli Ulivi 

Non fi làici adunque di rivederli lbvente, mutando lo» 
ro la legatura , e ’J palo, bifognando* tenendoli- Tem- 
pre-tagliate tutte le barbe, che lortiicoro Tra le due 
terre, eh’ è quanto dire tanto alte, che pollano efiere 
danneggiate e dal caldo-, e dal gelo; cola che fervo 
anche per tener Tempre la pianta obbligata a far rutta 
la Tua azione lolamente con le barbe di fondo, che 
Tono le principali, c buone, mentre rcllapo- lontane e 
dal caldo, e dal freddo, e dagli linimenti rufìicali de* 
Contadini, Tenendoli continuamente riveduti, taglian- 
do tutte le rame inutili, iuperflufe,"e dannofe; lardan- 
dovi Tolamenre quelle da frutto , e da legno già deili— 
nate per comporre la pianta. 

Il quarto anno dopo piantati, fi fcalzino largamente 
più al fondo di quello che fieno le barbe maellre, len- 
za accollarli al furto dell'Ulivo, laudandovi all’intor- 
no \1 pane della terra; e niellavi prima 4 a P cr tutto 
della flipa in fondo; li governino di nuovo nel mele 
di -Novembre s e non potendo in quello tempo, fi faccb» 
più anticipatamente che Ila portibile , dando a cialcbé- 
duno.aue grolìi corbelli- di concime trito e lollanziòlo., 
dove farebbe molto bene, che vi tollero melcolati de’ 
cuojazzuoli, o fieno ritagli di Calzolai, che oltre all* 
efièr molto" fpiritoli , hanno lurtiltenza capace di farli 
fentire favorevoli alle piante per cinque,, o lèi anni . 
Intanto fi ricalzino, disfacendo prima il pane della terra 
ialciato intanto al furto dell’Ulivo, tagliando al folito 
tutte le barbe, che fi trovano troppo alte per il furto 
^calzato; nè fi lafci mai di rivederli aimen due, volte 1’ 
anno, una ne’mclì di Novembre e Dicei#bre; e l’altra 
di Maggiore Giugno, tagliando tutte le rame, che ve- 
nute fofier.o 1° luoghi impropri per cominfciarc della 
confufione, e pregiudicare alle rame buone, e alterare 
il bell’ordine già cominciato; levando anche tutte l’ al- 
tre minute, interine, ed inutili; di modo che ie piante 
rertino lènipre chiare ed aperte, e non lunghe, ferrate, 
c piene di confyfione, come molte le ne vedono. 

.Io non dico, che ne’ paell dove' fono quantità di 
grandi , e valli Uliveti » Umili alle felve , e alle bofea- 
glic, li portano, è fi debbano praticare tutte le regole, 
che dice il fti Monsù della Qùintinyè nei Tuo celebre, 
fi gran trattato del taglio degli alberi balli e fruttife- 
ri , ma dico altresì, che per Ip meno fi levino tutti 

rami 



Digitized by Googl 



J 




• 

c a p i f o t o- v in. ijì 

■ fami gli- indeboliti e quafi confumati dalla fran- 
chezza d’ aver fruttato molti anni , ed altri abbando- 
nati dalla natura , minuti , inutili , infermi , e morti 
affatto, che non fervono ad altro * che per adombrare, 
e imbarazzare ltr piante ,e in tanto ne fegue , che le 
rame da frutto reflano fempre più piccole , e miferabili 
fanno meno quantità d’Ulrve, e di peggior condizióne, 
che non farebbero , fe gli Ulivi follerò tenuti chiari ; 
aperti , netti , e puliti da tanta moltiplicità di branche 
lùperfluc , inutili , inferme , e del tutto morte ; come 
praticano faviamenre in tutto il territorio Fiorentino, 
in alami luoghi del Senefe , ed in altri dello Stato di 
Lucca dentro alle fei miglia.* 

Pailati poi che faranno quattro , o cinque anni dopo 
piantati , e coltivati gli Ulivi , come fopra , vedremo 
. con molto piacere , e foddisfazione , che non avranno 
più bifogno d’ efler fofienuti da’ pali , e comincieranno 
a rendere ogn’ anno una comoda e ragionevole quanti- 
tà d’ Ulive, quali fi colgano con le mani, vedo la me- 
tà di Decembre , e forfè prima , che tanto bada per- 
chè fieno ragionevolmente mature ; boichè lafciandole 
molto tempo fopra di quelle giovani , e tenere piante, 
potrebbero elierli dì qualche piccolo pregiudizio . Ed è 
da faperfi , che nel coglier l’ ulive con ie mani vi fi ri- 
cerca della diligenza , onde fi faccia per mezzo di per- 
fon’e pratiche , che non rompono» nè guaftino le rani 1 ?.' 
nè le cime . Il fintile , e molto peggio quando fi abat- 
tono am canne , o pertichelle , pecche gli Ulivi di quell’ 
età così robulli , frelchì , e gagliardi , hanRo le cime 
delle loro rame tanto tenere , che ogni piccolo percuo- 
timento le rompe; eflèndo quello , a mio giudizio , un 
grofìò male , malìiiriamente nelle piante giovani . 

'CAPITOLO IX. 

.Del modo di col/ivan gli Virai pnffata che abbiano /’ ar- 
di quattro « cinque anni , fino che durano < 

F inalmente per efièr la pianta dell’ Ulivo una colà 
tanto riguardevole , e neceffaria , primieramente' 
per io grand’utile, che fe ne ricava, e fecondariamen- 
te perchè lenza il fuo frutto difficilmente fi potrebbe 
vivere , non lafcierò di dire qualche cofa intorno a ciò, 
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134 DEGLI ULIVI 

che fi deve fare, perchè gli Ulivi fieno pii! fruttiferi • 
e fi confervino fempre robufti , e di buona forza. Non 
fi iafci adunque di fcalzarli largamente , e governarli 
ogni cinque , o lèi anni , come ho detto nei Capitolo 
antecedente; efi’endo quello il più vero, e ficuro modo 
di fecondarli , c mantenerli fempre con la dovuta ro- 
builezza : e volendoli governare con una icalzatura un 
poco più rifttetta , lènza mettervi fotto nè ftipa , nè 
altro frafcam© , fi faccia ogni tre anni femore nel me£è 
di Novembre o più anticipatamente che iìa poffibile . 
Nè fi pratichi mai' nel govern4r]i - di fare una iempHcc 
{calzatura folamentc vicina al piede , mettendo il con- 
cime grclfolano , c non Tmaltito fopra le barbe groflè 
accanto al fullo; di dove, fecondo me , è molto diffi- 
cile, per nbn dire imponibile ,'che le dette barbe pof- 
fàno attraente la foftanza e virtù , quando fia vero , 
coiti' è. verifiìmo, che le barbe piglino la maggior par- 
te del nutrimento dalle loro efiremità, e d’altre barbe 
maefire nate per il loro dolfo , quali reftano fempre 
lontane dal piè dell’Ulivo , c dal concime , che ivi, fi 
mette per governarlo ; diinanieracchè quello modo di 
governare non può apportarli quel giovamento , - -e be- 
neficio , che ne /periamo . O perchè dunque più toilo 
che governarli in * quello modo , non fi fà in lonta- 
nanza aggi!) fiata , e addattata alla grofiòzza della 
pianta ? zappando la terra al fondo più di due palmi , 
mettendovi lotto fparritamente il concime , fiamo pur 
fi cu ri , che Tacque piovane penetrano nella ' terra , 
c portano al fondo , dove fono le barbe , la fo- 
ilanza , c vittù del medefimo concime \ e per mi- 
norare le fpefe , fi polìono pure governare gli Uli' 
vi nel meddìmo tempo , che fi fanno le zappatu- 
re ; non dolo negli Uliveti , dove .fi lemina gra- 
no , ed altre robe , ma /anche in quegli dove non fi 
femina niente , e non oltante fi zappano per il meno 
un anno sì , e T altro nò . Ma ,s’ io folli in paefi , do- 
ve follerò perfone , che pigliafièro il terreno degli U- 
livcti per feminarlo a metà , e forfè a terzo , li darei 
volentieriffimo , non lolo per sfuggire la- fpela delle 
zappature , e delle rimordature , o fieno roncolaturc , 
che quelle feconde dobbiamo farle necelfariamente ogn’ 
anno: e fra i’une e T altre; per quelli che 'hanno quan- 
titàd’ Uliveti , afeendoao a qualche fomma confider-a- 

bile. 
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Capitolo IX. • xis 
bile . E quel eh’ è peggio , che gli Ulivi- reftano Tem- 
pre maltrattati ; perchè quando vi fi fermila , oltre al , 
tener fempre pulito e purgato il fuolo da t.utte 1 ’ er- 
baccie, fpine, roghi, ec. che sfruttano molto la terra, 
i Contadini badano anche , che V acque piovane ne por- 
tino via meno che lia poffibile , eh’ è cofa da confide- 
tarfi, e valutarli molto ; e quel che forfè è di non mi- 
nore importanza , è , che i medefimr Contadini , nou 
permettono quali mai , che fi vadano pecore -, nè altri 
beftiami a pafeoiare T a riferva di poche volte 1 ’ an- 
no nelle ftagioni afeiuttiffirae ; perchè con quell’ occa- 
si ne le beftie espellano in mala forma la terra , fa- 
cendovi fopra una ben grolla e foda corteccia , che 
impedifee, che l'altra terra , ohe reità al di lòtto, non 
polla godere,- nè approfittarfi de'bénigni influii! celefti, 
che fono le dolci pioggie , le' rugiade , e le guazze, 
molto propizie e favorevoli al terreno e alle piante 
II. limile , e peggio è per le grolle pioggie della £tate 
molto necéflèrie , e vantaggiolè alle piante ; e appena 
che cadono , in vece di penetrare nelle vifeere della 
.terra , c porimre il dovuto follicvo alle barbe delle 
piante , fe ne.fcorrono fubito via , per non elfere il 
fuolo fciolto , fbllevato , fcabrofo , e zolfofo , ma ap- 
pianato e indurito dal continuo calpcfiare , che vi han- 
no fatto le pecorp , particolarmente in ..tempi di rta- 
giotri umide e piovole , che facilmente il terreno s’am- 
ìnalfa-e fi ferra -molto infieme j elfendovi anche il pre- 
giudizio delle piante giovani, e ballò, che reltano tèm- 
pre mangiate , e dannegiate dalle beftie : e di qui è 
•eh’ io non ho npftuna difficoltà a configliarc tutti 
quelli , che poffiedono Uliveti -, che facciano il poffi- 
fbile per tenerli fontane le Pecore . Non dico nulla 
rjiella Capre , perchè quella Torta d' animali , non io- 
io infa ftid ileo no -, per son dire avvelenano le' pian- 
te , col mortificarle i- ma fanno loro del male con 
i piedi ; p perciò io configlio ogn’ uno , che ha del- 
le ppiJòfliflni non lolo in luoghi domeftici , ma ancht 
bofeaglie , e lèi ve vicine alla Città da.potef far ri- 
fratto di Carbone, Legna per il fuoco , Pàli , e cofe fi- 
miU a a tenerle lontane . Ma fc trattiamo' di bolcaglie 
incomode , lontane dalle Città , e da' Baefi dqmeftici 
e coltivati , dove non fi polla fare ritratto veruno di 
carbone , di , np d.i pati ; fi può dire , che 
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quelle bofcaglie fieno fatte quali apporta pel- ufo delle- 
Capre , 

Governati, e zappati che subiamo gii Ulivi , comefo- 
pra , fi ripulifcan ogni anno , tagliando almeno tutto iF 
legname inutile, infermo, e morto, con querta precau- 
zione di tener Tempre più tagliati , eh’ è quanto dire 
chiari, e con meno rame gli Ulivi, che fono in terreni 
leggieri, e poco foftanziofi , che quelli che fono in ter- 
reni forti e graffi ; perch’è necefiàrio aifdatt re r e bì-^ 
lanciare la .quantità c la lunghezza delle rame alla ro- 
buftezza c forza della pianta. E finalmente non fi per- 
metta mai , che al piè degli Ulivi gioyanr , nè fopra le 
foro ceppa je , o barbica je v’ingroflino polloni , o fi ano 
germogli col fine di farne piantoni, perchè pregiudicano 
moltiffimo alle piante ; e perciò fi levino , (frappandoli 
fùbito che fi vedono nafeere. • 

CAPITOLO. X. 

Dii modo dì tagliare gli Ulivi , fe torni per il gran freddo 
feocafftro : con la Storia di alcune Jirnordin/nie 
fcccagioni di Ulivi , accadute in Tofcana. 

Q Uando io credeva d’aver terminato ildifeorfó fopra 
gli Ulivi, ho fatte alcune riffcffioni , ed ho filmato, 

' bene delcrivere il mòdo , che dee praticarli per 
tagliarli, in Cafo che mai per lo gran freddo fifeccafl'e- 
ro , che Dio non voglia. Ma perchè già fi vede queflo 
fuccedere qualche volta , come ne fanno chiara terti- 
monianza'Ie memorie di diverfi autori , cioè del Mol- 
te Rev. Padre Ridolfo di S. Girolamo Fcrrarefe, Vifi- 
tator? Generale de' Chierici Regolari delle Scuole Pie, 
nel Tuo Ragguaglio della Vita , martirio , e miracoli di 
5 . Pantaleo Medico, a car. 79. di Giovanni Cambi Fio- 
rentino, fcritre intorno alle cofe memorabili, accadute 
in Firenze dall’ Anno 14.S0. fino al 1535. di Marco Buf- 
fato di Ravenna nel fuo giardino d’ Agricoltura , a car- 
te 64- Cap.' 107. Ècco le parole del Molto Reverendo 
Padre Ridolfo di S. Girolamo Ferrarefe : Corriva X An- 
no del Signore 1216. il decimo nono del Pontificato d' 
nnocenzo Terzo , allorché nel irreje di Genti are cesi 
attroce riufc't l'inverno , che non JoUmcnte gli alberi , e 
e Viti per ferzn di fredde fi Jtctarono in Italia , ma 

anche 
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v ciche .*/ fiume Pò divenne, congelato fino - dall' Altezza di 
’ 1 5. tubiti : ne meno flupendo fu il enfio occorfo in quell' 
uìnno mede fimo li 2 Febbraio nel Territorio di Reggio , 4 

o-ve i attaccò dfigraziat amente il fuoco ad una certa 
rafia j‘ t mentre, il tutto quale Etna , o Mongibello fu- 
mante ardeva , non re fio illefa la Cantiteli . S' inceneri - 
rotto le Botti $ ' ma non fi hquefece punto il vino gelato » 

'di cui orano ripiene , anzi in mezzo dèlie fiamme re fio 
sì duro , e apprefo’,, ehi non fi poto rompere , o difiolvere 
fie non a forza di gagliardi , e replicati colpi di accetta \ 
come fede ne fanno il Sigonio , è lo Spondano , ne' loro an- 
nali ..(*)• - • • _ '••••"• ' 

Ecco /e parole 'di Giovanni Cambi, AV 15. Gennaio 
1510. Comincrò a nevicare in Firenze , ed alzò un brac- 
cio , dimodoché non .ci tra in Firenze nomo- eì vecchio , che 
mai nmiraffe la più bell* , ed alta neve di quefia : paffu- 
ti alquanti dì di detta neve \ venne una mattina una mb- 
dei a i- e quella diacciava , ed appiccolì fin gli àlberi , come 
fie fojfe nevicato , t dippoi altresì nevicò un altro giorno , e 
finì detto gran nevaio , quale non era fiato mai maggiore 
in Firenze , nè fitti fuo Contado , difirctto\ per fino a quelli 
giorni , per Jcritture , che fi trovajfero , nè per. uomo anti- 
co , che mai aveffe udito dirlo altresì da neffuno fuo anti- 
co : di che per la gmn freddura , e’ neve durata ben 15. 
giorni , e quella nebbia , fi tenne, che face fie fece are i Me- 
* laranci tutti , che non- ne catti fio uno , or fio fiero coperti -,-0 _ 
ficoperti j e gli Clivi , e gli allori T e' i Fichi , Romcrini 
tutti in quefii piani , non nè campò neffuno 1 vna per mo- 
firare il Signore maggior Jegno , prejervò i Lini , ed ezipn- 
- dio le lattughe belliffime i e quefio fegno fi tenne , che ve- 
ni fie perchè nella Città, di Firenze non fi faceva giufiizia, 
nè fi raffrenavano le ficellerktezze de' giovani. 

■ Ecco le parole di Marco Bulìàto. Del graudiffmo , • 
crudeli filmo freddo , che ha dato l aria all a terra , l' anno 
■ Santo 1600. fotta il Pontificato di Papa Clemente Vili» 
è fiato bijefio , correvan due Lettere Dominicali B A > 
con crudelifitmo freddo , eh' è fiato più di Primavera > 
che non è fiato - la Invernata , con nevi alte poco meno dì 
mezza lunghezza di perfona , più di 40. giorni fono fiate 
J opra la terra , fece cadere muraglie , caft , con mortalità 
di Famiglie , affai befiiami morti dal freddo , e dai co- 
perti delle fi alle caduteli addofio per il pefo della neve ; 
i • tnol- s 

(*) Sigon. de Regn. Itaì. lib.ió.Spondan. An.Ch.rai6. n j. 
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malti candelotti alle cafe a pericolo d' ammazzare delle 
perfette : ancora in diverfi luoghi , ha fattp romperà , « 
rovinare affai rami , e feccarp in affai luoghi alberi ; fi 
fono ficchi i corpi degli alberi fruttiferi , che a mio giu- 
dizio nleuni faranno quattro , o pipine anni a non far 
frutti : t quali alberi eh ’ hanno patito ., fono Viti , Fichi , 
Olivi ) Cedri , Pomo-adamo . Limoni , N or anzi , Pomi 
granati , Noci V Sorbi , /òr/» d alberi , ,* 

forfè più che io non fp , ai che Melpu/i , Cipreffi , oftna - 
tini , Gtftpint i ftertlitfi - , cioè' carcfiia di granfila di fer- 
mento , detto di grano , ton loglio affai , veccia , »»*/* » 
citrone atcompagnato infieme col grano , p»r /* mala 
difpofiztone della terra , la quale ha avuto dall' aria , 
raffi» quella ì fhc governa la terra , r»/w« ho veduto al 
capo £9. t al rapo paffuto } ancora in alcuni luoghi fu 
eprefiia grandijfma d! vind , t olio, , per efferfi ficcate 
le Viti , e Ulivi . 

Dpvrefitw pur troppo avere a memoria 5 e ricordar- 
ci di una feccagione d' Ulivi molto llrepkofa , e qua- 
li uni-verfàlc iucceduta a i noftri tempi : ed è che era 
già paflàto il fedo giorno di Gennajo dell’ anno 1709. 
lenza ., che fi folle quali niente provato il rigore 
dell’ Inverno a caufa delle continue pioggie , che 
cadevano , e del vento Scirocco , che quali conti- 
nuamente fpirava ; onde non elTèodo 1’ aria calda , 
ma tiepida , il nutrimento , e la virtù delle pian- 
te era anche in- qualche parte rarefatta per il dol- 
io delle medclime , e non anche tutta, riconcetra- 
ta , attefa la continua umidità , ,e tiepidezza, del- 
1’ aria , che mantennero quali fempre • il terreno , 
c le piante umide , e molli. , com’ erano appun- 
to , quando fui principiare della fella notte di Gen- 
naio , cominciò a farli gagliardamente /emine il vento 
Tramontana , o Rovajo , accompagnato da un rigidis- 
mo freddo e gelo , per oui l’aria ben tofto raffreddori , 
ed irrigidì , dicendoli fubito un fortilfimo ghiaccio,’ che 
fermò, e gelò , Tacque di alcuni fiumi da una riva ali‘ 
altra , e continuò per il primo , c fecondo giorno in 
così latta giufa la forza, p T impeto del vento, che fi- 
nalmente declinando a poco a poco fcrynofli . Comin- 
ciò (abito a nevicare io tale abbondanza , che in po- 
chilfimo cempe fi alzò ben molto la .neve , e le rame 
di tutte le piante degli alberi erano affatto ricoperte; 
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ma finalmente parendo quali che folle terminato di 
nevicare, attefoche I’ aria cominciò ad addolcirli , fpe- 
ravarfi ,'rhe la neve dqvcfiè prefto liquefarli , perchè 
aveva già dato qualche legno d' efière inumidita per 
andarfene in acqua ; ed appunto allora fu , che prin- 
cipiò a fàrfi fentire dalle parti occidentali un vento af- 
fai freddo , portando feco un’ aria piena di grolla .e 
folta nebbia , con una minuta e gelatiffima neve , ja 
•<]ualcdepofitandofi fopra degli alberi, s’attacò, e ghiac- 
ciò fortiffimo . F. da quello allòlutamcnte fi crede, che 
venifie lo ftrepitolb leccamento degli Ulivi , c di moi- 
realtre piante : dimódocchè quali chiaramente può dir- 
li eflèr fiato quello un elpreilò gaftigo dell’ onnipotente 
mano di Dio, ed un grandillimo male per la no lira de- 
Jiziofa, e bella Tolèana. 

Se mai fi dette un calò fimile ; che gli Ulivi fi feg- 
caflèro , prima .di venire alia rilòluzjone di tagliarli , 
fi- riconcfchino cfattiflimanaente ■ tutti , pianta per .pian- 
ta •, e tutte quelle , che fi trovano veramente feccate 
affatto , ché fi conolcono dalla loro buccia diftaccata 
dal Jcgno , che ha gettata una certa muffatellina di co- 
lore nericcio attaccata al di deutro della buccia ; £e- 
guendo ciò non foio per il badò fòlla , e pedale delle 
piante , ma molto più nelle rame alte , e lontane del 
centro - Travate che fieno veramente lecche , fi fcavi 
la terra largamente all.' intorno in modo , che tut- 
te le barbicale , o ceppaje refiino bene ifolate e 
ficoperte per potervi lavorare comodamente con Je 
fcuri , o accette bene taglienti , affinchè taglino , e 
non fcheggino , nè lacerino il legname ; purgandole 
beniffimo da tutto il cattivo , e imperfetto , che fi 
conoide dal non cffèrè intieramente bianco ; e fi 
taglino in maniera , che le barbicale rettine mezzo 
braccio almeno più battè della lòperficie del Cuoio . 
Nè mai fi faccia come in molti luoghi fu pratica- 
to il 1709, che dopo leccati gli Ulivi , gli felfero ta- 
gliate lènza che prima facefièro le dovute neccfiarie 
coflfideraaioni , e iucanto furono tagliati alla peggio , 
più alti delia fuperficie della terra , lenza purgare,, nè 
pulire ie ceppale dai legname cattivo , ed imperfetto ; 
ed efièndo poi riforti i polloni , fi fono trovati ;trop- 
po alti , e mal fituati ; unde n' è lòguito $ che molti 
fono periti affatto , ed. altri illanguiditi , abbandonati 
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talmente dalla natura, che non fono fìat? buoni da nul- 
la; ma per chi ne ha dubitato a tempo, e fiaccati dal- 
le ceppate dopo otto , nove , q dieci anni , che vale a 
'dire, prima che cominciafiero a pro/ciugarfi, e raffred- 
darfi nella loro vegetazione , e piantati nelle coltiva- 
zioni , certo che hanno fatta buonrfiìma riufcita . Al 
contrario gii altri , che offi'-atamente hanno pretefo d’ 
allevarli , - e tirarli avanti per Ulivi da frutto , hanno 
veduto poi con difpiacere , alcuni andarfene affatto , 
ed altri ridurfi in uno fiato tanto milèrabile , di non 
efl’er buoni nè pure per farne Piantoni , fpecialmente 
la maggior parte di quelli venuti fopra le ceppate degli 
Ulivi vecchj, cattivi, e tagliati troppo alti. Ma.fe fof- 
fe.ro fiati tagliati fotto la terra , e purgate le ceppaje 
da tutto il legname cattivo, riforti che ne follerò i pol- 
loni , lafciati fubito in numero tre o quattro , e più e 
meno , fecondo la grandezza delle ceppate e governa- 
ti, e ricalzati a tempo con la- terra già fcavata, fareb- 
bero -fiati molto più fiabili , e durevoli non folo per 
Ulivi da frutto, ma per Piantoni ancora.' 

Io non ho intefo di dire , che li dovettero tutti fiac- 
care dalle ceppate per piantarli nelle coltivazioni , nep- 
pure che tutti fieno periti , o debbano patire , o ridurli 
in uno fiato di non efibr buoni a nuila , mentre vado 
perfuafo , che fa maggior parte di quelli venuti dalle 
ceppaje degli Ulivi giovani e gagliardi , fi dovettero 
coltivare e allevare per il frutto, benché ragliati trop- 
po alti , ma gli altri venuti dalle ceppate d' Ulivi vec- 
chi, deboli , e tagliati troppo alti , fono ormai accu- 
rato daH’efperienza , che farebbe fiato meglio sbarbar- 
li a tempo , e piantarli nelle coltivazioni ; poiché la 
'maggior parte fono periti affatto , e gii altri ridotti in 
uno fiato cosi miferabile , che non v’ è da fperarne 
mai che poco, o nulla di frutto , con tutto che abbia- 
mo fecondo il fuoio , benigno il Clima , e lòllecjta la 
: coltura. . 

Parlando adeflo di quelli non fecchi nel fufio , ma 
folamente nelle rame , come fuccefi’e io alcuni luoghi, 
nel medefimo anno 1709. fi riconolcano attentamente , 

’ c fermato dove vadano tagliati i rami , fi fegnino tatti 
quei luoghi con tintura bilica , o roffa , fervendoli di 
un pennello legato fopra di una pertica , che facilita 
molto , fenza lalirc fopra gli Ulivi ; e gli altri leccati 

affat- 
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'affatto , fi fegnino nel ballo piede, facendovi una croce 
con ia mcdefima tintura , affinchè gii uomini che deb- 
bono tagliarli , non piglino errore, nè perdano tempo, 
ma veggano fubito alla prinu occhiata dove debbono ta- 
gliare. Venute poi le nuove lbrtitc fopra i rami non 
leccati fino alle barbe , fi taglino tutte le fuperflue , e 
mal fituate praticandoti le 'medefime regole ckieritte 
nel Capitolo fèttimo per i Piantoni, che fi lafciano col 
filli© alto ibpra la terra; e per i polloni, cheriforgono 
dalle barbicale tagli te balìe lotto la terra ,• fi coltivino , 
è fi allevino nel mede fimo modo , che fi è detto pér li 
Virgulti yenuti da’ piantoni balli lènza furto. 

CAPITOLO XI. 

, Del tempo di raccogliere l’XUive , e del modo di btn 
cenjtrvarlc , e ft azionarle , 

I N quanto aj tempo di raccogliere l’Uiive, non fi può 
limitare, perchè cominciano a cadere al principio del 
mefe di Novembre, feguitando fino a tanto che non fila- 
no terminate di coglierli , o di leuoterfi , ch’è quanto 
dire fino a tutto il Mele d’ Aprile j e più ancora, mafii- 
mamente ne’paefi, ove fono quantità di grandi, e belli 
Uliveti come per elèmpio alle fiponde della marina dello 
Stato di Lucca, nelPilàno, verio Pietralanta , ed in altri 
luoghi filmili; onde necefìario, e mette conto raccoglie- 
re più prefio che fi a porti bi le , mafliine quelle cadute 
fopra la terra {'morta, e lavorata di frefeo, dove più fa- 
cilmente fi giuliano , e s'infracidano ; ond’è che fanno 
meno olio , e quello di brutto colore , e di peggior fia- 
pore : eflèndo verirtimo , che la terra fimolla e lavorata 
di frefico, fa quali lubiro qualche lacerazione all'Ulive, 
ed attrae dalle medefime l’olio più fublimato, e fiottile, 
che vale a dire lofpirito; laddove quelle che cadono fo- 
pra la terra erbata, ovvero coperta dalla roba già lenii- 
natavi, nè fi lacerano, nè s’infracidano cosi facilmente , 
ciò non ortante, è bene che quelle ancora fisuo raccolte 
con ogni prontezza ; perchè quanto più tempo li lafciano 
in terra, più fono fottopofte al pericolo d’efièr dannegiate 
e dalla foverchia umidità , e dal ghiaccio, e talvolta pofio- 
noidìèr portate via dall' acque piovane , maflime negli 1 
Uliveti fituati in politura lcofcefa c dirupata. 

Ra- 
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Raccòlte poi che faranno i’ Ulive , è cofa molto ne- 
ceflàfia metterle fubito- negli ltanzoni fani , ariofi , ed 
abiliti , che abbiano i folari di tavole , che fono mol- 
to migliori che di mattoni , con le fue óneflrc grandi 
da tutte le parti per quanto fìa poffibile; acero l’ Ulive 
raccolte per Io più molli e guazzofe , pollino maggior- 
mente ellòr dominate c dall’dria , e dal Sole; e perciò 
fimettano fopra li detti folari allargate in maniera che 
non reltino alte mai più d’un palmo , affinchè pollano 
tutte afeiugarfi prefto , e ftagionarvifi bene . Nè fi la- 
fei fopra tutto di voltarle almeno ogni due giorni una 
volta ; poiché afeiugandofì fubito tutte egualmente , lì 
liberano da tutt’i cattivi odori , capaci allora di darti 
l’olio a fuo tempo di qualità perfettiflimo. 

Paflàti poi quindici , diciotto , o venti giorni in cir- 
ca dopo raccolte , voltate » e llaggionatc , come ab- 
biamo detto , vedendoli 1' Ulive perdere il loro cha- 
ro , e natio luftro e colore , diventando vizze , grin- 
2olè , bigie , ed ofeure , allora è necelfàrio di farle 
fubito frangere , e cavarne opportunamente 1’ olio . 
Nè mai fi faccia , come in alcuni Paefi peflìmamentc 
vien praticato , dove fubito raccolte , le mettono il 
più delle volte molto alte , e quali ammaliate nelle 
fìanze umide buje , dove non vedono mai aria , nè 
Sole , ed ivi le lafeiano per molto tempo lènza vol- 
tarle * nè mai rivederle ; e in tanto in vece d’ a- 
Iciugafvilì , ammnfifcono , e pigliano- molti divcrli 
cattivi « dori . Giunti poi cinque , o fei giorni vicir- 
ni al tempo che vogliono cavarne F olio , le am- 
maliano tutte molto ferrate inficine , acciò ribaldi- 
no , e bollino per due o tre giorni prima di franger- 
le ; aflèrendo quella buona gente , che in quello mo- 
do ne ricavano aliai più d’ olio : .cola che in verità 
è falfiffima , e intanto non fi avvendono che guafiano 
1’ olio in una forma , che diventa' di colore appan- 
nato, verde, ed ofeuro , che rende quali orrore a mi- 
rarlo! e di fàpore tanto rancido , .impetuolò e cattivo, 
che difficilmente fi può folfrirc guftandolo ; laddove F 
altro che fi cava dall’ Ulive raccolte fubito cadute , c 
mefifc fopra i folari dominati dall’ aria e dal Sole , ed 
ivi afeiugate, rivolte, e Cagionate , come abbiamo di- 
vinato , e frante poi nel fuo più vera tempo , riefee 1’ 
qliodi colore così bello, chiaro e lucente, eli? gioifee, 
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e fi rallegra la villa a mirarlo ; ci conviene così el- 
quifito , odorifero , e delicato , che ci conviene gufar- 
lo con .tutto il noftro maggior piacere^ 

0a tutto quello redi ognun perfuafo , qjie non il tut- 
to dipende , come alcuni fallàmente credono, dall'arte, 
è dalle macftranze il far 1’ olio buono , o cattivo ; 
perch’ è molto difficile che 1’ Ulive naturalmente buo- 
ne , bene afciugate; Ikgionate , e frante a tempo, co- 
me abbiamo detto , facciano ojio che non fia bello , e 
buono ; ficcome è imponìbile affatto , che 1’ altre che 
hanno patito, facciano olio , che non fia di bratto co- 
lore, e di cattivo làpore, ec. 

CAPITOLO XII. 

Dtl modo di cottfervare l' olio , Aceto non prenda di 
rancido , ni di altri cattivi odori , à fapori ; é dtl 
modo , e del tempo di travafatlo per martternerlo per- 
fetto. 

i . , t 

I N quanto al modo di confervar l’olio chiaro , lucen- 
te e bello , fenza che pigli di rancido , o di altri 
cattivi odori , e fapori , egl’è da faperfi eh’ è rrecelk- 
rio metterlo fubito -fatto ne’ pozzi, o nelle pile, o cop- 
pi ben puliti che fiano , in iflanzc calde efpofte all’aria 
di mezzogiorno , alle quali di notte , ed in giornate 
tropo fredde , e rigide , tenghinfi ben ferrate le porte, 
e fineftre , acciò non polla penetrarvi ecceffivo il fred- 
do , ciò che molto pregiudicherebbe all' olio , fe fi ac- 
cagliale ; nel qual cafo fi metta pure nella ftanza , do- 
ve conferva!! , carbonella , o braccia , alla quale fi at- 
tacchi il fuoco , acciò rifcaldi bene la fìanza, perchè 
1’ olio fi fciolga , e non ftia punto accagliato : elìèndo 
cola molto neceflària , che fia fempre liquido , rarefat- 
to,, fciolto, e fottile; affinchè polla liberamente depor- 
re le materie grolle, precipitandole a ballò , e renderli 
con tutta facilita, e lollecitudine fublimato netto , lu- 
cente , e purgato da tutte le fecce . E tolto ch’egli fi 
vede eflfer chiarito, ed aver fatta la fua intiera depolì- 
zione, ciò che fuole accadere verfo k fine del mele di #* 

Giugno ; iraflime quando non fi è accagliato nell’ In- 
verno : allora è che bilogna travafarlo da un vaio all’ 
altro , ponendo da per sè_l’ olio fublimato I, ben purga- 
to. 
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to chiaro, e lucente ; d in altro vafo fi ponga quello 
che fi vede mutarli di colore nell’ atto di travalàrlo , 
quando ci accolliamo verlo la fine del pozzo , della pi- 
la , o del copt>o , mollandoli di colore cupo , torbido, 
ed albo . Si iepari adunque quello fecondo olio , met- 
tendolo in altro vafo da le , e non fi mefcoli col pri- 
mo già cavato chiaro e lucente , che per cfiere fiato il 
primo a chiarire , e galleggiare , è fcmpre di qualità 
più ilmiabile , e molro migliore dei fecondo , chiamato 
il primo comunemente óho J'opr affino x /celta , fittile , 
cd ajciutt». • 1 

In quanto al fuddetto fecondo olio cupo , torbido , 
ed albo, chiamato Olio di fondi fini , il quale pur tra- 
palato di nuovo , torna buono , non a paragone del 
primo , ma poco meno ; fi travafi anche quello fecon- 
do olio circa la fine del mele di Luglio , ovvero al 
principio d’Agollo , fcegliendo dal luo vafo quello che 
fi trova dìèr chiaro e lucente , ponendo 1' altro da per 
fe in altro vaio , chiamato quello olio di fondi grojfi , 
mettendolo in una fianza aliai più calda , acciò quello 
pure fi rarefacela , e fi fciolga più prefio che Ila polli- 
bile, precipitando a ballò tutte le materie grofié, cral- 
fe, viziofe , e cattive . Giunti poi circa alla metà del 
mefe di Settembre , fi travafi quell’ dio di fondi groflì , 
cavandofi tutto il chiaro , a rilcrva del torbido, e del- 
ia fua fondata , riulcendo il medefimo , benché molto 
inferiore agli altri , aliai ragionevole ; poiché nè pur 
quello ha avuto tempo di attraere molti cattivi odori , 
e fapori pur troppo comunicabili , che contiene in fe 
fiefl’a la fondata più grolla. 

Io dico , che fi travafi il fuddetto primo olio fopraf- 
fino, feelto , ed alciutto alla fine del mefe di Giugno; 
il fecondo , detto olio di fondi fini , alla fine del me- 
le di Luglio; ovvero al principio d’Agolto ; ed il ter- 
zo, detto di fondi grofii , alla metà di Settembre, per 
liberarli più prefio che fia polfibile , e levarli fubito 
chiariti dalla fua fondata , e depofizione ; perchè la- 
liciandoveli , come in alcuni paefi malamente coftu- 
mano , ho veduto in loftanza , che tutto 1’ olio di 
bello e lucido , diventa brutto , *d ofeùro ; ficcomc 
di odorofo c delicato , rancido , fapiente , infipido , e 
cattivo. 

In quanto poi all’ ultima fondata più grolla , dov’ & 
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tempre dell’ acqua, e della terra , ed altre materie cr 
fe e- Vizici», -che ufeirono dall’ Ulive , quella fpurgata 
che fi à , e buona per far fapone , e per unger le lane 
ordinarie e groffolane de Contadini. , 

Aduuqe dopo chiarito purgato , e travafàto 1’ olio , 
lar'a bene tenerlo in luoghi che nella State non fiano 
molto caldi , e nell’ Inverno non troppo freddi ; attefo 
che il troppo caldo Io llempra , c il troppo freddo Io 
fa accagliarci di maniera che da quelli due eftremi vie- 
ne affai perturbato l’olio, mettendolo troppo in moto 
il, gran caldo fu tramandandone quelle piccole parti* 
celle di pochiilima fondata , che quiete e fanamente ri* 
polanfi in fondo; fillandolo pialamente il freddo, per 
cui viene feparàto dal fuo continuo, e il vien tolto af- 
fatto il dovuto fuo liquido . -Cofe tutte che ammorta- 
no 1’ olio , rendendolo men delicato al fapore , nè tin- 
to lucido alla villa . Sappia# in fine che 1‘ olio quanto 
più invecchia , Tempre più perde il Tuo natio colore , e 
delicato fapore, ec. ' . ' ■ * 
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ine fono gli Albi, Brogiotti nerj, Docicali, Poponi S. 
Firenzi, o fieno verdini, ©limili, che fanno molto bene 
nelle fuddette terte. Ma altri che di lor natura ricfcono 
molto umidi, e melofi , come, fono iMaltéfi. Portogalli, 
S. Pieri Gentili, Ottati , S. Martini , e limili, che ricchie- 
dono il paefecaldo , ed il Idolo mediocremente afciutto ; per 
quali fonò moltro propri i terreni cafalinghi , particolar- 
mente in luoghi di calè sfatte , orovinate; purché fieno in 
paefi caldi; quella forta d’alberi vi crefcono pretti (fimo * 
e fanno i frutti molto laporiti, odorofi, e perfetti. 

C APITOLO li. 

Della, qualità delle Piante de' Fichi , t del temp » , 9- 

modo di piantarli 4 • / ■ . 

O Uefte forte d’alberi fi pollóne avere in più inodi ; 

ma perchè due mi fémbrano i più facili, e i più 
licuri , parlerò folarrientc di quelli. Alcuni fi chiamano 
barbate > che fono polloni, che nafeono dalle barbicajc 
delle piante grotte, quali fi cavino diligentemente più 
guarniti di barbe, che fia pottibile; e dovendoli pianta- 
re in paefi caldi , ed in terre leggerofeeafeiutte, fi fac^ 
eia dalla meta di Novembre , alla metà di Decembre . Lad- 
dove in paefi freddi , ed in terre umide e forti , dalla 
meta di Frebbaio. fino à tutto Marzo; e imbrattate che 
fieno le barbe col folito llerco , fi piantino*nel!aJ colti- 
vazione preparata, come fi è detto per li Golfi, Ulivi,’ 
ec. in modo che non reftino al fondo più di due palmi, 
valutato l'abbafl'amento , che fanno alle prime piogge 
dopo piantati, per la ragion della ftipa , e della terra 
/ fmofla , e follevata di frefeo. Indi fi metta a ciafchedu- 
110 un dritto palo, dove fi fermino i furti delle punte 
de’ Fichi,’ con legatura di falcio, colli fuoi fardellini di 
fieno, ec. Ma perchè quella forta di barbate ho vedut# 
più volte coll’efperienza , che non fanno certa buona 
riufeita-, di qui è che non voglio diffondermi divantag- 
go, mentre penfo di parlare più a lungo di un’ altra 
lorta , che fi pofl’ono facilmente avere da rami robufti , 
é di buona forza, fiaccati dalle piante gfofle; quali per 
verità mi hanno fette fempre pròve cosi belle, che v‘ 
è reftato ammirato ognuno. 

, Parlando aderto delle piante de’ Fichi , èhe vengono 
( da rami, dico, che fi prepari la coltivazione, come fe 
ci dòvefllmó piantare Ulivi ; e in tanto fi fàppia , che 
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dovendoli piantare in paefi caldi ', e in terre leggiere , e 
afeiutte , fi taccia dalla metà di Febbraio alia metà di 
Marzo i e nelle terre fredde, umide, e grafie dalla me- 
tà di Marzo fino a tutto Aprile. Io dico , che fi pian- 
tino neile legioni fuddete , e non in altri tempi dell’ 
Autunno , e dell’ Inverno , perché trattandoli di rami 
lenza barbe , maffimamenre di legname di Fico , eh’ è 
di fua natura pochifiimo coniòlidato , e di niuna fuffi- 
fienza, molto flofeio, tenero, porolo, di buccia grolla, 
e piena di un nutrimento limile al latte -, fiiciliffimo a 
conglutinarli, e marcire, quando fi piantano molto pri- 
ma, ch’entrino in azione, l’ umidità' della terra fi con- 
tamina , e marcifce facilmente : ovvero gli opprime in 
maniera , che non mettono che pochifiìme , e cattive 
barbcrelle circa a un palmo vicine alla fuperficie della 
terra, e fanno gettate così fottill e miferabili, che non 
fono buone damulla ; e intanto le perfone di corta vi- 
lla vi fi attaccano , lufingandofi vanamente . Io dico 
quello non folo per via di ragione naturale , quantun- 
que chiarifiìma , ma con l'elperienza alla mano , men- 
tre due. volte fono reflato ingannato ; la prima , ne 
piantai venti nel mefe di Gennaio, fpnza che le nc at- 
taccafièro neppure uno : la feconda dodici , o quat- 
tordici nel mele di Novembre , che peppure aHora fe nc 
attaccarono nefiuni . Mi parvero còsi Urani quegli ac- 
cidenti ; che feci ficavare le folle , dov’erano piantati i 
detti rami , per venire in cognizióne del perchè non fi 
erano attaccati , e trovai , che dal primo fino all’ ulti- 
mo era a tutti marcita affatto la buccia e quali il le- 
gname, eccettuate le cime , perchè refiavaro feoperte, 
fi confervarono fino a un palmo fotto la fuperficie del- 
la terra , dove pur quelle erano diventate di color bi- 
gio e cattivo , non oflante che le folte fofièro ben fo- 
gnate, flipatc , e piantate con le dovute diligenze. 

Preparato che avremo il terreno con tutyte lex regole 
dette per gli Ulivi , fi feelgano le rame di Fico di tre 
o quattro anni dalle cime delle piante giovani , fané e 
vigorofe , e dalR parti verte Oriente e Mezzogiorno 
che abbiano la cima maeflra grolla , robufta , non fat- 
tile , nè di buccia Jilcia; pèrebè di quella forta fi at- 
taccano più difficilmente , e riefeono le piante fempre 
piccole, milèrabili, e poco fruttifere; ma quelle fcelt$ 
fi attaccano francamente a e vengono ppplto alberi grofli,, 
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Vigòrofi , e fruttiferi . Si taglino dunque le rame iceirè 
illa lunghezza di due braccia e mezzo , e forfè tre co- 
prendo la tagliatura con meftura da innelii' , fehza ta- 
gliarli neflùni rametti ; indi s’ imbratti tutta la rama 
eccettuata la cima maertra ; c così imbrattata , fi di- 
ftenda nella forti in maniera , che redi poco meno di 
due palmi al fondo; dovi? fi faccia prima un groifo fuo- 
lo di terra feelta , mefcolata con due grofli corbelli di 
concime bene lìnaltito e foftanziofo , coprendo ia rama » ; 
don li Tuoi rametti add rizzati per fi loro veifo lènza 
romperli , e lenza pigliate ? nè calpeftrare Ia,te;rrv , e 
intanto s’alzi con avvedutezza la cima macftra all’ in- 
sù in modo , che non refti più di tre , o quattro dita, 
fuori della terra, lalciandola quivi un poco più balla di 
quel che fia 1’ altra fuperficie del, fuolo . Io dico , che 
non fi taglino alcuni ratrietti , nè fi fpacchi l’ertremità 
del tulio , come molti praticano , non fólo perchè li guar- 
óifeano tort® più copiofamente di buone barbe, ch-è il 
maggiore aiuto, che porta darfi alle piante j ma per li- 
berarle dall’ acque, e dalla fpverchia umidità della ter- 
ra , che penetra per quelle tagliature , incorporandoli 
facilmente nel legname , con pregiudizio notabilirtìmo' 
della rama ; é di qui è , che non fanno poi quelle ro-* 
bufte , e belle gettate , che fanno 1’ altre rame , pian- 
tate con le divifate diligenze . • 

CAPITOLO III. 

Del modo di coltivare i Fichi hi prima finzione dopo 



piantati . 

D Opo piantate le rame di Fico, lì ortèrvi quando comin- 
ciano a gettare; e tolto che lì vedono le nuove cime 
tanto lunghe , ch’abbiano 4. o 5. foglie , S’ allotani un 
pocola terra all’intorno, in maniera che faccia la figu-‘ 
radi una piccola catinella fonda circa a un palmo; indi 
fi piglino 3. o 4. libbre di latte di Pecora, di Capra, o 
di Vacca , munto l’ifteffb giorno , acciò non fia .inaci- 
dito, che in quello cafo farebbe forfè dannofo , ovvero 
nòn tanto proficuo; mettendolo in una pignatta, 0 altro 
vaio, facendovi prima un piccolo foro, per dove porta u- 
fc ire adagio, e fottilmente . Mettafi poi il detto vafo 
Vicino alla cima del fico in modo òhe aprendo il foro , 
il' fitte' vada a cadere nella butacella , e incorporarli a 
pocò a pòco nella terra appunto intorno al furto , ed 
alle piccole e tenere barbe del fico , facendolo per una< 
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trentina di giorni, due voJte lafettimana , tempre dall ! 
ore 24. addiettro , e in tempo che i fichi abbiano comin- 
ciato a muovere , e fieno gaglia ardemepte in azione, ac- 
ciò le barbe pollano più validamente approfittartene . 
E caie che in quel tempo Ja ttagione fotte ipoito piovo- 
la, s’ afpetti a farlo paflàte che fiano le pioggie, e che 
il terreno fia un poco afciutto, Ogni mattina dopo 
adacquati i Fighi coj latte fi vadano a lavare i vafi, e 
fi riempiano le bucher elle con la terra, acciò il calor 
del Sole non venga* ad afciugarle troppo, e confumare 
inutilmente parte di quella lòttanza. 

Egli è da faperfi, che l’adacquare i fichi dirami con’ 1 
il latte nel principiò della loro azione è una colà tan- 
. to propria , che fecondo me non fi può trovar meglio ; 
primieramente per ett’er di una fottanga lenza paragone, 
molto rinfrefeativo, fiottile, e facilittìmo a introdurli fu- 
bito yalidamepte in quelle piante , e fecondariamente per 
cttère jl nutrimento’ e la virtù delle medefime piante fil- 
mili appunto al latte; e perciò Ila rei per dire, che fac- 
cia il medefimo effetto, che fa agli Agnelli, Capretti, 
ed altri animali : dimodocchè dal principio , che comin- 
ciarono a entrare in azione , fino che non reflaronp per 
q’uell’anno d’agire, eh è quanto dire in meno di let- 
te mefi , hanno fempre fatte gettate lunghe circa a’ 
tre braccia ,’ ed alcuni di più ; e quel che ha rela 
maggiore ammirazione ad ogn’uno , è che nell’ anno 
primo hanno fatto ad ogni foglia un Fico, principian- 
do giù «ricino alla terra, alle cinque , o tei foglie, 
e teguitaDdo continuamente quafi fino che’ hanno du- 
rato a crefcere ; dimodocchè i Fichi afeenpevano al 
numero di quindici, diciotto, e venti per cialched'uno; 
e talvolta ne hanno condotti a* perfezione , non fola- 
mente i primaticci della State, ch’è molto più faci- 
le*,ma’i Brogiotti neri, che fono degli ultimi, che 
maturino , e non ottante che ne hanno mutati per- 
fettamente il primo anno. 

Io non pongo in dubbio di non edere ttato, e di noa 
dover cllèr nuovamente criticato, inaffime dal Popolo 
più minuto, e di poco conto, per aver integnato, con- 
figliato a adacquare il primo anno i Fichi con il lat- 
te; mentre non fa ch’io vada perfualo, che piantando- 
ne qualche grotto numero, e in coltivazioni incommode, 
e lontane , non farebbe praticabile: ma trattandofi di 
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poche piante negli Orti, e Cortili delle Città jfa vici- 
ni alle Ville, e luoghi limili dove s'abbiano cirri Al- 
beri grolfi , fruttiferi , e anticipati, non sò vedere > che 
non fi poflà-no agevolmente facrificarc per una trenti- 
na di giorni due volte la fettimana, tre o quattro lib- 
bre di latte per volta, fenza incomodarfi nè pure con 
la fpefa, che finalmente non afeende a tre paoli per 
ciafcheduno e in tanto fiarao ficuri d’aver predia- 
mo piantate grolle, robude, e fruttifere; dimaniera- 
chè fe faremo i conti giudi, reiterano perfuafi d’aver ' 
fofferto meno incomodo, e meno fpela di quelli, che 
con poco denaro ne piantano molti; perchè i nodri fi 
attaccano ugualmente tutti , e vengono prediffimo a 
perfezione. Al contrario gli altri ii perdono la mag* 
gior parte; e quei pochi ; che s’attaccano, lo fanno 
così debolmente, che redano fempre Alberi piccoli, e 
poco fruttiferi • 

Avanzandoli poi la State, e veduto ne’ medi di Luglio 
e Agodo patiffero l’afciuttore come molte volte lue- 
cede, s’adacquino in queda maniera. Si prenda un ti- 
nello, o altro vafo capace di quattro, o cinque barili d’ 
acqua , e nqeffolo vicino al Fico che fi vuole adacquare , fi 
faccia un piccolo foro giù ralènte al fondo, acciò dopo pie- 
no polla ufeirne l’acqua a guifa di un piccolo zampillo , 
guidata per mezzo di un Teologo, o canaletto di legno 
vicino al piedale di Fico, cominciando circa all’ore 23. 
affinchè polla gettare quali tutta la notte, replicandolo 
per due fere continuate, ad effetto, che la terra redi 
benilfimo inzuppata; e fc l’afciuttore feguitailè, parta- 
ti che fieno otto 0 dieci giorni , fi replichi di nuovo 
la medefima innacquatura , affinchè mai pacificano trop- 
po - l’aficiuttore , che lì farebbe di pregiudizio grande: 
poiché interrompendoli l’azione, redano fiubito d’agi- 
re , e intanto fi profeiugano, e non fanno quelle bel- 
le , e robude gettate, che lòpra fi è detto. Nè lì man- 
chi di riconofcerli di quando in quando, tagliandoli con 
avvedutezza tutt’i rametti, che venuti follerò per il. 
dofiò del fudo ; e nel mede/im© tempo fi Metta ad ogni 
pianta il fuo palo , fermandovi il furto del fico con 
legatura di falcio , fatta dedramente con li foliti fardef- 
lini di fieno, acciò non fieno «battutti , nè troppo agitati 
da’ venti. E fe dubitartimo , che le cime diquedi Fichi, 
così tenere, e dilicatc potedèro elìcr gufiate dalla ri- 
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gidezza del freddo , fi falcino con de’ pezzi di ftoja , 6 
altra colà per atàcurarle; e intanto fi rivedano qualche 
volta, perchè non fieno guadate digli Animali , che ivi 
foglion nafeonderfi , per difenderfi dal freddo. 

CAPITOLO IV. 

Del modo Ai coltivare i Fichi , e dello ftradamento , det 
cominctarfelt a dare per mex.z.0 del taglio. 

P A fiata la meta del primo Mefe di Novembre dopo 
piantati , fi fcalzino più anticipatamente che fia v 
potàbile al fondo circa a mezzo braccio, tagliando tut- 
te le barbe per il furto /calzato , allontanando le terra 
lènza fmuovere, nè lòilevare da mezzo braccio in giù , 
quella vicina al furto , dove rcrtò incorporato il latte , 
lafciandola i/olata, e attaccata intorno alle, barbe , /'ca- 
vando 1’ altra più largamente un braccio al fondo , ac- 
ciò fi poflàno governare agiatamente con un grofio cor- 
bello di concime per ciafcheduno , bene fmaltito, trito, 
e foftanziofo , ricalzandoli fubito con la medefima ter- 
ra; e nell’iftefib tempo s’oflèrvi , le il palo averte bi- 
fogno d’efièr cavato, rimeflo, e rilegato dall’altra par- 
te, fi faccia: e s’avverta anche per quell’ anno, le nel- 
Ii Mefi di Luglio e Agofto patifiero 1’ afeiuttore , s’ 
adacquino nel medefimo modo , che ho detto nel Capi- 
tolo antecedente. E cominciando a mettere i rami per 
il furto , ( fe ne lafcinò foli due , tino che guardi a de- 
lira, e l’altro a finiftra, acciò comincino la loro efteii- 
fione , aperta tanto da una parte che dall’ altra ; fenza 
che fi confondino , nè fi contraftino infieme . E veduto 
che alcuni non gettaflèro i rami laterali , feguendo a cre- 
feere fidamente con la cima , queft^ fi tagli lubito a quell’ 
altezza , che fi /lima propria , e dove fi vogliono i ra- « 
mi , coprendo Ja tagliatura con millura da innelli , ac- 
ciò non vi penetri l’acqua , nè altra umidità , e venuti 
che fieno i rami , fc ne lafcino foli due , uno da una 
parte, e l’altro dall’altra, tenendoli dilciplinati col ta- 
glio in maniera che uno non ingrortì mai piu dell’ altro, 
ciò che fi efigge facilmente , tagliando e raccorciando 
dottamente il più grofio, e meno il più piccolo; e tal- 
voltà fi lafci quello fecondo tale qual’ è: cosi fi feguiti fuc-- 
ceflivamentoogni anno , tagliando fempre tutti quejrami, 
che minacciano della confufione , e altri che nafeefiero 
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éon troppa forza vicini al centro, e fopra il dotto dc’ra-* 
mi maèltri Vicini alla loro nnd rebranca, -chiamati comu- 
nemente rami di fallò legno, che d'ordinario lì ufurpanO 
non folo inutilmente la maggior parte del nutrimento , 
ma con pregiudizio notabile delle rame da frutto; cperò 
fi taglino immediatamente infieme con tutti gli altri inutili, 
infermi , e di poca forza , affinchè la pianta rimanga 
lemprc chiara, c aperta di rami , e dominata anche ita 1 
mezzo dall’aria, e dal Sole : acciò pollano afeiugare le 
umidità , che vi 1 depòngono le nebbie e le guazze, che 
fanno ingiallire , e cadere i frutti prima che arrivino alla 
dovuta maturità . E refti ognun perfuafo , che quella 
forta d' alberi piantati e cuftoditi , come fopra fi è detto; 
il terz’anno lòn groflì di furto più che il collo della ma- 
no d'Uomo, e fi comincia a confeguirne del frutto. 

• Io fono ormai accurato , che i Contadini difavvedu- 
ti , e di grolle» intendimento j credano , che fia imponi- 
bile il praticare tutte le diligenze delcrittc, c forfè log-, 
giungono eflère la maggior parte fuperflue , vane , e 
gettate ; aderendo aver fempre veduti , c mangiati de’ 
Fichi fenza tante precauzioni ; non avendo mai . preio 
nulla di lume, nè di cognizione nel corfo di tane’ anni, 
che hanno piantati moltilfimi Fichi , e pochi ne fono 
crefciùti , e venuti a perfezione ; ballandoli di far ve- 
dere , che molti fi fono attaccati , ma rettati languidi , 
miferàbili, e fenza forze; adducendo per ragione o a lo- 
ro fognata , che la terra è fdegnata , e non vuol- più. 
quella forta di piante , non volendo credere che vi fia 
differenza ne i rami , confiderandoli ugualmente tutti 
buoni . Nè tampoco fi pervadono , che poflà efierli dii 
nell'un vantaggio il piantarli bene , dal piantarli male 
e finalmente 1 non valutano nulla molte altre diligenze 
accennate , quali febbene a prima faccia paiono molte , 
e forfè difficili a pfaticarfi , non fono però dì quella fa- 
tica , e di quel perdimento di tempo , che vien creduto, 
anzi di grandilfimo piacere , e divertimento , malfima- 
mente per chi ha genio alla Campagna ; ottenendo al 
fine di vedere in breve tempo con fommq piacere le 
divifate fue piante tutte ugualmente grolle , ben for- 
mate , c fruttifere , allàporandone fubdito le primizie 
che giudica dolci, benché acerbe; nè gli par vero dalla 
gioia di pofièderle mature , nè pure quando fi accorta 
alle labbra il di loro dolce, faporitilfimo frutto. 

TRAT* 
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T R ATTATO 

DELLE PERA. 

Dtl modo più facili di far la provvistili di fcmi di 
Fera , e d' altri Frutti . 

CAPITPLO PRIMO. 

P Rimieramente dico, che per radunare fenza incoy 
modo , e con facilità i Temi , delle Pera, ed altri 
frutti, pofiòno tutti quelli , che ne mangiano , 
tenere nelle loro tavole una piccola («toletta di 
legno, ed ogni volta che ne mangiano, e che trovano 
j lèmi veramente buoni e perfetti, li cavino , metten- 
doli nella detta fcatoletta; dove fi confcrvino fino al 
.tempo di feminarli. S'avverta però , che quando fc pe 
cavaffero molti in una yolta, e da (rutta troppo ma- 
ture, e fracide , è necefiàrio metterli prima in luogo 
arido fino a tanto che fiano bene afeiutti , acciò la 
troppa umidità non li faccia, come facilmente accade , 
muffire, o patir tanto, che non nafehino . 

Potrà forfè parere ad alcuni, che quella fia cofa di 
poca (lima e da non farne gran capitale ; ma per ve- 
rità chi vuol far bene i Vivaj di buone piante, ci vo- 
gliono i fcmi; lènza decitali non riefeono mai compiu- 
tamente perfetti ; e faccendofi poi, come ho già detto, 
in capo all’ alino, quali lenza fatica , con poco inco- 
modo, c con nulla affatto di (pela , anzi con fommo 
piacere, l’uomo fi prova incontanente feelta e comoda 
provvifione di lenii mallimamente nelle calè de’ Signori 
che mangiano continuamente alle loro Tavole ogni ior- 
ta. di frutta; ond ò che pollòno ordinare, e dare poli- 
tivamente T incombenza ad uno de’ loro lèni, che fac- 
cia accuratamente questa facenda, quando per proprio 
divertimento, e piacere non guflafic di praticarla a’ 
medefirni padroni. Raccomando pertanto di tener conto 
de’femi di tu,tte le frutta, perchè oramai fonoabbaflan- 
za perliiafo della vera e ficura esperienza, che tutte le 
piante, che vengono dai leme maflimamente meflè in Vi- 
yajo, fono fenza paragone le perfct ridirne, e molto mi- 
gliori 
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sfiori di quelle felvaciche, che fi > trovano cafualmente 
jiv'i luoghi coltivati, e nei bofehi, o altrove, ec. 

CAPITOLO II. 

Del tempo , e modo di Jeminnre i Jemi delle Pera nel 
primo Vtva'jO . 

I L vero tempo di feminare i Temi delle Pera egli c . 

dalla metà del mele di Gennaio fino a tutto Febbra- 
io; benché nq’ luoghi caldi, di terra fiottile , aficiutta , 
p non foggetta molto alle Talpe, Rufiole , ed altri ani,- 
maletti , li pollono lèminare deliramente dal principio 
di Novembre fino alla metà di Decembre . Adunque fi 
metta all 1 ordine un pezzo di terreno in luogo ariofio , 
non efipollo alla Tramontana, di qualità grafia , pafto- 
jà e col comodo di poterlo adacquare ; *angandolo 
più di mezzo braccio al fiondo, purgandoli benifiimo da 
tutte l'erbe:, barbe, ec. Si melarti poi "colla terra già 
vangata una giuda porzione di* concime benifiimo fmal- 
tito, trito, fiottile, e fipiritolò, come farebbe polvere 
di vagliatura di grano rofio dalle tarme, derco di Co- 
lombi, di Polli, e di Pecora, limolato , e ridotto in 
polvere., zappando poi minutamente il medefimo terre- 
no , acciò , il concime redi benifiimo meficolato con la 
Terra . Si piglino poi i lenii delle Pera , leminandoli 
fiopra la detta terra, lontani quattro o cinque dita uno 
dall’altro, coprendoli leggeraineo te con la medefi ma ter- 
ra (tritolata, acciò fi accodi , $’ unifica e abbracci i mc- 
defirni fienai ; affinchè non fieno mangiati , nè portati 
via dalle Rufiole, ed altri animaletti, che facilmente 
entrano fra la terra particolarmente quand’ è fimofià , e 
lavorata di firefico, 

Prendali in oltre un innaffiatojo , fi d'a leggermente 
una fpruzzata d’acqua l’opra tutto il fiuolo del terreno , 
dove fono feminati i fuddetti femi , perchè maggiormen- 
te s’ accodino, e s’ unificano colla terra. E fie prima di 
naficere fi vedefi’e, che ne’ meli di Marzo, d' Aprile , 
in altri tempi , la Itagione andaflè molto aficiutta , 
replichi di quando in quando la fuddetta innafiiatura , 
acciò portano più facilmente c anticipatamente naficere 
Per quelli poi che non pofiiedono terreno a propofi- 
to, ovvero mancarti: loro il comodo dell* acqua , que- 
lli 
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fti pofibno feminarli in- va fi pieni di terra con tutte- le 
medefimc regole qui lòpra descritte; e trapiantarli poi 
dopo due anni, come dirò nel leguente Capitolo. • 

CAPITOLO ì Ì I. 

Ì ìd modo d' Allevare , e coltivate il primo t fecondo anno 
le p:ante nate dal predetto feme . 

T'\Rirnieramcnte s’oflcrvi quando cominciane a nafee- 
re, e fi tenga Tempre netto C pulito tutto il terre- 
no del Vivajo dall’erbe ed altro, che vi poterti efl'eré 
d’impedimento, e di pregiudizio a quelle piccole, tené- 
re, e delicate piante, adacquandole ogni volta che fi ve- 
de il bifogno , acciò non pati (cairn mai l’afciuttote, ch£ 
farebbe loro di pregiudizio grande. S[ tenga anche iil 
quello prim’anno il loro, benché piccolo, furtò netto i 
e pulito . da tutt’i rametti troppo grolfi , acciò il nutri- 
mento non abbia la libertà di sfogare inutilmente; ma 
fia obbligato a ftarfene j$iù riftretto a benefizio delle 
barbe, c del fulto; acciò fi faccia più anticipatamente di 
maggior complefiìone , eh’ è quanto dire robufto . vegeto, 
lifeio , di buccia grolla , viva, e piena di nutrimento ; 
capacirtìrno a fpo tempo di validamente ricevere 1’ In- 
neità alto, o ballo , dove il genio, 0 il bifogno richieda. 
Laddove lafciato sfogare in buccie, o in falli rametti , 
a capriccio della (torta natura, fi trovano poi così Tea-* 
bcofi e llentati , che fìamo sforzati ad innellarli dove vo- 
gliono , e richiedono i medefimi furti ; c per lo più , quando 
fi attacchino, fanno Tempre gettate languide , emiferabili - 
Pallata poi tutta la Primavèra, la State , e la mag-‘ 
gior parte dell’Autunno, ed armati al primo mefe di 
Novembre dopo feminati , fi pulifeano benirtìmo dall’ 
erbe, farchiando leggiermente tutto il terreno del Vi- 
vajo, fcalzando con lòmma diligenza quelle piccole pian- 
te, lènza toccar loro le barbe , nè (muoverli la terra 
all’intorno; governandole cialchcduna con una piccola 

E iumella di concime della medefima qualità fopra de- ’ 
critta , coprendolo con la medefima terra fenza pigliar- 
la, nè camminarvi fopra. ' 

. Si ftia attenti anche nel fecond’ anno, oltre al far , 
che non patifeano l’afciuttore della State , e al tener 
pulito dall’ erbe , c Tarchiato tutto il terrenó del Vi- 
\ • ' vajo, " 
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vaio, e tutt’ 1 rametti che vengono per il follo y con 
fogno di voler troppo ingrort'are, e uforparfi fenza fi-iit- 
to gran parte di nutrimento; quali fi levino fobico che 
fi vedono efièr di -quella natura , affinché la foflanza 
maggiore acqùillata viepiù dalle barbe, Aia femore tut- 
ta riflretta, e impiegata a benefizio del folo follo. 

Partati poi il primo, e fccond’ anno dopo fominati , e 
curtoditi come Ibpra, fi /piantino da quello primo Vi- 
vaio, e fi ripiantino nell’altro, dove fi dovranno inne- 
ità re, come dirò nel foguente Capitolo. 

CAPITOLO IV. 

’ ■ * • ‘‘ I 

Bel modo , del tempo , e della necejfità di fare i Viva) per 

trapiantarvi i Peri venuti in due Anni dal fefne • » 

P Er fare ? Viva) delle piante de’ Perì , che' fi cavano 
dal primo Vivajo, dove già furon fominati, fi leelgaf 
una pezza di terra Tana, leggerofa, pronta, attira , in 
luogo ariófo , è non elpollo alla Tramontana , e fe fia 
pollibile, col comodo di poterla adacquare ; vangando- 
la , o per meglio dire, diveltandola un bracio al tondo; 
cominciando col fare andantemente una folla larga più 
d’ un braccio; e piena che fia di llipa , o altro falcina- ■» 
me minuto , fe ne cominci a fcavare andantemente un’ 
altra accanto alla prima, in modo che non vi relti nul- 
la di lodo fra l'una e l’altra, come fc fi doveflè divel- 
tare, o fcavare per ufo di Vigna; mettendovi fotte da 
per tutto la llipa - , buttandovi poi fopra la terra , che 
li l'cava dall’altra folla, che fi va facendo, e nel mede- 
lìmo tempo vi lì metta il dovuto folito concime foiba- - 
zipfo ; e fi piantino i Peri dritti , e affilati in diftanza 
di due palmi uno dall'altro, e niente più al fondo di 
quel che Ila vano nel primo Vivajo , fenza pigiarli , nè 
calpeftarvi la" terra all' intorno , allargandoli con avve- 
dutezza le barbe per il loro verfo naturale , fenza ta- 
gliarli le piccole , nè /'puntare la maertra * chiamata 
Fittone y nè altre delle grolle , lafciandole tutte tali 
quali, acciò fi allarghino, e lì dilatino con buon ordine 
per la terra , dimodocchè sbarbandoli poi da quello Vt- 
vajo per ripiantarli in Giardini , o nelle coltivazioni , 
riefee fatto con tanti avvantaggi mai polfibili a ottener- 
li dalle piante troppo avaqzatc nel primo Vivajo. 

Par- 
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Parlando aderto del tempo di sbarbare i Peri dopo 
due anni, che furon Terminati nel primo Vivaio, e ri- 
piantarli nel fecondo, come fopra fi è detto; fi faccia 
dalla metà di Novembre fino alla metà di Decembre , 
ovvero dal principio di febbraio fino a’ primi giorni dr 
Marzo; Tempre in tempo, che la terra non fia niente 
bagnata più del bifogno; nè fi tengano mai più di due 
anni nel primo Vivaio, c mentre fi sbarbano, fi faccia ■ 
il polli bile per non offenderli ,' nè lacerarli le barbe, nò 
la buccia , levandoli fidamente tutt’i rametti troprt» 
grortì, che venuti follerò per il furto contro il buon or- 
dine naturale fenza toccarli ; nè fpuntarli la cima i 
quando non eccedertè molto in lunghezza i 

Io rtinio così necefiàrio di sbarbare i Peri, dopo due" 
anni fieminati nel primo Vivaio; e ripiantarli nel fe- 
condo tutti ugualmente dirtinatì due palmi judo dall’al- 
tro; perchè avendo ficelta è preparata . la terra con , la 
d-ivifata lìipaj meffavi lotto da per tutto, c governata 
col folito concime, viene a reftare più lana, feioka,* 
rarefatta , follevata , c con maggior attività; dimarrie- 
racchè meflèvi le piante de’ Peri con le loro barbe al- 
largate,* fi attaccano francamente,* abbracciano, e li 
fanno fubito propria quella terra, dove cominciano to- 
rto ad agire con tutta vivezza e celerità ; e in tanto fi 
guernifeono di maggior quantità -di barbe- fané, robu- 
rte, e attive, ch’è il più difficile di quelle 'piante, e 
fenza un preparativo di quella forta, non ho mai ve- 
duti Viva) di piante di Peri tutti unitamente gagliardi 
roburti , e ben guarniti di buone barbe'. 

Parlando aderto de’ Perugini felvatici, che fi trovano 
iiè’Bofchi, Ragnaie, ed in altri luoghi limili ; Ideiti che 
fiano vegeti, con buone barbe, non profeiugati, nè il- 
languditi , fi piantino nel Vivajo con .le' medefime re- 
gole, che ho qui fopra delcritte per quelli, che fi ca- 
vano dal Vivaió fatto di Teme: poiché da quelli Peru- 
gini fe ne cavano piante ragionevolmente buone . 

* ■ • - , V-- ■> .•<,«>•( t 

CAPITOLO. V. * 

DcL modo di coltivare 3 e del tempo d' inn e fi are le piante* 
de' Fori tenute un'annonelfuddetto V>vji)o 



A 



L principio del mefe di Novembre, dopocchè fa- 
ranno fiate le fuddette piante un’anno intiero in' 

que- 
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Quello fuJdetto Vivajp , fi allontani loro la terra alP 
intorno al fondo circa un palmo , tagliando tutte le 
barberclle, che fi trovano clì'er lòrtite a quell’ altezza j 
governandole poi con una grolla giumella di concime . 
buoniflìmo 4 fi rigoprino colla medefima terra ,-é son- 
nellino fubito in quella maniera • Primieramente fi le- 
ghino un palmo alte fopra la terrà, ’fempre in luogo di 
buccia lifeià , che non vi fiano nodi nè altre fcabroii- 
tà i e pulita che ita la rozzezza della fegatura, fi fpac- 
chi nel vero mezzo il /ulto con ferro tagliente e puli- 
to dalla rugginq; mettendo nella fiaccatura urja bietta* 
o zeppa di ferro , 0 d’olio , ovvero di legname forte 
affai più piccola , e llretta della gròffezza del falco , ,*• 
acciò vi polla reftare d’ ambe le parti tanto di vuoto » 
che vi poffano facilmente iqcaflrare,., e accomodare le 
mazzette, domelliche ; quali fi lafcino eon un folo oc- 
chio per mazzetta, appuntandole in maniera , che com- 
mettano, c fi tocchino, bene noni folo al di fuori delle 
buccie, ma anche al di dentro. E perciò è necertario r 
che le mazzette domeUiche fieno non fedamente a zep- 
pa- , lottili in fondo , ,ma di più bifogna .Icarnirle.e ta- 
gliarle ugualmente , acciò rcliinp .tanto grolle da uria 
parte, che dall’altra. 

Per quelli por che fono di furto fattile , e non fi pof- 
fono innefiare che ad una fola mazzetta ; quella fi di- 
grofli di verfamente dall’ altre , cioè in modo, che la par- 
te i che deve refiare al di fuori , fi a aliai più. grolla dell’ 
altra, che rertar deve al di dentro,. Si tàccia, adunque 
della figura i eh’ è una lama di coltello , ma non gli li 
levi di, dentro affatto la buccia , che in- quella forma 
. riefce facile la commeffura , tanto dalla parte dov’ è 
infetata la mazzetta domefiica , quanto dall' altra che 
refia fenza ; poiché firingendofi con falcio , o altro le- 
game i la fpaccatura non patifee # nè fa rifalto dall’ al- 
tra parte ma unitamente riferranfi, e fi ritoccano be- 
ne infieme -fi’ ambe le parti tutte le buccie . 

Si mettano le mazzette domefiiche nella fpaccatura 
del furto felvatico in modo che il loro occhietto redi 
più baffone vicino alla fegatura del predetto furto più 
che Ila polìibile ; e li ollèrvi,* che l’occhietto retti fem- 
pre al dì fuori, benché altri pretendano che fia meglio 
metterlo al di, dentro > .afferendo , che il germoglio , 
ebe fortifee dal detto occhietto, s’unifce, e s’ addiriz- 
za 
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setta dalla parte oppofta, che da legno cTi mettere pili 
llentatamente , e con meno forza: e intanto fi metta li- 
na grolla canna fitta in terra, alla quale s’ addrizzi il 
germoglio dell’ incito , fermandolo con legatura fatta 
gentilmente con fila d’erba; e in tanto lì lciolga l’al- 
tra fatta al furto lèlvatico nell’ atto d’ innertarlo ; ac- 
ciocché il nutrimento porta più facilmente circolare, c 
paflare nelle ferrite domeftiche. Si ofl'ervì ancora, fe 
dal medefimo occhio non follerò venuti, come fuole ac- 
cadere, più d’un germoglio, e fi taglino, o fi ftrappino 
tutti a riferva del migliore , e più bello ; e fe per il- 
fullo di quello fi vedeflTero rametti troppo grofli , che 
minacciallèro di pervertire 1’ ordine} più comune della 
natura, fi taglino anche quelli fubito che fi vedono , 
affinchè la virtù della pianta redi fempre tutta impie- 
gata in prò del furto della cima, e delle rame buone. 

Nè fi laici di tenere continuamente zappato , netto e t 

pulito dall’ erbe tutto il terreno del Vivajoy adacquan- 
dolo ogni volta che fi vede il bifogno , acciocché que- 
lle tonere piante non fiaHO mai fermate, ne trattenute 
dall’afciuttore della State; ed afficuro ognuno, che fat- 
teli tutte quelle vantaggiofe diligenze ( che fecondo me 
fi riducono a un civile e nobile divertimento, ) in un 
folo anno faranno gettate così alte , grolle , robufte , 
belle, e capaci di poterfi trapiantare ne’ giardini , e nel- 
le coltivazioni, come dirò neH’appreflò Capitolo. 

CAPITOLO IV. 

D tl Ttmpo ■> e del modo di sbarbare le piante di’ Peri do- 
po innefiate , e piantarle ne’ giardini , e nelle 
( coltivazioni. 

; ; y . 

I L vero tempo di sbarbare le piante de’ Peri , e ripian- 
tarle ne’ giardini, e nelle coltivazioni , che fono in 
paefe caldo , e non efpofto alla tramontana , e compo- 
llo di terra leggiera , afeiut ta , c non molto grafia , e- 
gli è dalla metà di Novembre, fino alla metà di Dicem- 
bre; dove ne’ paefi freddi, e comporti di terra umida , 
grafia, e furtanziofa, dalla metà di Febbrajo , fino alia 
metà di Marzo ; col dovuto neceflàrio riguardo , che 
nelle terre leggiere , fiottili , afeiutte , e poco furtan- 
ziofe , vi fi mettano piante. , che facciano le Pera 

L tènft- 
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tenere, delicate, e meglio fuggofe, com/s fono le Bu- 
giarde, Bure bianche c grigie, Angeliche, Ciafleriar, 
iipina di Carpi, Bergamotte, della Novellarla, Colma- 
ile, e limili: al contrario ne’ paefi un poco freddi, e di 
terra umida, grafia, e foftanziofa vi li piantino quali- 
tà di Pera aléiutte, nè molto fugofe , come fono le 
_ Chiara ville , Gerufalemme , o fiano Allore, Garafano- 
nc, Caravelle del Bacchettone, Miftergian, Giugnolo- 
ne, Mofcadelle tonde dalla State, e altre odorofe e 
faporite di finpl Torta. Vi fono poi le Buoncriftianedall’ 
Inverno, che fecondo me fono le migliori , e più nobi- 
li di tutte l’ altre, purché fiano fatte in terra nè molto 
umida, nè molto forte, ma gentile, leggierofr. , profon- 
da, paftofa, e. grafìa, ed in luogo caldo, che non ve- 
dano, nè Tentano la Tramontana; come per efempio 
ne' giardini , ed prti della Città, e Ville di Clima dol- 
ce, ed in terreno non frigido, nè capace di ritenere 
in fe ftefiò della foverchia umidità ; vicino poi alle mu- 
raglie vengono ottimamente non folo le piante, ma le 
Pera ancora molto grolle, lifeie, belle, foftanziofe, e 
di un làppre molto odorifero c delicato. 

Al contrario, ne’paefi freddi, e compofti di terra umi- 
da, o forte, ovvero troppo afeiutra, e poco foftanziofa , 
fanno le Pera piccole, nodofe, brutte, e quel eh' è peg- 
gio, non fono buone a nulla; e perciò s’abbiano tutt’ 
ì dovuti necefìàrj riguardi quando fi piantano, non folo 
ne’ giardini e orti della Città , ma anche nelle Ville, e col- 
tivazioni della Campagna fi mettano Pera, chefiano pro- 
prie . e fi confacciano alla terra, ed al Clima; altrimenti 
non riefeono mai di quella bontà, e perfezione, che fi 
vorrebbero. E fappiafi che le Pera Buoncriftìane dall’ 
Inverno, porte in terreno e clima a propofito, vengono 
molto belle le piante, buoniflìmi e durevoli i frutti; ed 
efìendoci ingannati nella feelta della terra, e del clima , 
non fanno buona prova le piante, nè fon buoni e du- 
revoli i frutti. Nè occorre che i giardinieri fi lamenti- 
no d’altro, che di non aver fàputo icieglicre la terra , 
C l’aria. Io difeorro così, .perché dubito molto , che fi 
manchi nella cognizion delle piante , e molto più in 
quella delle terre, e dei taglio, ehe fono le tro cofo 
più importanti, che fi diano nell’Agricoltura: con tut- 
to che fiartP pochifììmo valutate e meno ftudiate. 

Sbarbati adunque dal Vivajo con fooima diligenza , 
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non fi taglino, nè fi fpuntino nefì'uue barbe , lafciandnl^ 
tutte tali quali: e imbrattate, che fiano , fi piantino nel- 
la coltivazione già preparata, cerne quella degli Ulivi , 
e in modo che non reftino al fondo più dj mezzo brac- 
cio; allargandoli diligentemente tutte le barbe per il 
loro verlo naturale fenza pigliarli niente affatto la ter* 
ra all'intorno: e volendoli tenere ad altro vento a fe- 
conda dalla maggior parte degli Alberi di campagna , 
fi lafciano alti con tutta la loro cima; e fe a mezz’aria, 
e un poco riftretti di rame, fi taglino in modo , che il 
f’ufto refli alto circa a cinque palmi fopra Ja terra, e fe 
baili a cefpuglio, all'ufo de’ giardini nobili, fi taglino al- 
ti almeno di tre palmi, mettendo aciafcheduno undrit- 
to paio, dove fi fermino con legatura , acciò non fiano 
sbattuti, nè troppo agitati dal vento. Avvanzandofi poi 
la ftagione , e venendo il tempo che cominciano- a met- 
tere, fi taglino, o (tappino fubito che fi vedono tutC i 
rametti, che nati fodero per il furto, a riferva di alcu- 
ni fattili, orizzontali , fpartati per il ballò furto , che 
chiamano il nutrimento, c facilitano la circolazione ; e 
di foli due sù all' ert remi tà , uno a delira, e l’altro a 
finiflra da fervirfene per guarnire, e comporre tutto il 
corpo delle rame, che bifogneranno alla pianta ; guida- 
te, e condotte che fiano faviamcntc col taglio , come 
dirò nel feguente Capitolo , 

CAPITOLO VII. 

\ / v • 

Bel tempo , t iti modo di eeltrvare , ti allevare It pianti 
i« Peri paffuto il primo anno , dopo piantate nella colti - 
<i / azione , fino ehi fio» faranno d' età di quattro , o cinque 
ftnni . 

N EI primo mefe di Novembre dopo piantati i Peri ? 

tanto ne’ giardini, che nelle Coltivazioni, fi faccia 
a tutte le piante una giurta «nervazione , e troveremo 
lènza dubbio che avranno fatte di cinque cofe una^ 
Primo, o vi troveremo delle piante del tutto morte. 
II. Benché fané, vive, e verdi , non avranno gettato 
nulla affatto. 

III. O che non avranno fatti che piccoli , e minuti 
jictti cattivi , e d’imperfetto colore. 
f IV; O che avranno gettato mediocremente, 

l * . y 9 
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V. O che gagliardamente. 

I. Quelle adunque del tutto morte fi fpiantlno , e S 
cerchi minutamente donde polla ellcr venuto il difetto» 
e facilmente piconofciutolo, fi dia miglior efito all’ac-* 
que fott-erranee con nuova fogna; fi facciano altre ne- 
tti!; rie diligenze, e fi ripiantino in luogo delle piante 
già morte altrettante delle buone, con l’avvertenza di 
metterli intorno alle barbe della nuova terra fcclra, e 
del -(olito concime. 

II. Quelle clic non hanno gettato nulla àffatto fi fcal-. 
zino circa a mezzo braccio al fondo , facendo attenta- 
mente una cfattilfima, c giuda rifleffione, per vedere 
le fodero, come fu©! qualche volta accadere, lane e 
buone. -'Cola che fi conofce dal non ellcr nè muffite » 
riè- gialle, nè bigie; ma di buccia verdona, molto pie- 
na di rfutrimento, e difpofia alla vegetazione. In que- 
llo calo, eficndo, come ho già detto de 'Piantoni nel 
Capitolo lèttimo del Trattato degli Ulivi , in una 
fipccic di letargo, ch’abbia addormentata a tempo la 
loro facoltà vegetativa, non fi deprezzino, anzi fe ne 
faccia buon capitale, e fi governino, e fi ricalzino con 
la terra già lcavata , poiché al principio della nuova 
ftagione quella lorta di piante così addormentate fono 
-capaci di ripigliare, e rilorgere con molta forza e atti- 
vità % cd in un folo anno far gettate così grolle e ro-. 
bulle, che fuppliicano a ciò che avevano mancato V 
^nno antecedente. 

III. Per quelle, che non hanno fatti che piccoli, e 
minuti getti di cattivo colore, quelle meritan fubito 
di edere rigettatefenz’altreoflervazioni; attefocchè que’ 
miferabili getti non. fono ordinariamente altro, che ve- 
ri contrafiègni di piante tanto inferme, che diano, di 
giorno in giorno per morire affatto. 

IV. Per l’ altre poi, che hanno gettato o mediocre- 
mente, o gagliardamente , fi tengano in conto tanto I* 
u ne, che- falere; {calzandole largamente più di mezzo 
braccio, al fondo, tagliando tutte le barbe, che fi tro- 
vano per il follo, che rella Icalzato, governandole con 
un corbello del fiolito. concime: e ricalzate che fiano 
con la medefima terra, fi taglino i loro rami, alla lun- 
ghezza -di. cinque , o fei occhi , e più o meno fecondo 
ja debolezza, e gagliardezza delle piante, e compiefiìo*- 
ne de/rauii; lalciando più, torti i più gagliardi > * fio-*. 
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Vfente nulla toccando i molto deboli , con 1# dovuti 
avvertenza, che gli ultimi occhi che iettano all'etìre-* 
mità, uno guardi alla deftra , l’altro alla finifira, ac- 
ciocché le nuove fortitc non- fi rincontrino inficine, nè 
facciano aitro difordine, ma reflino da tutte le parti in 
giufta e debita lontananza uno dall’altro, e Tempre mai 
lontanè dal grande inconveniente della conhifionc. In- 
di fi 'rimettano i loro pali , e fi rileghino con le fempre 
folite'divilàte diligenze. 

Adunque ftaremo attenti particolarmente nell! mefi 
di Maggio, Giugno e Luglio v tagliando o ftrappando 
tutte le nuove fortite, che andallèro al di dentro del-, 
le rame in fallì legni, in Cilindri,- ed in altre inutili 
Vermene; affinchè le rame buone vengano con bello 
e buon ordine, ed il nutrimento redi ièmpre tutto u- 
gualmente riconcentrato , e ripartito nelle fole rame 
che debbono unicamente fervire per comporre la pian- 
ta , e intanto fi lafcino per il dolio delle medefime al-, 
cuni corti /partati rametti afeiugati , che lòno da frut- 
to; poiché quelli ne’ primi quattro o cinque anni fona 
capaci di farci-guftare con nollro fotnnio piacere le lo- 
ro tanto desiderate primizie . 

•CAPITOLO viil 

Del tempo , t del modo di coltivare le piante de’ feti 
paffuti che pano quattro , o cinque anni dopo 
piantati nelle Coltivazioni j e fino che 
dureranno • 

P Aliati quattro o cinque anni dopo piantati i Peri ne* 
giardini, e nelle coltivazioni, fi Icalzjno di nuovo 
più largamente nel mefe di Novembre, circa abbrac- 
cio al fondo; tagliando tutte le piccale barbe che fi tro- 
vano per il fullo fu alte a fior di terra , fénza tagliare 
nè lacerare nilfune delle principali e maefirc; gover-< 
nandoli con un grofio corbello di concime per ciafche- 
duno ; quale faria quali fieceflario , che fofle di qualche 
tempo avanti preparato , e compoito di vinaccia , eh® 
fi cava dalle tina di fondaco di vini, e granella d’uVa* 
che fi cavano dalle botti nel travasarli, di ftcrco d^ 
colombi , di pelli di pecora, di cavallo biadato , d* 
Cuojazzuoli , di lupini cotti ; mefcolato , e rivolta; * 

• L $ fpef* 
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fpelVo per ridurlo fmaltito, fottile, e tutto di una mè* 
definia qualità. Quella lorta di concime èbuonifiìmoper 
le piante de' Peri, particolarmente per quelle che fono 
in terre fredde, umide, frigide, fiacche, graffe, ma pi- 
gre, e poco attive, ed in luoghi ombrofi, e paefi d'aria 
balìa; dove per lo più quella forra di piante, benché in 
apparenza diano dimollrazione di cfièr fané, fpiritofe t 
gagliarde; fono per altro balorde, fiacche , o poco , o 
niente fruttifere ; ond'è che i fpiriti, i fali c la pron- 
tezza del fùddetto concime, non lolo le ravvivano , ma 
le rilaBano, e rinvigorirono > rendendole anche feconde 
di frutti di un efquifito fapore. 

Dopo governate , fi ricalzino, e fi zappi loro la terra 
all’intorno, e fi venga tollo all’operazione del taglio al- 
le rame, non folo per renderle più durevoli, ed aggra- 
devoli alla villa, ma ogn’anno fruttifere. Stimo pertan- 
to qui nccefiàrio di riferire alcune regole, Je più utili, 
e principali ; ma per praticarle dottamente , fi ricercano 
uomini di buona capacità , e fav), che riflettano , incen- 
dino, e pofièggano bene la feienza del taglio, ch’efièn- 
do altrimenti , io fon ficuro , che facciano più male , 
che bene; . . - 

Primo, lì olfervi.no tutt’i rami inutili, infermi emor* 
ti, e non fi permettano mai fopra le piante- 

II. Si ofièrvi fe la pianta fia in terra grafia o magra-, 
e fe in luogo ombrofo; ovvero ariofó, c bene ventilato; 
è fe fia di razza di frutti groflì, o piccoli ; che fe in 
terra grafia, e di razza di frutti piccoli-, fi lafcino i ra- 
mi in maggior quantità, e più lunghi; ed offendo inter- 
ra magra, e di razza di frutti grofli , fi lafcino i rami in 
minor numero, e più. corti: efièndo poi in paefe balio é 
in luogo ombrofo, fi guidi la pianta più alta di furto, e 
fi tenga più chiara, ed aperta di rami; in paefe poi più 
elevato, e ariofo, fi tenga più balli di fullo e di rami; 
e fi addatti i lor numero , e la lor lunghezza alla forza 
Yd al vigor della pianta . 

ìli. Si ofièrvi fe la pianta fia molto gagliarda o medio- 
ere, ovvero débole, e fi addarti il numero; e la lunghez- 
za de’rami alla forza, ed alla complefiìòne della pianta; 
eh’ efièndo gagliarda , fi lafcino i rami in maggior nume- 
ro, e più funai; ed efièndo mediocre, fi lafcino in ipi- 
fcor numero, e più corti, e molto meno efièndo debole. 
V V. Si vino tutti quei rami , che dovranno fer- 
^ — Virò 
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vìre per guarnire , e comporre 1 » punta , e fi tenga 
fcnipre equilibrato, e ripartito in étti ugualmente il nu- 
trimento , acciocché un ramo non ingrofli mai più deli* 
altro: ciò che facilmente fi ottiene c®n lafeìaré theno 
lunghezza a i rami grolfi , e più a’ piccoli \ perchè troi 
vando il fugo la refiitenza nel ram® gtoffò fcortato, m- 
ceflàriamente li diverte da quello, e s’incammina , e s* 
innalza per il piccolo, dilatandoli forzatamente in que- 
lla maggior lunghezza. Si pratichi poi tuttò il contrario 
ne’rami da frutto, lafciando fcmpre maggior lunghezza 
a’grofiì , che a piccoli ; perché i grófiì lòno capaci di 
refi fiere molto più al numero ed al carico del frutto , 
lenza rotnperfi; perciò fi cerchi aggiuftatamente di ad- 
dattare la quantità, e il pelò de’ frutti alla eompleflio- 
ne> e robultezza de’ rami. 

V. Si ofiérvi attentamente per ben cònolccre » C la- 
feiare anche nelle piante piccole, molti rami a<ciugiti , 
che fono da frutto: purché non fieno capaci di togliere, 
O I di far male agli altri da legno. 

; VI. Si ofiervi fè qualche ramo di buona compleflione, 
fortito al di fotto contro l’ordine più comune della na- 
tura, fofle per altro fituato in luogo, ehepotefl'eefTere il 
calo per allevarne, o parte 0 tuttala pianta , ficònfervi, 
tagliandolo fidamente alla lunghezza di quattro , o cin- 
que occhi» Quell’ ordine più commune della natura con- 
fitte generalmente, che in tutte le piante il piimo ra- 
mo fortito ali’ eftremità fia fempre il piùgroflòfie l'al- 
tro fecondo, che refia al difotto, fia più piccolo dì quel- 
lo, ma più groflò del terzo; e così gradatamente tutti 
gli altri rami dovrebbero tenere quCftobuòn ordine, na- 
feendo in qualunque luogo della pianta. 

VII. Si ofièrvi quando fi allevano i nuovi rami da le- 
gno, .di farlo col divifato modo, ed arte; acciò guarnì» 
lcano, e riempiano tutte quelle parti, cric Tetterebbero 
vote dopo tagliati i rami da frutto, perchè quelli , dopò 
che hanùo fruttato tre, quattro, o cinque anni , foven- 
te s’illanguidifcono, e refiano come infórmi , mìzzi mor- 
ti, e quafi affatto abbandonati dalla natura , e perciò è 
neceffitato il Giardiniere a levarli: ond’è, che non a- 
vendo iapute provvederci per tempo, fi trovano poi feti- 
za rimedio piante fguarnlte , e vote affattd di rami 
di figura Iconciflìma. v 

Vili. Si oltèrvi fe k pian» avefle qualche ramo tron- 

. L a po 
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pò gagliardo c bravo, che andafi'e molto in altro colla 
fua cima; quello fi tagli anche nel groffo , affinchè il 
fugo ftia lèmpre riconcetrato , e ripartito ugualmente 
in tutte l' altre rame buone, prima clfe fi rafreddino , 
e fi profeiughino, perchè altrimenti accadcrà, cheque- 
ilo ramo rovinerà tutta la pianta. 

IX. Si oficrvi fe da qualche ramo lottile e minuto 
ne foiTe fortito altro più grolìb della fua madrebranca ; 
quello fi tagli fubito intieramente, perchè di quella for- 
ra di rami non è da farli fondamento nell'uno , nè per- 
la figura, nè per il frutto. 

X. Si o llèrvi anche nelle piante giovani , fe abbiano 
gettati alcuni rami, quali in vece di andare dritti, ri- 
guardino l’Orizzonte; quelli fi lafcino in numero com- 
petente , non perchè fiano buoni , nè capaci di com- 
porre e guarnire la pianta , che in verità non fon ta- 
li; ma perchè diventano ben preflo da frutto . Egli è 
però da fapere, che quando fopra il dolio di detti ra- 
mi orizzontali ne fortilìèro altri di falfo legno, da’ qua- 
li non fe ne caverà mai foccorfo alcuno, nè per la fi- 
gura, nè per il frutto, quelli fi taglino intieramente ; 
altrimenti accaderà , che rovineranno la loro madre- 
branca. Perciò è neccflàrio ofièrvare bene nella: Prime- * 
vera, ovvero nella State alla loro nafeita , e Itrapparli 

i fubito che fi vedono. 

XT. Si olièrvino tutte quelle ‘piante , che ne’ primi 
anni hanno fentnre gettati i rami di una mediocregrof- 
fezza e compleflione , quali non danno fegno che di pian- 
te deboli, e di poca durata . Palla ti- poi alcuni anni fi 
vedono le medefime piante che gettano uno, due, tre 1 , 
e forfè di vantaggio rami di fallo legno allora è che 
bifogna avvertire, e confiderai le i medefimi rami fie- 
no fituati in modo, che pollano ellère capaci di coi - 
tribuirc per una nuova, bella e regolata figura; che io 
quello calò ci fonderemo fubito le noltre fperanze , co- 
minciandoli immediatamente a dilciplinare col - taglio \ 
e intanto fi confervino, le non tutti, almeno una par- 
te de’ primi vecchi, e deboli, tanto quanto fiano buo- 
ni per il frutto, feiegiiendo i migliori con intenzionedi 
levarli quando non fiana più buoni. Nonfilafci pertanto 
di tagliare con avvedutezza fopra i detti rami nuova- 
mente Tortiti , perchè comincino a diiporfi da per lucci 
fer comporre rege atamentc tutte le rame, che poi- 




Capitolo VII!. 169 

fono bifogoarc alle piante , lenza mendicarne 1’ ajutrt 
dalle rame vecchie . Se poi i predetti rami nuovi for- 
iero Tortiti in luogo (concio, e mal fituati, da non po- 
terlène fervire per ufo di una nuova oliatura di rame; 
in quello calo fi tagliano tutti intieramente fui fonda- 
mento , ,che I‘ anno venturo ne dovranno fortire d^ 
nuovi piu belli , e meglio fituati , perchè a quell’ ora li 
« già feoperto, 9 fiamo accurati, che la pianta va au- 
onentando le forze per mezzo di nuove radici venute flra- 
ordinariarnentc ; onde non farebbe prudenza feguitar la 
pianta nè per mezzo de’ primi foli rami deboli , di po- 
ca complcllionc e affatto incapaci di ricevere e impie- 
gare in le ftefli tutto l’acquillo del nutrimento; nè pu- 
re per mezzo de’ nuovi , quando fi vedono fituati in 
cattiva pofitura . Adunque è necefl’ario di fare un’efat- 
tiffima rifleflione per trovare il modo d’ impiegare tut- 
to il nuovo acquiilo del nutrimento a benefizio della 
pianta per mezzo d’altri rami, nuovamente fortiti, ben- 
ché di fallo legno , e contro 1’ ordine naturale ; capa- 
ci filmi quelli di darci più anticipatamente tutto 1’ utile 
e il dilettevole. 

XII. Siofiervin tutt’i rami donde abbiano la loro ori- 
gini , e di qual natura veramente fieno , e fi taglino 
tutti quelli, che nati follerò contro l’ordine della natu- 
ra, maflìme quelli che vanno al di dentro in falfi legni 
con pregiudizio dell’ altre rame buone, a riferva di qual- 
cheduno, che folle fortito aliai lontano dal luogo , ov’ 
ebbe 1’ origine la fua madrebranca ; ovvero , come fi è 
detto, d<i qualche parte troppo lguarnita . Quella forta 
di rami , benché di fallo legno , tagliati alla lunghezza 
di quattro, o cinque occhi , e più e meno fecondo la forza 
della pianta , e la complefiìone di detti rami ; poflono 
i medefimi fervire per il frutto, enei medefimo tempo per 
aprire, e guarnire la pianta. Ma per ben mettere in pra- 
tica una sì difficile operazione, ci bifognano molte ri- 
fleflìoni, ed uomini , che abbiano della pratica , e mol- 
ta e vera cognizione delle piante , affinchè fappiano di- 
llinguere e conelcere que’rami veramente capaci di ef- 
fer buoni per il frutto, e per il legno, lènza che pofià- 
noefièr di pregiudizio agli altri perchè dandoli il cafo 
che uno di quelli rami , che fi lalcia con fine , eh’ egli 
faccia del frutto , c guarnifea la parte vuota , folle il 
medefimo fortito , coni’ è facile , e in qualche luogho* 
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dove faceva Ja maggior forza l’efuberanza del nutrirne»* 
to della fua madrcbranca, in quello cafo , dico io , fa* 
rebbe più mal fatto, poiché fi renderebbe capace di attrae- 
te, e tirare a sè la maggior parte della virtù vegetati- 
va; perchè fempre viepiù crelcendo il detto ramo, vie- 
te a dilatare la firada al luogoT che fe ne feorra addi- 
rittura, quali tutto per il medefimo ramo: dimodocchè 
1’ altre rame di quella pianta , sì malamente guidata ; 
vengono a refiar prive della maggior parte 'dalla loro 
facoltà vegetativa , ed abbandonate dalla natura ; ne fe- 
gue intanto , che il fecondo , o terzo anno cominciano 
a ridurfi languide , miferabili , fenza forza , ed affatto 
incapaci di poterla riacquiftare : perchè il nutrimento 
ha già prefa altra firada , a gui ! a dell’acqua di un fiu- 
me , che battendo con maggior forza » più che in al- 
tri luogi , in qualche tortuofità deili f'uoi argini , do- 
ve ha cominciata una piccola tortura , per Ja qual co- 
minciavi a pafiàr 1’ acqua , a poco a poco rode , con- 
fuma, e porta via l’argine, fino a tanto che l’apertura 
non fi è refa grande, e capace di pallàrvi tutta l'acqua 
con facilità: di maniera ch’ella , per così dire, abban- 
dona affatto il fùo vero letto» e fe ne và facendo a fuo 
piacere un altro di nupvo per 1’ adiacente » e più balta 
campagna. Il fimile appunto fa il nutrimento delle pian- 
te in quei rami (èrtiti , dove il medefimo fa la fua mag- 
gior forza . Con quella differenza però , che 1’ acqua » 
ufeita fuor del fiume augnatole , riefee quali fèmpre » 
a forza d’argini» 6 altri ripari di obbligarla a ritornar* 
Iene nel fuo vecchio letto ; ed alla efièndo l’ifiefià. fa- 
cilmente vi torna » perchè il fiume è fempre capace dì 
riceverla : manonè certamente così nelle piante, per* 
che quei rami che rellano per due \ e tre anni privi 
. della maggior parte della loro facoltà vegetativa, e ve- 
ro che non feccano , ma fi riducono in uno fiatò di 
non effere mai più buoni , nè capaci di riacquiftarla » 
perchè in tanto fi profeiugano , afi'odano » e fermanfi i 
loro canali , t per confèguenza perdono tutta quelli 
difpofizione , e attività che aveveao di ricevere fa- 
cilmente il loro nutrimento » fattofi anche in maggior 
copia . 

Per quello poi che riguarda il tempo di tagliare » io 
dico , ed afficuro ognuno fopra la mia efperienàa di 
trentacinque e più anni , che levatane qualche ftaglo- 

ne 
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hè di eftremo freddo , lì può tagliare di tutt’i tempi * 
lenza pregiudizio delle piante ; efl'endo però vero che 
quelle per loro ftefiè deboli, ed akrè che lòno in terra 
lottile afeiutta , e poco fofianziolà , lai ebbe bene po- 
tarle fubito cadute le foglie ; e 1’ altre medioevi dalla 
metà di Febbrajo alla metà di Marzo , e tutte quelle 
gagliarde dalla metà di Marzo fino a’ primi giorni di 
Aprile , quando la moltiplicità delle piante -, e degli af- 
fari non permettano che fi faccia più anticipatamente 
anche nelle piante gagliarde , che farebbe cofa molto 
più utile, e vantaggila. 

Tutto ciò che ho qui fopra deferitto , per quello ri- 
guarda in taglio, èneceflàrio di praticarlo anche in tut- 
te le piante degli Agrumi f per renderle fempre belle ^ 
durevoli , c molto fruttifere. Ma è da fa perii , che non 
in tutte le qualità delle piante de’I*eri, fi debbono pra- 
ticare le mcdefime regole nel potarle, perchè una qua- 
lità di ì>era richiede una potatura affatto diverfa dall" 
altra ; il fimile accade nelle piante degli Agrumi , ef- 
fendovi in quelle pure una differenza ben grande nella 
potatura che debbe farfi , per efempio alle piante de' Ce- 
drati , daqualle che debbe praticarfi alle piante de’ Li- 
moni , Aranci di Portogallo , tranci dolci , fotti , di 
fior doppio, Bergamotte, Mele rofa, Limoncelli di Na- 
poli , e molte altre qualità di una natura di rami af- 
fatto diverfi , così richiedono e Vogliono diverfe le po- 
tature ; e di qui pure ne nafee , che per mancanza di 
cognizione , e di buona pratica de' Giardinieri che ta- 
gliano non fole a cafo , ma fopra tutte le piante con 
le medefima regola , fe ne vedono molte tanto di 
Peri che di Agrumi che fruttano ogn’anno pochiffimo , 
benché fané , e robufte , e gagliarde ; e qui è deve mi 
difpiace infinitamente forlè più che in altri luoghi , di 
non poter fare una ricetta, e infegnare, come credo d’ 
intendere , dillintamente il vero e diverfo modo di po- 
tarle, a feconda della diverfità della loro natura, ec. 

Vi farebbero moltifiìme altre ofièrvazioni da fpiegare: 
e per quelli che avefièro genio di recarne pienamente 
informati , fi contentino di leggere attentamente il no- 
bilifiìmo , e gran trattato del taglio degli Alberi balli , 

fruttiferi del fu Monsù della Quintane-, cc. 
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CAPITOLO IX. 

# • 

Del modo di coltivare * ed allevare le piante de' Peri , chi 
fi mettono vicini alle muraglie , per tenerle 4 
Spalliera di nuova invenzione . 

Y>Itimierameftte quelle forte di piante fi iniettano mez- 
JL zo braccio incirca vicino alle muraglie, e non ran- 
to accorte , come ho veduto praticare da molti ; e pian- 
tate che fiano , colle medefime regole dette nel Capito- 
lo (erto per quelle che fi piantano ne’Giardini, e nelle 
Coltivazioni , (ì tagli- Tubito il loro furto , in modo che 
rcrti alto meno d' ufi braccio fopra la fuperficie della 
terra . In Aprile poi quando lòrtilcono i primi germo- 
gli , due foli fe ne feelgano per allevarli aH’eftremità i 
uno che guardi a delira , e 1’ altro a finiftra della mu- 
raglia ; e. dopo fe i Meli fatti vermene nel mefe di No- 
vembre fi fcalzino , tagliando tutte le barba troppo al- 
te , e governate col folito concime , fi ricalzino della 
medefima terra . Indi fi taglino le dette vermene alla 
lunghezza di quattro , cinque , o fei occhi, coll'avver- 
tenza , che gli ultimi guardino al di fuori , e non al di 
deiitro della pianta ; e intanto s’allarghino, pregando le 
medefime vermene una a delira , e 1’ altra a finirtra , 
fermandole con femplice legatura , a due chiodi piantati 
nella muraglia , e da quelle medefime vermene , e colla 
Jnedefima regola fi vada avanti , feiegliendo e allevando 
ogn’ anno nuovi rami , tagliandoli in maniera , che uno 
non ingrorti mai più dell’altro : ciò che fi clige fàcil- 
mente , e con poca fatica dal taglio praticato favia,men- 
te , tenendo Tempre il nutrimento equilibrato , e ripar- 
tito in tutte le rame , fecondo la loro groflèzza , e lun- 
ghezza ; e in tanto a mifnra della forza , e del vigore 
che va ogn’ anno aumentando , fi crefcano, e s % allunghi- 
no i rami ugualmente d’ ambe Je parti , fermandoli a 
chiodi fitti nella muraglia , ripartiti in giufta diffanza , 
lènza incrociarli , e parimente s’allevano ogn’ anno fpap- 
titamente alcuni rametti da frutto . E fatta la prima 
oliatura alia muraglia , chiara , e poco piena di rami r 
fi comincino torto ad allevare e confervare per il frutto 
Jefòrtite, chenalcono ogn’anno per il dolio de' rami già 
obbligati alla muraglia • levando affatto lo troppo grof- 
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fc, robufte , e gagliarde, /'puntando le mediocri, e nul- 
la toccando le deboli ; nè mai fé ne lalcino molte in- 
ficine , ma ripartite in giuda didanza una dall' altra, 
acciò non facciano della confufionc , c non chiamino il 
nutrimento più in un luogo che nell - altro ; nè mai lì 
accodino , nè li leghino quede feconde rame a’ chiodi 
della muraglia , come malidìmamente ho veduto prati- 
care a molti ; poiché in tal forma fi cavano dalla loro 
dolce, e naturai pofitura ; onde redano forzate a guifa 
d’un arco telo ; dal che ne fegue , che il loro nutri- 
mento non ha la dovuta facilità di circolarvi, e fecon- 
darle , di maniera che trovandoli così ridretto, ncccf- 
la riamen te dà fuori in nuove fortite di fucchioni, falli 
legni, e d’altre numerofe vermene, dalle quali egn’ an- 
no egli è d’uopo , e forza , che alcune fi taglino, ob- 
bligando l’ altre alla muraglia ^ con pregiudizio delle pri- 
me rame , che avevano già il pofiedò d’un ottima dif- 
pofizione di farfi grolle, compjede, e fruttifere: e in- 
tanto fi foffermano , raffreddano , e profeiuganfi , e di 
qui è che fi vedono quelle male forte di Spalliere di 
piante quali affatto infruttifere, e piene continuamente 
d’un foverchio numero di rami languidi, inutili, c in- 
fermi ; laddove guidate col taglio praticato faviamente , 
la virtù vegetativa circola , e ricircola più francamen- 
te nelle rame buone , fenza che abbia occafione d’ abban- 
donarle, e di sfogare in altre falfe fortite, mentre quede 
vanno crefcendo ugualmente da tutte le parti, a fecon- 
da delle prime rame già obbligate aila muraglia, e fi fan- 
no in poco tempo sì fode di compledìone , capaci non 
folo di fodernerfi da per fe defle, ma capacilTtme anco- 
ra di reggere tutto il carico del frutto, lenza tante le- 
giture , e tant' imbarazzi di pcrtichelie, di canne , di 
Feerie chiodi nelle muraglie, quali per verità non fer- 
vano ad altro che per moltiplicare le fpefe, e gl’inco- 
modi , martirizzando , ed afiadìnando le piante . 

Adunque col folo taglio , gli Uomini , che bene 1' 
apprendono , con poca fatica guidano beniflimo quefla 
fiorta di piatite in maniera, che fenza legature faccia- 
no vidofa /pallierà da per fe fìefle le branchemadri, e 
da frutto, e da legno , ripartendofi quelle ugualmente 
col taglio, in modo che ned'nna di loro mai vada al- 
la volta della muraglia, ma tutte colle loro cime fpcr- 
gapo iu fuori dalj’oppoda parte j c fopra tut^o ch<^ 
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non s’ creano tanto fu dritte a cilindro , una guardino 
bene l’Orizzonte . Ed ecco che tenutele, e guidatele in 
quella nuova moda , avremo fpalliere aliai più robu- 
fie , e più belle , nè meno durevoli , ma più feconde ; 
e qui finalmente per ficurezza di tutti afì’erifco , che- 
avendo io travagliato più volte in diverfe vecchie /pal- 
lierò , non foto di Peri , ma d’ Agrumi ancora , eflre- 
mamente obbligate con tante Jegature alle muraglie , 
1’ ho allatto dilarmate da ogni legame , e ridottele col 
folo taglio alla divilata moda , che ho detto , ho com- 
piutamente ottenuto l'intento con si buon elìto In pra- 
tica , e tanto felicemente , che non fi poteva defider^- 
re d’ avvantaggio. 

CAPITOLO X. 

' 

Pel tempo , e del modo di diradare i Fiori de' Peri Beton- 
erijtiani dall'Inverno, e dallo infacc amento e nitro 
diligenze da praticarci . 

I L vero tempo di tagliare , e diradare i fiori de’ fud- 
detti Peri , egli è fubito che li vedono sboccati , e 
ben fioriti , prima che annodino il frutto ; tagliandoli 
tutti con forbicette , a riferva di un folo per polluzzo- 
la, fempre il migliore , e più bello, che fi conofce dall’ 
origine del fuo gambo più groflo , e meglio fìtuato , ed 
al fuo colore vermiglio, rolìelin© , e più vivo degli al- 
tri. Siamo adunque in neeeflìtà di tagliare tutt’i luper- 
flui, perchè effóndo molto delicati , ogni piccola nebbia, 
o altra intemperie dell’ aria li fa aliai fpeltò tutti cadere, 
e lafciatone folamente uno per polluzzola , quello refi- 
ile aliai più all’ ingiurie del tempo , perchè acquifla fu- 
bito maggior compleflìone : nè lì fi ferma addolfo gran 
tempo nè pure con danno l’umidità, e la nebbia poi- 
chèil medelìmo fiore rella ifolato, afeiutto, e più aomi- 
nato dall’aria , pigliando addirittura maggior quantità di 
nutrimento, fenza che relti indebolito dagli altri ufeiti 
dal medefimo bottone che rellando tutti uniri infieme , 
oltre ai debilitarlo di nutrimento , vengono a formare co- 
me un mazzetto legato, vero ricettacolo, ove più facil- 
mente fi depongono le umidità delie nebbie, con tanto di 
pregiudizio, che le più volte tutti ne cadono . Eflendo 
poi i frutti annodati, ovvero, in termine più comune di 
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Giardinieri, legati, fi ftia attenti a tutte le nuove l'or- 
tite , in particolare a quelle che nafcono fopra le cimo 
delle polluzzole , e vicino a’ gambi delle Pera : quelle 
fi taglino con forbicette , ovvero fi pizzichino con un- 
ghie lubito che fi vedono; poiché lafciandovele , comin- 
ciano torto a fucchiare molta di quella virtù , che do- 
vrebbe andare nelle Pera ; e quelle intanto languide , 
per mancanza di dovuto nutrimento , ad ogni piccola 
nebbia , o vampa di Sole , foffermanfi , impallidilcono , 
e cadono , ancorché fiano alquanto ingrortate . Si ofièr- 
vino in oltre l' altre lortite, tagliando tutte quelle che 
natfe fono fopra ai doflì de’ rami groffi , ovvero vicino 
al luogo , ove i medefimi rami ebbero al lor origine . 

Il fimile a tutte 1’ altre mal fituate , da non poterfene 
fervirenè per il frutto, nè per il legno; acciò non fia- 
no di pregiudizio nè alle rame buone, nè al frutto dell’ 
anno imminente . E fi comincino a fare le fuddete ofi- 
fervazioni lubito che fi vedono le nuove ferrite , fe- 
guitandofino alla metà d’ Agorto a riceverle per il me- 
no una volta la fettimana , tagliando , o frappando fo- 
vente tutte le fortite inutili e daanefe . Si fpuntino 
agl* ultimi di Maggio , ovvero al principio di Giugno 
anche tutte le nuove cime delle rame buone , affinchè 
il nutrimento redi fempre tutto impiegato , e riconcen-* 
trato a favore de’ frutti già legati; e delle rame bade, 
che fono le più difficili a pigliare il nutrimento e man- 
tenerfi gagliarde, robufte, e fruttifere . Quella è.un’ o- 
perazione nocefiiria neceflàrirtima ; ed è pochilfimo pra- 
ticata, perchè niente intefa. ’ r 

Si oàlèrvi anche dalla metà di Giugno alla metà d’ 

Agorto : e fe in quello tempo la ftagione andalfe mol- 
to afeiutta , s’ adaqtiino le fuddette piante , una volt» 
la ièttimana nei medefimo modo che ho infegnato per r 

quello de’ Fichi nel Capitolo 3 . acciò le Pera fi man- 
tenjghino tenere , e difporte a crefcere , e non s' anòdi- 
no , nè fi lòffernaino troppo predo ; ma feguitino a In- 
groflàre lènza ncfiìtna occafione di trattenimento fino al 
tempo che cominciano a difporfi alla loro maturazione. 

Giunti poi al principio del rnefe di Settembre, e ve- 
dute alcune Pera molto grolle , belle e (limabili , m* 
in luoghi troppo efpofti al vento , dov»- cerrino peri- 
colo di cadere prima che fiano fatte , fi piglino alcune 
facchctte fatte di fpaghetto , ad ufo di reti , metten» 

■ • don* 
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Jone ad ogni Pera una ; e ferrata che fia la Tacchetto - 
col fuo fpaghetto al gambo della Pera , fi fermi , e s* 
affieuri eoi medefimo i’paghetto a qualche ramo fuperio- 
reiumodo, chela Pera ripofi totalmente fulla facchet- 
ta, e non altrimenti più filila rama , che l’ha prodot- 
ta; affinchè reftino difefc, e. accurate da' venti; e per- 
ché! loro rami non cflcndo più forzati dal pcfo, e le- 
vati dalla loro naturai politura , pollino più facilmente 
darli l’ultimo nutrimento ; e in tanto le Pera fi fac- 
ciano più compiutamente graffe, e perfette. 

e 

CAPITOLO XI. 

« , • ,* t 

Del tempi di cogliere le Pera dal Verno , in particolari te 
Rmoncrtjìi/tnc , e del modo più proprio 
di conftrvarle . 

I L vero tempo di cogliere le Pera dall Inverno, in par- 
ticolare le Buoncriftiane , non è limitato; perchè in 
alcuni Paefi fi perfezionano più pretto y ed in altri più 
tardi, come accade anche fopra una medefima pianta v 
dove molte volte alcune non. fi perfezionano , in modo 
che fiano da cogliere prima che alla fine del mele d” 
Ottobre, ed altre alla meta di Novembre, e forfè più 
tardi . Il fimile accade in tutte le frutta tanto dalla 
fiate, che dall’autunno, colla differenza, che in quelle 
il tempo fi riflringe a pochi giorni dal più al meno . 
Pattati adunque cinque, o fei giorni del mefe di Otto^ 
bre, venute che fiano alcune rugiade fredde, fi colgano 
immediatamente tutte quelle, che fi ofiervano aver mu- 
tato il loro natio colore di verde ed ofeuto, in più chia- 
ro e luflro, ed altre che nel medefimo tempo divengono 
picchettate d’ un colore quafi fimile al giallo ; eflendo 

J [uefti ì due più veri e ficuri contraflègni y che le Pera 
ono giunte al tempo di doverli cogliere: poiché non pi- 
gliano più nutrimento dalia pianta; e perciò fi colgano 
diligentemente con tutto il loro gambo, c in tempo che 
fiano afeiutte dalle guazze, o altre umidità. E per ben. 
confervarle, fi mettano per venticinque, o trenta gior- 
ni fopra le ffoje in modo che non fi tocchino una coll" 
altra in una fUnza ef'pofta a mezzogiorno , fàna , a- 
feiutta, edariofà, colle vetriere, o incartate alle fine- 
ftre , affinchè ne’ tempi nebbioli , e piovofi vi pene- 
. - - tri • 
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tri meno umidità che fi a potàbile, tenendole parte nel- 
le giornate beliec afciuttc. Paflàto che fia il detto tem- 
po , fi mettino (òpra le tavole in altra llanza alta, ef- 
porta all’ aria di Tramontana che abbiale fineftre da 
cfue parti, affinchè fia ventilata, e polli girarvi l’aria; 
perchè rtando ferma , torto fi appella nel medefimo mo- 
do che s’ imputridifcc l’acqua (lagnata, mettendo le reti 
di filo di ferro , o di (paglietto alle (indire , quali non 
fi ferrino che ne" tempi umidi, piovofi , nebbioli., e tan- 
to freddi e rigidi , che le Pera portino ghiacciare , per- 
chè ficcome il caldo, il vento Scirocco , 1 -umidità la 
nebbia e 1’ aria rinchiuda , accelerano la maturità , così • 
l’aria fredda, ventilata, e afciutta le porta avanti, trat- 
tenendole, che maturino più tardi . Si vadano poi a ri- 
vedere una volta, o duè la fettimana , fecondo le qua- 
lità , e 'quantità , che ne abbiamo ; e trovando che le 
meno perfette cominciano a marcire , fi levino to- 
rto, perchènon infettino T altre, che lor fono approdò; 
nè ragionino altro cattivo odore alla danza; e fappiafi , 
che il marcire della frutta dipende molto da non eflère 
fiate bene appropriate le piante alla terra e a! Clima, e 
altre volte daH’ imperfezione delle medefime frutta, che 
hanno qualche parte piagata, poco fana, e talvolta dall’ 
edere mature , e hon conofciute a tempo dalle perfonc, 
che ne hanno la cura, e trovandone delle perfettamen- 
te mature, fi mangino, o fe nc faccia altro efito prima 
che degradino dalla loro bontà .• perchè tutt’ i frutti 
vorrebbero edere mangiati quando fono fui vero perno 
della loro maturità ; poidiè partalo quello lor termine , 
necefi’ariamente degradano di perfezione , e cominciano 
a. perdere quel loro odorifero e delicato fapore , diven- 
tando in poco tempo sì acquolò , e tanto mezze , che 
poi ben predo marcifcono affatto , ed altre awizzifeo 
no , e fi afiriugano tanto , che non fono buone a nulla , 
in particolare quelle fatte in terre grafie, ed in paefi u- 
midi , e non appropriate le qualità delle Pera a quelle 
della terra, e colte troppo predo dalle loro piante; que- 
lle , o per un verfo , 0 per l’ altro perifeono prima che 
maturare perfettamente . Però fi facciano tutte le divi- 
fate ofièrvazioni , per mangiarle in punto , ben matu- 
re , e non trafandate . Poiché ‘in tutto , ma più nc" 
frutti di quella lòrta , non fi dà che efimera ja perma- 
nenza • 
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Tanto per ufo delle Selve , che de’ Pollonetti 

CAPITOLO P R r M O. 

• • i « * • • i- 

t . . • , ) 

Delle qualità della Terra più atta e propria per ufo de ’ 

Vi r - 'a j de C aft a? ni ", e del' tempo , e del modo di prepa- 

rarla, per fe minarvi le Caftagnt. 

S Arebbe cofa molto propri» , che la Ter.r^ che 
debbe Servire per ufo de’ Vivaj di Caltagni ., Coffe 
già Hata da qualche tempo lavorata , e travaglia- 
ta ogn’ anno , e di Sua natura perfettamente la- 
na , tanto per Tacque fotterranee, che fuperficiali r nè 
mai tropo leggiera, ma profonda, paltofa, grafìa, pron- 
ta, attiva; edefpoftaalT aria di Levante, e mezzogior- 
no , e non totalmente alla Tramontana ; e per quanto 
fìa pofìibile col comodo di poterla adacquare nella £-• 
fìate ; perchèil benefizio dell' acqua è cofa molto utile, 
e vantaggiosi, elfendo veriflimo , che non folo i Carta-, 
gni, ma tutte le piante piccole fanno più prova in due 
anni , mentre fieno adacquate a tempo, di quel che fac-, 
ciano in quattro fenza quello valevole ajuto , perchè 
non viene mai interrotta la loro azione , nè fi, aiciuga-, 
no punto le loro già ubertofe trachee per la troppa lic- 
eità della State , onde pigliano immediatamente un' ot- 
’ timadifpolìzione , che fenza quello neceflirio principio, 
•tutte le piante crefcono Tempre molto più adagio , e 
rellano così languide , llentate , e miferabili , che non 
concludono mai che poco o nulla. 

Calò poi che quella terra folle viziola per la fover- 
chia umidità , originata dall’ acque travenate , e rin- 
chiufe ; come accade fovente in molti luochi di Paeli 
montuofì , e lontani dal domellico , lì veda di Sanarla 
perfettamente per il meno un anno prima di feininar- 
vi le Caftagne , per mezzo- di fogne fotterranee , fatte 
(labilmente , con la fua Stipa Sopra , o altro, frafeame 
grofiòlano, ovvero di folle aperte , fatte ad ogni cort® 

tjat- 
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tratto , fecondo che richiede il bi fogno i ma è da faper- 
fi ; che fono molto più lodevoli le prime delle fecon- 
de ; e così afciugata e fanata lì vanghi v o fi zappi fu- 
bito quattro o cinque palmi al fondo, mettendo il- Ido- 
lo in buona pofitura , riempiendo tutte le folle già fca- 
vat-e per ufo delle fogne , fmuovendola , e (tritolando- 
la da per tutto ugualmente, acciò abbia tempo, e pof- 
fa più facilmente rifvegliarfi dal fuo letargo , e ripiglia- 
re la fua perduta prontezza , e attività : perchè 1' ac- 
que travenate, rjnchiufe , e (lagnate nella terra , tolto 
l'opprimono , e addormentano in maniera , che reità , 
per così dire , come un corpo morto , nè fi rifveglia 
così fubito facilmente in poco tempo , mentre non fia 
prima fmoftà » follevata , e (tritolata per il meno due 
volte nella (tate, in tempo che fia afeiutti liimo. 

Se poi folte naturalmente lana^ ma troppo ferrata e 
coftipata infieme , per la ragione d' edere fiata molto 
tempo foda , e fenza lavorare , e perciò impigrita , ad- 
dormentata , e perduta quali affatto la fua dovuta na- 
turai prontezza , e attività , come accade in tutte le 
terre , che. fi lafciano per molto tempo fode , c lènza 
lavorarle, diventando quali fubito affatto Iterili, ed in- 
feconde; quella ancora fi vanghi , o zappi per il meno 
tre palmi al fondo nel mefe- di Maggio , folfevandola , 
(tritolandola , e purgandola benidimo da tutte le fpine , 
roghi , erbe , ec. acciò podà più validamente abbrac- 
ciare , e approfittarfi , non loto del calor del Sole , 
che la concuoce , feioglie , e (tagiona , ma anche degli 
altri benigni influfii cclelti , che la fecondano . 

Efièndo adunque la tetra così preparata, e giunti al- 
la metà del mefe di Novembre , ovvero all' incirca , 0 
in tempo che non fia troppo bagnata , fi vanghi , o fi 
zappi di nuovo per il meno tré palmi al fondo , facen- 
dovi tolto i folchi con laratro ; ed edèndo luogo pic- 
colo, vi fi facciano col matrone a mano, in diftanza di 
due palmi incirca uno dall’altro , e nella medefinu di- 
ltanza fi facciano in detti folchi llerzatamente le buchet- 
te con la vanga , di grandezza capaci di una grolla giu- 
mella del noftro (olito concime per ciafcheduna*, e co- 
perto che fia immediatamente per 1’ altezza di due ì 
otre dita di terra, vi fi mettano fubito tre, o quattro 
caltagne per bucchéta * feelte perfettamente granite , 
fo diftanza di mezzo palmo in circa una dall' altra . 

Ma dico 



Digitizedby Googl 



*$o uè’ Castagni 

dico tre, o quattro per buchetta, benché fieno più del 
biibgno , perché non f#mpre tutte nafcono , ed altre 
talvolta fon .guadate , o mangiate dagli animali ; 
coprendole leggiermente per 1’ altezza di tre dita di 
terra beuifiimo limolata , e fenza pigliarla appianando 
da per tutto i talchi ugualmente col marrone , ap- 
punto come fi pratica al; formentone , faggina , legu- 
mi, limili., ec. 

Giunti agli ultimi giorni del mefe di Marzo , ovvero 
al principiodi Aprile , fubito l'anno dopo feminate le Ca- 
ftagne , tempo appunto, che cominciano a nafcere , al- 
lorché fi. vedono crefciute per 1’ altezza di un palmo, 
o poco meno , fi pulifchino benifiìmo da tutte 1’ erbe , 
fàrchiando , e fmuoveildo da per. tutto leggermente la 
fuperficie del l’uolo , ricalzando nel medefimo tempo i 
Caftagni , acciò pollino più facilmente pigliare un ot- 
tima difpcrfizione di cretacre andatamente con la do- 
vuta vivezza, e celerità, feguitando non folo nella Pri- 
mavera, ma anche nella State , c nell'Autunno , tenen- 
doli femprc larchiati , netti , e puliti dall’ erbe ; e vedu- 
to , che nei tempi di diremo caldo , defièro qualche 
lèmpiice fegno di voler patire per il troppo asciuttore, 
follo fi adacquino , introducendo placidamente 1’ acqua 
nel vivajo , dandogli tempo- , che la terra pofi'a benifiì- 
mo inzupparfi da' per tutto ugualmante, replicando più 
volte nella State quella adacquatura , lempre che fi ve- 
de il bifogno , mafiìmamente il primo anno, perchè el- 
fendoi Cafiagni così piccoli, e poco inoltrate, e inter- 
nate le loro corte, e tenere barhe nella terra, fentono 
fubito ogni femplice afciuttorel che interrompe, e Sof- 
ferma .il continuo della loro azione , e intanto perdono 
il principio , ed il pofièfiò che già avevano dalla loro 
ottima difpofizione ghe non pofi’pno mai riacquillarla 
così certa , e ficura , che 'con molta difficoltà , c con 
gran perdimento di tempo; e perciò fi faccia il pofiibile 
per inumidire la terra , prima cha fia troppo afciutta ; 
e per levarle la fuperfluità dell'umido, allorché fi co- 
nolca troppo bagnata , non folo per Tacque travenute, 
e rinchfule , ma dobbiamo anche (lare avvertiti , per non 
adacquarla mai fe non in tempo di vero bilògno ; men- 
rr' è cer tifili mo , che quelli due eftremi opprimono , e 
addormentano la terra , rendendola fubito , come fopra 
Ù è detto, pigra, c quafi affatto Aerile > ed infeconda,- 
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Sappiati in oltre , ciré le Caftagne fi poflono fcrnina-* 
te con buon efito anche ne* meli diDecembre, Genna- 
io , Fcbbrajo , e Marzo ; ma ho veduto Tempre pruove 
migliori in quelle feminatc di Novembre ; e intanto ci 
liberiamo dall’ imbarazzo di doverle conferva re : cofa 
che non riefcc mai , fcnza che non le ne guaftino mol- 
te , quantunque fi pratichino tutte le diligenze ; nè vi 
cda dubitare, come vien falfamente foppofto, che quel- 
le che fi feminano nel mele di Novembre fieno fotto- 
pofte a eflèr guadate dalla rigidezza del ghiaccio > men- 
tre abbiamo di ficuro , che non patifcono nulla alfatto , 
quando non fieno feminate in terre viziofe , opprefl'e, 
e addormentate , come già s’ è detto per la foverchia 
umidità, ^eppure vi è da temere che non facciano ra- 
gionevolmente bene , feminate anche in luoghi ; dove 
non fia il comodo di poterle adacquare • ma è altresì' 
verifiìmo , che fanno più adagio, nè poflono così fubitu 
pigliare quella ottima difpozioné , che credo totalmente 
necefliria in tutte le piante , non lolo perchè fieno più 
robufle , e fruttifere ; ma anche perchè crefchino anti- 
cipatamente fino alla loro più dovuta poflibil groltèzza . 

Finalmente è da faperfi- , che i Vivaj di Gaflagni , 
fatti e cuftoditi, come abbiamo già detto, fono da fer- 
•virlène più per ufo di Selve, che per farne Pollonetti, 
o, come altri dicono, Palaje, o Vernacchiajc , pertfhè 
in quello calo fi pedono feminare le caftagne molto 
più fpeflb , per aver maggior quantità di caftagni nel 
medefimo fpazio di terreno, mentre non fi debbono in- 
neftarc , e fi poflono sbarbare dal Vivajo per il meno 
due anni più predo di quelli che s’ inneftano per ufo 
delle lelve , e piantarli nelle terre già preparate per 
ufo di Poilonetti , come penfo di dire ulteriormente Iti 
quello medefimo Trattato in un Capitolo a parte « 

CAPÌTOLO tl. 

Del tempo , t del modo dì coltivare , e allevare i Caftagni 
piccoli nel vivajo il fecondo anno dopo nati. 

I L lècondo anno dopo nati i Caftagni , allorché giun- 
ti circa agli ultimi giorni del mefe d‘ Aprile , ovve- 
ro al princìpio di Maggio , in tempo che la terra non 
fi* troppo bagnata , fi pulifehino beniflimo da tutte 
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!' erbe, zappando minutamente il ludo più volte nella 
fiate ■; Sempre che fi vedono ritornare le nuove erbe , 
àccio la terra lìa più difpofla, cd atta a dargli immedia- 
tamente tutto il dovuto necelìàrio incremento ; e veda» 
to che neila fiate più calda patrflèro 1’ asciuttore , s’ 
adacquino, come già s’è detto nel Capitolo anteceden- 
te, con l’avvertenza, eh’ effóndo in quell’ anno un poco 
più crefciuti , aflìcurati , e avanzati con le loro barbe 
nella terra, non patifeono così facilmente per ogni Sem- 
plice aSciuttore, onde non Sono così Subito in neceffità 
d’efiere adacquati tanto Spelo, come l’anno paflàto. 

PalTando .poi alla prima Settimana di Giugno del me- 
defimo anno ; ciò che dipende non Solo dalia ftagioùe 
avanzata, o pofticipata , ma anche del Clima più o me- 
nocaldo, e dalle qualità della terra più, o meno pron- 
ta, e attiva, fi ofìèrvino elettamente i Callagni , e al- 
lorché fi vedono per il d®flo del furto , maflime Su vi- 
cino alla cima , Sortiti , e allungati molti rametti late- 
rali , fi taglino tofto con ferro tagliente Solamente tutti 
quelli , che facefl'ero dubitare di voler troppo ingroflà- 
re con pregiudizio della vera cima , acciò venghino di 
furto lifeio , dritto , agguagliato , e unito di grollèzza 
più che Sia poffibile , per poterli poi più validamente 
innertare , e alti e baffi appunto là dove iL genio e il 
Infogno richiede; Jafciando fpartatamente tutti gli altri 
piccoli rametti orizzontali , come incapaci di minimo 
pregiudizio alla cima , e al fufto , e intanto facilitano 
la circolazione , 1’ ingroffamento , e la proporzione al 
jnedefimo tuffò , chiamando in Suo vantaggio il nutri- 
mento. 

Nè mai fi pratichi di lafciarli crefcere a loro arbitrio; 
perchè cominciando il nutrimento, c la virtù a diffon- 
derli Subito copiofamente, dilatandoli ne’ rametti troppo 
grolli , venuti contro il buon Ordine della natura , torto 
abbandonan là cima maeftra con' tanto di pregiudizio , 
che i cartagni, così male allevatila principio , vengono 
tanto ftorti , brutti; confulì , e limili a tanti Frafcon- 
celli, venuti a capriccio della natura; appunto come fa- 
rebbero i virgulti , che risorgono dalle ceppaje de' Pol- 
lonetti, fe non li comincia fino da principio a diradarli , 
levando affatto i più deboli e Superflui , guidando gli 
altri Su dritti col taglio praticato Saviamente a tempo, 
tagliando tutte le rame venute lateralmente , capaci di 
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i'arfi troppo grolle, e pervertire il bell 'ordine- della na- 
tura^ ond’è che fenza quello mezzo non lì otterrebbe- 
ro da’ Pollonetti così facilmente non falò anticipati , e 
belliflimi pali, ma anche grolle, dritte , pulite , e lun- 
ghe pertiche , per ufo di cerchi , con altri ottimi , e 
belliflimi legnami per l'ervizio delle fabbriche . 

CAPITOLO 111. 

Del tempo , e del modo di feegliere , t deflinare le mezze 
domtftiche per innefiare i C et fi. agni nel 
Vtuajo . 

P Arlando del tempo, e del modo di Scegliere, e deg- 
nare preventivamente le mazze domeniche per inne- 
ftare i Caflagni nel Vivaio, è da fapcrlì da tutti quel- 
li che -vogliono fare un groflo numero d'inneiìi , come 
ho fatto io più volte in diverfi luoghi , eh’ è cola mol- 
, to utile e necefiària di penfarci per il meno un anno 
prima del tempo deINnneftatura , per non averle poi a 
mendicare, e pigliarle a calò, come da molti vion pra- 
ticato, con pregiudizio notabiliflìmo dell' annue rendite 
delle loro Selve.; perchè oramai fono aflìcurato, che non 
tutte le qualità di Caflagni rielcono ugualmente frutti- 
feri in un medefimo terreno ; ond’ è neceflàrio fceglie- 
je le mazze di divede fpecic , e fare gl’innelU fcpara- 
tamente, per poter poi riconolcerli , e addattarli con la 
dovuta necefiària proprietà alle diverfe qualità del Cli- 
ma , e del fuolo^ nè mai riportarli totalmente a’ Conta- 
dini, nè ad altre pedone di corta villa-, che non valutano 
quelle cole che poco o nulla, fe pure non le difprezzino. 
Prima dunque d’arrivare al mefe di Marzo, nell’ an- 
. no avanti , che li vogliono fare gl’ innelli , fi feelghino 
• alcuni robulli pedali di Caflagni di diverfe qualità , co- 
me farebbero i Marroni , benché alquanto fallaci , fo- 
lio la miglior qualità in Caftagne di tutte 1’ altre , non 
lòlo per mangiarle in diverfe maniere , ma anche per 
farne farina ; eflèndo quella la perfettiflìma tanto per 
la delicatezza , bianchezza , fiapore , e odore ; non ef- 
fendovi nifl'un’ altra qualità di farina di Caftagne , che 
polfa flarle a fronte; ma è altresì veriflìmo , che fono 
molto foggette ad cl lèr rubate da’ Confinanti , e molto 
più da quelle medelinae perfone , che ne hanno la cu- 
ra; perchè oltre a quelle , c-he mangiano continuamene 
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’ te in più modi, ne vendono molte, e forfè anche cón- 
tro 1 a loro volontà ; per ia ragione delle frequenti ri- 
chiede , ed altre ne regalano « parenti , agli amici , e 
ad a/fre perfone , ec. di manieracchè , fe fi poteflc fta- 
rei qua fi per dire , che non poflfbno far di meno , per- 
chè vengono troppo ricercate da tutte le qualità di per- 
fone . E qui è dove tocca ai Padroni , e alle perfone , 
che fopraintendono a penfare , come poflòno andar le 
cofe , riguardo all’ intereflè , facendo bene i conti, per 
vedere fepofià eflèrc più utile il piantare di qucfla for- 
ta di Caftagni , o di altre qualità . Vi fono le Carra- 
refi, o come altri dicono Carpinefi , che fono una buo- 
niffima qualità di eafiagne , perchè ne fanno moltifiìme, 
e raffermano quafi ogn’anno; e feccate, pulire, ftagio- 
nateche fieno , riefeorro le più pefanti di tutte I’altre; 
ma invecchiandoli la 1 oro farina , piglia fàcilmente di 
graffo;, e quelle pure fono alquanto ricercate, per man- 
giarfi frefche , ma non da tutte le qualità di perfone y 
come i Marroni . Eflèndovi anche le caftagne chiama- 
te Mogliane , molto filmabili non foio per la lóro buo- 
na qualità di farjna , ma molto più perchè fruttano co- 
piolamente ogni anno , allorché fieno piantati i Cafta- 
gni nelle colline baffe in luoghi domefiici- r e non fog- 
getti all'afciuttore ecccflìvo, e guardati più che fia poi- 
fibile dalla tramontana , ne fono molto ricercate (per 
mangiarfi frefche , e vengono preflo alberi molto guar- 
niti di rami fruttiferi, durevoli, e di fmifurata groflèz- 
za . Nè fono da difprezzarfi le Paflinefi , e montanine» 
perchè fruttano quefte ancora quafi ogn’ anno copiofa- 
mente , mentre fieno piantati i caflagni in luoghi pro- 
prj , e vi abbiamo fubito il vantaggio , che fono meno- 
ricercate deif’ altre , perchè hanno cattiva vendita r 
mentre fono poco buone a mangiarfi frefche . 

Scelti eh’ avremo quelli pedali di caftagni , non a- 
vendo altro modo di trovare tutta quella qualità di 
mazze , che bi/bgneranno per fare i noftri innefti , fi 
taglino nel groflò i rami de’ medefimi caftagni , non 
mai troppo vicini al centro , acciò poflano gettare più 
facilmente un groffo numero di nuove, lifeie , e belle 
fortitedi vermene, per fervirfene poi nel mele d' Apri- 
le dell’anno venturo , per cavarne gli anellctti , e fare 
gl’ innefti di quella razza, che poflbno eflèrc più frutti- 
feri ; per la qualità del clima e dei Cuoio delle noftre 
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felve : eflcndo verilfimo, che non avendo penfato per 
tempo a trovare , e desinare Je mazze domeniche di 
buona razza, come fopra s’è detto, faremo poi al tem- 
po dell’inndlatura molto imbarazzati , e per necefiìtà 
obbligati a pigliarle come fi trovano , e non come fi 
vorrebbero, con pregiudizio notabililfimo delle aoftre 
annue rendite. 

CAPITOLO IV. 



Del tempo , e del modo dì inntftare i Cafiagni del Viva j* 
il terxì anno dopo nati. 

I L tempo d’inneftore i caftagni non fi può appunto li- 
mitare, perchè dipende dalla Stagione, dal clima, e 
dalla qualità della terra , più o meno pronta , e attiva , 
ma ordinariamente ne’ Paefi non molto fredi egli è da’ 
venti, fino a' trenta del mele d“ Aprile, allorché fi ve- 
dano entrati bene in azione, cofa che fi conofce dallo 
fiaccarli facilmente la buccia dal furto ; allora fi taglino 
immediatamente le mazze domelliche , facendo torto gl’ 
innefli a anelietto, o, come altri dicono, a bocciuolo , 
con l’avvertenza di non .pigliar mai gl'anelletti nel piè 
delie mazze, nè vicini alla cima, ma folamente quelli 
di mezzo, che fono li più ubertofi, e facili ad attac- 
carli validamente, mentre hanno gli occhi più compiu- 
tamence perfetti , e dilpofti alla pollulazione , fiaccan- 
doli , e cavandoli deliramente dalie mazzette , in ma- 
niera che non crepino, nè fi lacerino i loro occhi, e 
_ con altrettanta avvedutezza fi mcttino nel furto felvati- 
co, alletata che fia la buccia , fpaccata , e divifa in 
tre, o quattro parti, fingendoli tanto abballò , fino che 
l’ abbraccino grullamente , praticandofi altre ofièrvazio- 
ni , e diligenze; che o più minutamente defcritte , e 
infegnatc per l’innertature de’Gelfi, e degli Ulivi , la 
prima nel Capitolo terzo del Trattato de’ Gelfi , e la 
feconda nel Capitolo terzo del Trattato degli Ulivi , 
facendoli fempre, per quanto fia poflìbile, in belle gior- 
nate, e fopra tutto, che non fieno piovofe. 

Ne mai fi laici il bell’ ordine di ripartire i cafiagni 
nel -Vivalo, facendo tre, quattro , e cinque filari d’ 
innefli tutti di marroni uniti inficine , ed altrettanti 
di Carmefi o fieno. Carjpinefi, Mugliane , Palimeli, ec. 

e più 



i 



Digitized by Google 






dei Castagni 

e più, è meno fecondo la quantica de’Cartagni fé] vati- 
ci, ed il bifogno che abbiamo y'per Je diverfe qualità 
delle terre delle nofire felve. Nè mai fi facciano a ca- 
fo , nè alla rinfufa , fenza feparare gli aflorti menti uno 
dall’altro, per poter poi conofcere di che razza fieno, 
per bene appropriarli al Clima, c al fuolo; cola che a 
mio giudizio è di fomma importanza ; quantunque fia 
pochiffimo praticata. 

Giunti poi circa alla prima fettimana del mefe di 
Giugno, dopo innevati, fi rivedino ciaccamente, ed a 
Tutti quelli bene attaccati, fi levino le nuove fortite, 
venute per il furto ièlvatico , affinchè non fieno di pre- 
giudizio agl’innelU: ed eflendovene alcuni non attaccati , 
come fuole accadere , maffime quando fono fatti per 
mano di pedone, ch’operano a cafo , a quelli fi laici 
crefcere folamente una fortita felvatica la più vicina 
all’eftremità , per poterli di nuovo innellare nell’anno 
venturo; e nel medefimo tempo fi zappi da per tut- 
to il fuolo, non folo per pulirlo dall’erbe, ma anche 
per rifvegliarlo , e metterlo in maggiore attività , ec. 
e veduto che nella State patifiero per il troppo afeiut- 
tore, fi adacquino, come già fi è detto antecedente- 
mente nel fecondo Capitolo; tenendo continuamente 
levate Je fortite felvatiche , che nalcono -di quando 
in quando per il fufio , nè fi laici mai coprire il ter- 
reno dall’erbe che facilmente vi nafeono, per la ra- 
gione dell’ acqua datagli nella State ; e redi ognun 
perfuafo , che il tenere Ipefiò lmofià , follevata , e 
pulita la terra dall’ erbe , ferve di non ordinario, -e 
anticipato vantaggio a tutte le piante , ed a tutte le 
ortaglie . 

Indi palfando al mefe di Maggio dell’anno Jùfieguen- 
te , in tempo che la terra non fia troppo bagnata , fi 
zappi al (olito per tenerla lmofià , e pulita dall’ erbe, 
e nel medefimo tempo fi dia un’occhiata agl’Innefti; 
c veduto che i rami . minacciafièro della confufione , e 
non venifiero fecondo l’ordine il più comune, che tie- 
ne la natura nella produzione de’ branchi, torto fi ta- 
glino affatto tutti quelli che mofiraffero di voler per- 
vertire quello bell’ ordine ,. acciò i Cafiagni venghino 
più belli, e anticipati, che fia poffjbife : afficurando 
ognuno , allorché giunti al mefe di Novembre del Ine- 
definjo anno, faranno tosi belli, groffi, c capaci, da 
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poterli cominciare a trapiantare nelle felve, come vado 
a infegnarc nel féguente Capitolo. 

CAPITOLO V. 

Del tempo , e del modo di piantare Cafiagni nelle Spivi , 
m ton % altre utili , e neccjfari» confidi razioni 
da praticar fi. 

P Arlando in primo luogo del tempo di piantare i 
Calìagni nelle Selve , è da faperfi eh’ è fuor di 
ogni dubbio , che nelle fponde balle , in quei luoghi 
eipolH all' aria di Levante , e mezzo giorno , e compo- 
ni di terra Tana , e leggiera , egli è dalla metà di No- 
vembre alla meta di Decembre; laddove nelle terrefor- 
ti, elpofie all’aria di Tramontana , ove più difficilmen- 
te fi Iciolgano i ghiacci , e dal principio fino a tuttto il 
fnefe di Marzo; e nelle Colline alte, più foggette alla 
rigidezza del freddo dal principio fino a’ 20. del mefe 
d’ Aprile col dovuto riguardo , che nelle terre lane 
leggierG , e bene efpolte all’aria di Mezzogiorno , an- 
che in quelli luoghi alti fi può un poco .anticipare ; e 
farebbe colà molto utile, e vantaggiofa, che le folfe, o 
buche dove fi vogliano piantare i Calìagni , follerò già 
fatte da .uno , o due anni avanti , maffime nelle Terre 
forti, e poco fané , acciò il caldo della State, e il ghiac- 
cio del l’Inverno avellerò tempo di concuocere , Iciolge- 
re , è llagionare quella forta di Terre , per renderle più 
pronte, e atte ad abbracciar le piante , e dargli torto 
in maggior copia il dovuto neceflàrio incremento . In 
quanto alla profondità , e grandezza delle buche nelle 
terre forti , molto legate, e collipate infieme , fi facci- 
no larghe tre braccia per tutti i verfi , e due profonde; 
e nelle fottili , leggiere , e di una natura fciolte , fi fac- 
ciano due braccia larghe, e due profonde , e forfè me- 
no, fecondo la loro qualità, che in quello pure ci vuol 
cognzione , per non far delle fpefe lùperflue, come ac- 
cade fovenre in tutti quei lavori guidati dalle Perfone 
poco pratiche , che non fanno , nè pofiòno dirtinguere 
la qualità , nè la pofituta nel fuolo , che fono due cole 
di fòmma importanza; poiché dovendoli piantare i Ca- 
rtagni in luoghi elevati , dove naturalmente 1 ’ acque 
piovane portano via della terra , onde fèmpre fi ab- 
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baila la fuperficiej del idolo . In quelli luoghi li facci- 
no le buche più profonde , e fi piantiono un poco più 
al fondo i Caltagni : nè fi laici , per quanto fia potà- 
bile, di regger la terra per mezzo di, rattegni , e di 
toilette fatte in luoghi propri, affinchè rompino il cor- 
fo dell’ acque, e facciano quelle il depofrto della terra. 
Tutto il contrario in alcune piccole vallicelle , e luo- 
ghi naturalmente baffi , dove facilmente vi Iccnde della 
terra portatavi delle medefime acque piovane; quivi ii 
facciano le buche meno profonde, e fi piantirio più a 
galla i Cailagni , per la ragione che ferapre fi va alzan- 
dovi le terra. 

Veniamo addio il modo di piantarli, allorché fieno 
sbarbati diligentemente dal Vivaio con tutte quante le 
loro barbe fané ; e lenza alcuna lacerazione . Io dico 
così, perchè ficcome è prima malli ma di ogni archi- 
tetto, che ami di fabbricare all’eternità, cercare (labi- 
lità nella bafe, e fodezza nel fondamento , così appun- 
to in quelle piante, ebe non fi attaccano lènza barbe , 
come fono i Cailagni, di cui parliamo, fi cerchi foprà 
di ogni altra colà che fieno ben guerniti di fané , e 
robufte barbe , clìèndo quelli la bafe fondamentale 
di tutte le piante , poiché da quelle dipende V an- 
ticipato e valido attaccaménto , la celerità del cre- 
dere , la (labilità della làlute , e la loro lunga du- 
rata e per confegucnza 1' abbondanza delle loro an- 
nue rendite . 

Sbarbati che fieno dal Vivajo , fi taglino immediata- 
mente tutte le loro rame (opra 1’ inneftatura , all’ al- 
tezza di più di ire braccia, e imbrattate le barbe con» 
lo llarco vaccino, o pecorino sfatto con acque , affin- 
chè più facilmente fi attacchino, e fi unifichino con la 
terra, facendotela fobico propria, e mefià della llipa 
o altro frafeame verde nelle buche in tempo che la ter- 
ra non fia troppo bagnata, fi piantino i Cailagni in ma- 
niera che non reltino al fondo più di mezzo braccio 
confidcrato 1' abbaiamento di più di un palmo , che 
fanno alle prime piogge , per la ragione della terra, 
fir.oflà t follevata di frefeo ; fi fiondino diligentemente 
le barbe per il loro verte naturale , mettendogli intor- 
no della terra feelta più leggiera, e attiva che fia po- 
fibile, lènza pigliarla niente affitto, dando a cialcbadu- 
a o uno itajo di concime telhnziote » e bene final cito. 
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j 3 è fi dica che i] governare ì Cartagnì fi a una colà di 
più quanto abbiamo di ficuro, che rendano quella fine- 
fa più che a ragione di cento per cento, perchè , ftibi-, 
to attaccati , fi approfittano di quel governo ’ datogli a 
tempo, pigliando immediatamente un’ anticipata e ottima 
di fpofizione per crefcere con la maggior celerità , e farli 
torto roburti , e fruttiferi . Ond'è che fenza quefto vale- 
vole ajuto molti s’ indebolifcono , e profciuganfi in manie- 
ra che non concludono mai nulla , appunto come fanno i 
figliuoli di quei Padri , che per mancanza di comodo , ov- 
vero ( fia permeilo il dirlo ) per fpender poco , gli allat- 
tano, gli loftentano, e nutrifeonp malirtìmo : e quelli 
poi fon quali uomini così miferabiii , e infelici , nel 
perfonale, che non portono mai aver robuftezza, nè atti- 
vi tà j nè forze capaci di refirtere che a fatiche leggere, 
e cofe di poco conto, e fervono a! mondo, e afe me- 
tKrfimi più d’incomodo, che di fo-lli evo. Così, e non al- 
trimenti fuccede nella maggior parte di quei Caftagni, 
che fi piantino lènza alcuna Torta di governo , volen- 
do che la fola virtù dèlia terra ferva anche da princi- 
pio a quelle piccole piante come le follerò grolle , ben 
dilatate - , e giù articurate con le loro barbe. E per me- 
glio pervaderci del vantaggio confiderabile del gover- 
no neceflàrio in particolare alle piante giovani , ofler- 
viamolo in partica in tutti quei Cartagni , Ulivi , Fi- 
chi , Gelfi , Viti, e fimiii altre piante., che fono intor- 
no ai Cortili delle Cafc dei Contadini ; e vedremo la 
differenza ben grande , che palla da quelle a quel- 
le piante , che fono nelle felve , e nelle coltivazioni 
lontane dalle calè , non folo nella loro grofièzZa e 
robuftezza , ma quel che più importa , nella maggior 
quantità del frutto , che rendono ogni anno ; e pure 
non vi è altra ragione che quella delle terre più in- 
graffiite per la vicinanza delle cafe , delle Halle , e de’ 
concimi. 

Nè fi Unificano di riempire affatto le buche prima 
del principio de] mefe di Luglio; acciò le barbe porti- 
no fentirc più antecipatamente il caldo della Primave- 
ra, per mezzo del quale fi rifvegliano , fi attaccano , 
agifeono , e crefcono 'con maggior celerità , facen-- 
do nella parte più bart’a un taglio nella fponda della 
buca' , onde portino fubito fcolare, e andartene l’ acque 
piovani , perchè rertando così fubito troppo eopeitc 
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dalla terra, fentono molto più tardi il caldo , e intan- 
to reftano opprefie , e s’ illanguidifcono per la lover- 
chia> umidità, e perdono la loro buona, naturale, er 
lana difpofizione , maffimamente quando s’ incontra la 
primavera fredda , e piovofa; onde ne fegue "che quelle 
piante meflè troppo al fondo , fi attaccano così fienta- 
tamcnte, che vi vogliono molti anni prima che ripiglino 
un poco di forza, e di robullezza, e la maggior par- 
te non fi rimettono nui in fiato di prometterci nè pu- 
re mediocri {peranze ; e di qui è , ciré fi vedono per 
le felve piantati moltiffimi Cafiagni , e la maggior par-., 
te per efière attaccati letamante in apparenza, a po- 
co ' a poco fi perdonò affatto ; altri refiano così pic- 
coli , deboli , e raiferabili , che non rendono mai 
nè pure la quarta parte di quel frutto, che dovreb- 
bero y e qualchedun! , ma pochi, pochiflimi fon quel- 
li che per accidente fi vedano venire in maniera, che 
promettino ficure , e anticipate fperanze : è certo , 
che le faremo bene i conti, ofièrveremo, per efem- 
pio, che di un centinaio di Cafiagni piantati con la 
fola aftiftenza de’ Contadini , ve ne tiranno fidamen- 
te dieci , o dodeci , e forfè meno ragionevolmente 
buoni, e tutti gli altri in fiato di farne pochiffimo; o 
nulla di capitale. 

Io confiderò moltiffjmo quegli uomini , che fanno 
una coltivazione di qualche grofio numero di piante T 
che fi attaccano tutte francamente, e crefcono altresì 
ugualmente in maniera , che paiano tutte forelle di un 
medefimo tempo,, e difficilmente fi difiinguono una dall’ 
altra come accade quali in tutt’i parti gemelli. Que- 
lla forta di coltivazione dì piante tutte uniformi, robu- 
fle, vegnenti belle, agguagliate, e fruttifere, fanno fu- 
bito conofcere, che non lòno fiate fatte a cafo, ma da 
perfone capaci, pratiche, e intendenti, e rendono anti- 
cipatamente tutto il frutto poffibile, fanno un belliffi- 
mo vedere, e dano a i Padroni nel medefimo tempo 
molto piacere, c animo per coltivare. 

Refta adefib ch’io dica altre necefikrie, e utili con- 
fiderazioni da farli , e praticar fi quando fi piantano i 
Cafiagni , per ben appropriare le loro qualità al Cli- 
ma , e al ludo, accio rendano il frutto più perfetto, 
e in maggior quantità - Sappiali dunque in primo luo- 
go, che le Cafiagne diramate marroni , e moglianc , 
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vogliono le fponde bafié , calderne, e bene cipolle all’ 
arra di Levante, e Mezzogiorno,, e compofte di terra 
paflolà , grafia , profonda , c attiva , poco atta a pi- 
gliare eccepivo il caldo, come fono le terre forti , che 
per il caldo fàcilmente fi aprono , c altre chiamate ga- 
leflre, o calaftrine, molto foggètte al troppo addutto- 
re , quelle ancora fono impropriiflime per le fuddette 
due qualità di Caftagni. Le Carrarefi, o, come altri di- 
cono, Cardarcfi , o Carpinefi fanno molto bene tanto 
nelle Colline alte, che nelle fponde balle, purché fie- 
no in terre fané, pallofe, e leggiere, ancorché vi fia 
mefcollata della fabbia ; ma vorebbero le fponde volte 
all’aria di Levante c Mezzogiorno, benché facciano ra^- 



gkmevolmente anche all'aria di Tramontana ; eficndo 
quelle le più fruttifere di tutte 1’ altre, e facili a raf- 
fermare ogni anno una copiofa raccolta , Parlando del- 
le Paftinefi , Montanine, felvatiehe, e di aJtre qualità 
meno {limabili., quelle refiflono un poco più dell’ altre 
anche ne’ luoghi efpofli all’aria di Tramontana, e nel- 
le terre forti, e atte a pigliare eccedi vo il caldo; fic- 
corne in quelle chiamate galeftro, o caiadrjno, e in al- 
tre terre gighe ,, e gialle, mollo forti ancorché fieno 
un poco viziofi?: ma è altresì vero^ che fanno molto 
meglio all’amia di Levanee, e Mezzogiorno, e nelle ter- 
re fane^pattolò, e profonde. 

Parlando in ultimo delle confiderazioni da farli , 
quando fi vifitano le lelve per didegnare le fode, o 
buche ne’ luoghi mancanti di caltagni ; è da faperli 
non efier quella una cofa da fidarli totalmente a i Con- 
tadini, che non fanno riflettere, nè confederare giuda- 
mente; onde le piantano a cafo, dovè così fpeflì che 
in pochi anni fi contrattano infieme , e dove tanto 
lontani uno dall’altro, che fi vede poi in pratica che 
ve ne mancano più della metà, perchè quei Contadi- 
ni o altri lavoranti non hanno avuto in villa altro 
che la facilità della lavorazione; e quel eh’ è peggio, 
ne piantan molti in luoghi così impropri, che in breve 
tempo reftano fcalzati , e affatto perduti. E poi fi dice 
facilmente , come ho fenrito più volte da molti Signo- 
ri: io podeggo una gran quantità di Paefe di Selve, 
vi ho piantati moltidimi Caflagni con grolle fpefe, c 
ne cavo pochidimo frutto, come fe il nome di Selve,* 
c di fpclè mal fatte dovefièro empire i Magazzini di 
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farina; onde bilògna pigliar maggior lume, difingannar-' 
fi, c credere, che per raccoglierne molta, è vero che 
vogliono cfter Selve, ma piene di caftagni robufti, e frut- 
tiferi , e non con pochilfimi, miferabili , cattivi, epoco 
appropriati al clima , e al. fuolo , come ne ho vedute più 
volte in occasione di vifite, fpógliate quafi affatto di 
caftagni , benché foffero luoghi propri tanto per la poli- 
tura, che per la qualità del fuolo, quantunque in quei 
Paelì folle già pafiàto in giudicato, e conliderato quei 
terreni come propri, miferabili, e cattivi. 

Le Selve, che ordinariamente rellano mal provvedu- 
te di caftagni, la maggior parte fono in luoghi lonta- 
ni, e per le ftertì incomodi: e quei Contadini, che ne 
hanno la curarle vifitano pochiflime volte l’anno, e 
quali Tempre 'ne' giorni feftivi, come per una loro litan- 
ia, c confuetiidine, molto meno quelli che fopra inten- 
dono, e quali mai i Padroni; e quelle poche vifite, le 1 
fanno tempre in tempo vicino al cader delle caltagne, 
lenza ufcir dalle ftrade più comode, dando una Templi- 
ce occhiata all’imminente raccolta, voltandole frerto- 
lofamente le fpalle; nè i Padroni ( fiaini lecito il dir- 
lo ) ci fi fift'an gran cofa, o fia per il poco genio, o 
perchè confiderano quella loro entrata come una col* 
di più , quando andarebbe confiderata forfè più dell’ al- 
tre, mentre viene in cafa con minor fipefa , e con mi- 
nori incomodi-. Io parlo così, perchè fono amante del- 
la verità, e della ragione, e non del genio, e del con- 
tragcnio, che facilmente ingannano, e confondono, 

CAPITOLO VI. 

5Df/ tempo , e del modo di coltivare , e allevare • i Cf- 
fittgni piccoli ne' primi anni dopo piantati; e di puli- 
re , e potare i grojft , con altre cofe nectjfarie da prati- 
car fi per la buona condotta delle Selve . 

* < ... * P 

P ER bene allevare , e coltivare i caftagni piccoli , 
fi riconofchino tutti elèttamente fiubifo nel primo 
mele di Novembre dell’anno dopo piantati; ofl’ervando 
tutte le nuove rame lortitc fuaH’eftrcmità , lafciandone 
fidamente due per pianta le più robufte, e meglio fi- 
tuate, eh’ è quanto dire una da una parte, e una dall’ 
altra in giufta, e debita lontananza, acciò comincino 

fiu- 



Digitiz^d by-GoOgle 



Capitoio VI- »93 

fdbìto a difporfi con buon ordine, c Tempri mai lon- 
tane dal gran inconveniente della confufione; e calo 
che foflero venute tutte da una medefima parte, che 
Tuoi qualche volta accadere, Te ne laici Tolamente una, 
la più robulla, e migli e, tagliandola torto in manie- 
ra, che non portino fi mente Tortire d’arabe le parti 
altre rame necefl'arie per comporre la pianta col mede- 
fimo ordine Topra delcritto; e così fi continui Tucceffi- 
vamente per tre , o quattro anni , levandogli tutti 
quei rami venuti contro l’ ordine della natura, e altri 
che minacciartero della confufione , tenendogli più chia- 
ri, e aperti che fia poflibile, e in miniera, che ven- 
gano ugualmente guerniti da tutte le parti di rami ro- 
burti , e fruttiferi , di Torte che datogli fubito quello 
buon ordine, fi portano più liberamente lafciar crefcc- 
re a feconda della natura; perchè avendo già ripartito, 
e divifo ne’ rami buoni il nutrimento, con ordine di 
giurto equilibrio, più difficilmente fi diverte da quella 
lua natura, e giufta incanalatura, producendogli a di- 
rittura tutti ugualmente grortì , e fruttiferi tanto d’ u- 
na parte che dall’ altra con bella, e buona ordinanza. 
Nè voglio a quello propofito diffondermi di vantaggio, 
parendomi che tanto porta ballare per un ragionevole 
avviamento, menare fi tratta’ di piante ordinarie, che 
fanno Tempre tutto il loro frutto nelle vere cime del- 
le rame. 

In quanto alla condotta da praticarli riguardo alla 
potatura necert'aria per i Caftagni grortì, è da faperfi, 
che tutti quei Contadini, che hanno delle felve com- 
mefiè alla loro cura, dovrebbero dividerle in tre par- 
tite, e potarne ogni anpo la terza parte fubito cadu- 
te le Caltagne, ovvero nel mele di Marzo fofleguente, 
di maniera che ogni tre anni reftino puliti, e potati 
tutt’i Caftagni; e compito il turno fi feguiti fucccrtì- 
vamente con quello medefimo ordine, levando affatto 
tutt’i virgulti felvaticihi , che nati follerò intorno a’ 
Caftagni giù fop/a alle loro ceppaje , e per il dolio del fo- 
llo, con tutte le rame falfe, languide, inferme, e mor- 
te ; acciò non fi perda inutilmente niente di nutrimen- 
to. Io fon più che perfuafo della difapprovazione di 
quelle colè, maftimc dalle perfonedi corto inrendimento, 
che difprezzano fubito alla cieca T applicazione ,? paren- 
dogli colà diftìciliflìnw a conofeerfi le diverie qualità 
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delle rame, c quali imponìbile a praticarli ; quando in 
fatti è tutto il contrario; perchè quelle perfor.e , che 
hanno poco di cognizione , c di pratica , con una lèm- 
rlice occhiata le diltinguono, e le praticano ccn altret- 
lanta facilità , e con pcchifimo perdimento di tempo . 
Quello modo di potarli ogni tre anni fa fubito , che 
fieno molto più belli e aggradigli alla villa, c che ren- 
dino ogni anno più ficurc , e abbondanti le loro rac- 
colte. 

Io ho vedute più volte in occafione di vili te fatte nel 
IVIodanefe, moltillìme, e belliUìme felve, dove quei mez- 
zadri pulifcono, e potano ogni tre anni con fomma av- 
vedutezza tutti i loro Calcagni , appunto come fanno 
agli Ulivi i Contandini delle vicinanze di Firenze ;c per 
verità tengono così bene que’ Calìagni , che non vi li 
vedono che le l'ole rame da frutto, c da legno, addat- 
tate con tutta proprietà alla forza , e al vigor delie 
piante ; ma è altresì vero , che quelle Selve rendono 
molto più delle noltre, per efl'ere da per tutto ugual- 
mente piene di buoni, e robulti Calìagni, benilfìmo ap- 
propriate le qualità al Clima > e al fuolo , e molto me- 
glio tenuti di quelli delle Selve dello Statò Piltojefc , 
Lucchefe , Pefciatino, ed altri luoghi della Tofcana. 

Parlando finalmente delle cofe più importanti, e ne- 
celìarie da praticare per la buona condotta del fuolo, 
affinchè 1’ acque delle grolle pioggie non portino via 
molta terra, fi divertano per mezzo di folTette fatte ad » 
ogni corto tratto in luoghi propri » perchè non fi puìr 
fare una ricetta, e delcrivere appunto dove fia il bilb- 
gno, riguardo alla diverfità delle figure, che fa la po- 
litura del fuolo; ond’ è neceflàrio di palleggiarlo, e ri- 
conofcerlo minutamente, e olfervare con attenzione do- 
ve lì unilcono molte acque inlieme , per cominciarvi 
dalle corrulioni , e piccole Icanalature, che in breve lì 
fanno grandi e profonde, e più difficilmente fi rimedia- 
no . Veduti adunque quelli cattivi principi vi lì ponga- 
no tolto gli opportuni rimedi , con farvi de’rattegni, e 
delle foflctte, che divertino le acque per più verfi , in 
maniera che fe ne unilcano inlieme tempre meno che 
fia poflibile, e in modo che facciano ne’ luoghi più baf- 
fi il dcpolito della terra; ellcndo veriffimo che le acque 
ben divertite, e prelè con dolcezza migliorano molrifir- 
tno le condizioni del fuolo, non fedamente nelle fèive, 

nelle 
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Belle bofcaglie, e in tutti gli altri luoghi rnontuofi , 
ma molto più nelle pianure balìe, dove in pc-co tempo 
fanno che il fuolo muti totalmente natura , e eroica 
molto di prezzo. Laddove lafciate feorrere caprìcci 
mente a feconda della cattiva politura del fuolo. 
tenerle rivedute, divertite, e guidate , impegnate c^ ►> 
fieno, fanno in breve tempo Forre , o come alti' c 
cono , Borri , o canali così grandi, e profondi , cr.c r-i- 
jono torrenti, malfimamente nelle terre leggiere , e di 
fua natura fciolte; onde cagionano grolle (morte al te: 
reno adiacente, e rovinano sì fattamente i beni , c: cv 
difficilmente fi polfono rimediare lènza (offrire 1' inco- 
modo del lucro celìante, e del danno emergente. 

Si facciano dunque ne’ luoghi più fodi c più rtrettide* 
detti canali delle groffe terre, o fieno rattegni di muri 
a fecce, fatti (labilmente con buoni faffi ben commef- 
fi, e legieri infieme a guifa di lunette, con la centina- 
tura in dentro, oppofta al corfo, e alla violenza dell* 
acque, c al pefo della terra, che necelìariamente vi de- 
pongono le medefimc acque in occafione di piogge , e 
cominciata quella depofizione, vi fi piantino immedia- 
tamente dentro alle terre, a’fuoi propri , e refpettivi 
tempi, delle Piante di Nocelle; Salci, Vetrice, Onta- 
ai, Alberelli, e fimili, che vi fi attaccano facilmente, 
e crefcono prertiffimo , e interrompono il corfo delle 
acque , e facilitano la depofizione, che ferma fubito le 
fmorte, c alìicura i Beni, e le Piante, e le ne cavano 
ùtili ragionevoli da’ luoghi non Colo affatto perduti per 
fe medefimi, ma Tempre più allargandofi , e profondan- 
doli i fuddetti canali, fcrvirano di maggior incentivo 
alle fmoflè, e alla rovina delle Selve, e di tutti gli 
altri Beni adiacenti , in particolare a quelli comporti di 
terre per fe medefime leggiere, fciolte, e fituaccin po- 
litura feofeefa e dirupata. 

‘CAPITOLO VII. 

Del tempo , e del modo di preparare la Terra per fetninatr 
vi le Castagne per ufo de' Pollonetti , ovvero per piantar- 
vi i Cafiagni piccoli sbarbati dal Vivajo . 

I L più vero tempo di preparare la terra per ferainar- 
vi le Caftagne per ufo de’ Polloneti , ovvero per 
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piantarvi i Ofiagni piccoli , sbarbaci dal Vivaio , egli 
« del mele di Novembre in tempo , che non Ha troppo 
bagnata, (ballandola, o come altri dicono , diveltando- 
la andantemente per il meno quattro palmi al fondo , 
mettendo la (uperficie del Cuoio in pofjtnra tale , che 
non pofia efièr portata via facilmente dall’acqua piova- 
ne, facendovi ad ogni corto tratto i Cuoi necedàrj rat- 
tegni , e folfette , che ricorrino, e fi unifeano una con 
1‘ altra per dove pollano fcolare , e andarfene 1’ acque 
fuperficiali col dovuto riguardo ; ma in quei luoghi li- 
mati in politura molto feofeelà , fi facciano un poco 
più vicine una all' altra , affinchè lì unifeano inficine 
meno acque , che fia pollìbile , facendole fempre (opra 
fa terra loda , e non diveltata , perchè 1’ ac ue vi fac- 
ciano meno corrufione: e perchè i ripartimene del Cuo- 
io riefchìno fatti in luoghi propri , e pollino andarfene 
felicemente r acque piovane , ch'è cofa di Comma im- 
portanza , fecondo me fi riduce^a nccelfità di penfarvi 
preventivamente , pigliarne le oppone mifure , e Af- 
fare i luoghi , perchè facendo i lavori a cafo , è acci- 
dente , che riddano bene , e non fi moltiplichino le 
fpefe. 

Diveltata che fia la terra, e fatti i ripartimene con 
le divilitc regole , fi pulilcano fattamente da tutte le 
radiche , e fintolate le zolle e appianato il Cuoio , vi fi 
mettalo Cubito Jc Cafiagne perfettamente granite , lon- 
tane circa un palmo una dall'altra coprendole per l’al- 
tezza di quattro dita di terra, governate che fieno con 
una piccola porzione di concime loftanziofo , e bene 
fmaltico ; e crefciuti un poco i Caftagni , fi tenga puli- 
to il Cuoio dall’ erbe , (pine , rochi ec. che facilmente 
■vi nafeono ; e pafiati tre , o quattroni anni fi sbarbino 
diligentemente tutt’ i fuperfiui , piantandoli in altri luo- 
ghi di terra preparata , come Copra fi è detto, per ufo 
di nuovi Pollonetti. 

Nella medefima maniera Copra deferitta fi poffono fare 
i Pollonetti con buoniffimo dito anche ne’ nidi di Feb- 
braio , Marzo, e al principio d’ Aprile , purché le Ca- 
vagne fieno fiate ben confervate , nè abbiano patito . 
Sia è da Caperli , che farebbe molto bene feminarle Cu- 
bito diveltato il terreno , o pochi giorni dopo , perchè 
accofiandofde a poco a poco la terra diveltata , e fol- 
le wta di frefeo, nel (errarli, c unirfi che fa dolcemen- 
te 



Digitized’by Googl 



Capìtolo VIT. 197 

re ìnfieme con (e medefima, fi fa fublto vera madie 
feconda, onde nafeono più facilmente , e le barbe agi-, 
feeno torto con maggior attività . 

Parlando in ultimo del modo, e del tempo di fare i 
Pollonetti per mezzo di Caftagni piccoli, allorché fie- 
no fiati tre , o quattro anni nel Vivajo fi sbarbino 
diligentemente con tutte quante le loro barbe lane , 
e fenza lacerazione, e fubito diveltata, e preparata la 
terra , come fopra , in tempo che non fia troppo 
bagnata, vi fi piantino i Caftagni lontani quattro pal- 
mi in circa per tutt i verfi uno dall’altro, e in ma- 
niera , che non reflino al fondo più di mezzo brac- 
ciò, tagliandoli prima i loro furti all’altezza di quat- 
tro, o cinque palmi, e più, e meno, fecondo la lo-i 
ro grolfezza , e robuftezza , affinchè non fieno agita- 
ti , nè sbattuti da’venti, e portano attaccarli più va- 
lidamente; e fappiafi, che nelle terre leggiere, e fotti- 
li , e afeiutte larebbe bene piantarli nel mele di No- 
vembre ; e nelle forti , umide , e grafie nel mele 
di Marzo , c al principio d’ Aprile , fempre col do- 
vute necertàrio riguardo , che non fieno troppo 
bagnate . 

Il modo di fare immediatamente i Pollonetti con i 
Caftagni piccoli di tre , quattro , e cinque anni , ho 
veduto più* volte in pratica, che rielce più ficuro o 
più utile, che feminarvi le Cartagne, mentre fi pófi'o- 
no feminare per qualche partita di terra feelta, grafia 
la, profonda, e attiva, dove fia il comodo dell’ acqua 
che in tre o quattr’anni vengono così belli, anticipa- 
ti, e roburti , da poterli trapiantare ne Pollonetti cou 
efito feliciffimo; ertendo cofa certa, che quella prova, 
che fanno in tre o quattr’anni in un Vivajo di terra 
(celta, non port’ono mai farla neppure per la metà in 
quelle terre deftinatc per i Pollonetti, che fono tèmpre 
più rozze, e pigre, nè vi è il benefizio dell’acqua ; 
onde torna molto meglio piantarvi fubito i Caltagni 
allevati nel Vivajo, già fatti robufti , e ben guarniti 
di pronte , e attive barbe . Piantati che fieno diligen- 
temente in tempo proprio’ nella coltivazione già pre- 
parata per i Pollonetti, fi attaccano, e crefcono im- 
mediatamente , e fono metto {'oggetti ad eflère danneg- 
giati, e guaiti da’ Beftiami Partati^ due , o tre anni do- 
po piantati, fi taglino diligentemente i loro furti nf{ 
.... N 3 me- 
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hicli: di Fcbbrajo al pari della fuperficie del fuolo , e 
faremo licuri , che alla prima ftagione ne riforgeranno 
(delle loro ceppaje vermene belliiìime, ed avremo già 
fatti , e aUicurati i Pollonetti . Laddove feminandovi 
le caftagne , non fiamo cosi fubito licuri del buon efito, 
perchè nalcono più difficilmente che nel Vivaio, c cre- 
Icono altresì più lìentatamente , e adagio , oltre dall* 
effer poi dopo nate quelle piccole, e tenere piante, 
particolarmente il primo anno, molto foggetté all’ in- 
giurie dell’ alciutbore della State, che facilmente l’ in- 
terrompe, e lofferma l’azione, e talvolta molte fe ne 
perdono affatto: beccandoli , quando non li faccia un di- 
velto andantemente profondo più di due braccia, per- 
chè la lavorazione fatta profondamente, maffimc nelle 
terre leggieri, ho veduto in pratica, che ferve di non 
ordinario, e anticipato vantaggio non lòlo alle piante, 
ma alle lèmenze ancora j ellèndo veriffimo, che la lic- 
eità della State, eh’ è quanto dire il caldo ecceffivo, è 
il maggior nemico, ch’abbiano le piante nelle loro bar- 
be , perchè afeiugandolì la terra , reità fubito affatto Ile» 
Itile e infeconda. Terra fine acqua. In Ffaltn. 142. 
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TRATTATO 

DE' CIRIEGI. 



Del Tempo , t del modo di fette i Vìva) di Semi , o 
altri dicono , i di Noccioli di Ciriegi . 

CAPITOLO PRIMO. 



tome 




Q uantunque fi trovino facilmente per i Cigli de’ 
Bani coltivati , ed in altri luoghi della Campa- 
gna, quantità di Ciriegi piccoli mediocremente , 

► ouobi per trapiantare (labilmente nelle coltiva- 
zioni, nati dalle Ceppaje,, e delle barbe fuperficiali de - 
Ciliegi grofli , e talvolta dal ferne delle Ciriege, non o- 
Aante credo colà utiliflìma, e quali neceflaria di dover 
configliare, come fo, ognnno che voglia far negozio di 
quella Torta di Piante, e di frutti, a fare appoita i Vi- 
va) di femi nella maniera che vado infognando nel pre- 
fente Capitolo ; ellèndo quelli fienza paragone li miglio- 
ri mentre vengon lubito per tuteli verfi , naturalmen- 
te guerniti di fané e più attive barbe, che fono, come 
bltrove ho detto , il follegno , e la bafe fondamentale 
di tutte le piante, e per conléguenza più vegete, «ca- 
paci di migliore c più antecipata riulcita; mallìme quan- 
do il terreno feelto per i Vivaj, fia in luogho,chepof- 
fa godere il benefizio dell’acqua nella Scate; perchè or- 
mai alTìcurato dell'efperienza , che tutte le piene, che 
vengono dal Teme, loro vero, c unico principio, fono 
indubitatamente le più ubertofe, le più fruttiere, « le 
più durabili: e certo, per chi avelie l’occhio ben fino, 
e di fottiliflima villa, riconofcerbbe agevolmente nel 
feme tutte l’ordine della Pianta, ch’è quanto dire la 
qopiofità, e attività deile barbe, la grandezza del tron- 
cq la vallità de’ rami, la moltiplicità delle frodi, 1 
vaghezza de’ Fiori , l’ libertà de’ Frutti, il contorno, 
la gloria di tutto l’Albero, contenuto a parte a narte 
diliintamente nel feme come i virtù . 

Dunque per fare i Vivaj di piante € di Semi, o vo- 
gliam dire, di Noccioli, fi feelgano dalle Ciriege fel- 
vatiche perfettamente mature j che fono i più attivi, 
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e migliori, eccettuati quelli delie Ciriege Maralche, o 
come altri dicono, Marine, da' quali ne vengono fem-» 
pre piante piccole, e poco robuftc, perchè fono una 
lpecie affatto diverfa da tutti gli altri Ciriegi , quali 
niente atti per inneftarvi altre qualità di Ciriegie fil- 
mabili; e dopo afciugati, fi confervino fino al più ve- 
ro tempo di feminarli , che vale a dire dal principio 
del mefe di Ottobre fino a tutto Novembre. In que- 
llo medefimo tempo fi fcelga una partita di terra na- 
turalmente , e perfettamente fana , leggiera , pronta , 
attiva, di biionifiìmo fondo, efpofia più che fia pofiì- 
*bile all’aria di Levante, e Mezzogiorno, e vangata, 
zappata non meno di tre palmi al fondo, vi fi faccia- 
no i folehi col marrone difianti poco più d’un palmo 
uno dall’ altro , e governati ragionevolmente con una 
qualità di concime veramente foftanziofò , trito , e af- 
fato fmaltito, vi fi mettano i Semi delle ciriege in giu- 
fta diftanza , coprendoli leggiermente, per l’altezza di 
quattro dita di terra in tempo che non fia troppo ba- 
gnata . 

Venendo poi la Primavera , ch’è quanto dire circa 
alla metà del mele d’ Aprile , pochi giorni prima, o 
dopo, fecondo la qualità del Aiolo, del Clima, e della 
fiagione più o meno anticipata , o pofiicipata, allor- 
ché fi vedono cominciare a nafcere, fi pulilca fubito 
efattamente il terreno dall’erbe, farchiandolo , e fmuo- 
vendolo con avvedutezza , per metterlo in maggiore 
attività , lènza pregiudicare alle piante , e impedire al 
pofiibile la nafcita delle nuove erbe, molto pregiudi- 
ziali. Indi crefciute all’altezza d’un palmo, fi ricalzi- 
no diligentemente con la Terra che refta fra un folco 
e l’altro, tenendola fpeflb Tarchiata, e pulita, conti- 
nuando fino al terz’anno, ed allora avremo ficurarrierv- 
te Viva) di Ciriegi cosi belli e robufti, da trapiantarli 
fiabilmente nelle coltivazioni, con ficurezza che fac- 
ciano più prova quelli in quattro o cinque anni , di 
quel che pollano mai lare in dieci quelli venuti dalle 
Ccppaje e dalle barbe de’ Ciriegi grolfi , ovvero nati per 
là campareccia cafualmente dal teme , per la ragione 
chiarilfima, e di fommo pelo, d’eflèrfi già profciuga-, 
ti, illanguiditi, e perduta la loro attività; ond’è (he 
difficilmente, per non dire imponìbile, fenza gran per- 
dimento di tempo, e lènza una follccita p difiinta col-, 
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tura, non potranno mai farli piante grofle , robulte , 
e fruttifere, come fanno in breve tempo quelle che fi 
cavano dal Vivajo , già ubertofe , e con tutte quante 
ie loro barbe, lane e fenza lacerazione; e di qui è, che 
più facilmente abbracciano , e fi fanno fubito propria 
quella terra, ove fi trapiantano , attraendo immediata- 
mente tutto il dovuto neceflario incremento , facendoli 
Tempre vieppiù robufte e fruttifere , fenza un minimo 
perdimento di tempo, o interrompimento di azione, 

CAPITOLO IL 

Delle qualità ilei clima , e della Terra più atta , t propria 
per i Cincgi che fi piantano /labilmente 
nelle Coltivazioni . 

L A Terra più atta , e propria per ufo de’Ciriegi che 
fi piantano (labilmente nelle Coltivazioni , è necef- 
fario che Ila in paefe calderno, e non totalmente elpo- 
fio all’ aria di Tramontana , per avere le piante , ed i 
frutti più anticipati, e meno imperfetti; altrimenti fo- 
no pochilìimo (limabili , poiché avanzandoli la llagionc 
fi trovano facilmente quali dappertutto , e quel eh’ è 
peggio, mentre non fieno bene appropriate al clima , e 
al fuolo le qualità delle ciriege, è, che più facilmente 
fono imperfette, e generano in le (ledè i vermi. 

Sappiali dunque , che la terra più atta , e propria per 
le ciriege Marchiane, Napolitane, Brancoline , Duraci- 
ni, Falombine, Corniole, e Amili di razza dura, è ne- 
celfario che lia perfettamente lana , per 1’ acque inter- 
ne , attiva , lottile , leggiera , e un poco arrenolà , o fab- 
bionolà, e di buonifiimo fondo , nè mai troppo grolfo- 
lana , pelante , c viziola per la foverchia umidità dell* 
acque interne , ed il clima ventilato , c falubre, alta- 
mente quella forra di piante vengono fempre languide, 
dentate, e poco durabili , e producono minor quantità 
di frutti , più tardi , più imperfetti , e di cattivo làpo- 
re. Vi fono altre diverlè qualità di Terre atte, e pro- 
prie per le ciriege chiamate S. Giovanni, S- Piere, Im- 
periali, Rolè , Molcadelle , Vifciole , e Amili di razza 
più delicata . Dilli altre qualità di Terre tonde , eh* 
è quanto dir«, mediocremente grolT'olane , di più e di- 
verfi colori , come rollicele , gialle , feure , cenerino , 
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ed altre quali di color d aria, e di ruggine, nelle qua- 
li , benché alquanto grolTolanc , e pefanti , purché non 
fieno viziofe , opprelle , e addormentate per 1’ acque 
rinchiufe , e (lagnate , vi fanno ragionevolmente bene 
quella lorta di piante , mi un poco più adagio , e non 
di quella groilèzza che fanno nell’ altre terre più atti- 
ve, e leggiere , che fopra fi è detto; e fanno altresì le 
Ciriege forfè più piccole , e non così anticipate , ma 
più fané, e di miglior lìpore, ma è da faperfi che nep- 
pure in quello non fi può fare appunto una ricetta, e 
deferivere elèttamente le divede qualità della terra, 
ed altre utili conlìderazioni , che dipendono , più che 
d’altro , dalla cognizione , e dalla pratica che dovreb- 
bono aver gli Uomini , che fopraintendotio alla Cam- 
pagna nelle cole appartenenti alla condotta della buona 
Agricoltura. 

Ho fatto folamente menzione di alcune poche qualità 
di Ciriege le più {limabili , pervenute a mia notizia , 
cd ho paliate fotto filenzio molte altre qualità , come 
felvatiche, miferabili , e di cattivo (àporc , confiderate 
e ricercate unicamente dalle perfone di corta villa. 

CAPITOLO Vili. 

t)el tempo , e del modo di piantare i Ciriegi fi Abilmente nel- 
le Coltivano ») . 

I L più vero tempo di sbarbare 1 Ciriegi dal Vivajo , e 
piantarli {labilmente nelle Coltivazioni , da faperfi, 
che ne’ paefi caldi, c compolli di Terre più attive, leg- 
giere, e di poco corpo, egli è dal principio fino a tut- 
to il mefe di Novembre ; laddove in altri paefi meno 
caldi e di terre più grolfolane , e pefanti ; ritengono in 
fe Itelfc maggiore umidità, perlocchè nella rigidezza del 
Verno Hanno più facilmente opprefl'e, e addormentate, 
e più difficilmente nella Primavera ripigliano la loro 
necefl'aria dovuta attività . In quella forta di Terre li 
piantino! Ciriegi dal principio del Mefe di Marzo fino 
alla meta d’ Aprile, allorché fi vedono le Itagioni belle, 
e delle Terre afeiutte in maniere da poterli travagliare 
fenza apportarle il minimo pregiudizio. 

In quanto al modo di piantarli : Sbarbati che fieno 
diligentemente dal Vivajo con tutte quante le loro bar- 
be. 
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he > e fatte lei foflè più di due braccia larghe , e due 
profonde, con la dnvuta diflinzione , che nelle Terre (er- 
rate , e coftipate , dove fi trova il pancone lodo , fono 
necefi'arie più larghe, più profonde , e fanate perfetta- 
mente dall’umidità per mezzo di fogne fotterranee , al- 
trimenti i Ciriegi pretto patifeono; dove che nelle ter- 
re naturalmente fciolte , o per efièr già fiate travaglia- 
te , o per le difpofizioni fattevi dall’ acque ( che fono 
le migliori per quefta l'orta di piante) non è punto ne- 
ceflàrio che le foflè fieno così larghe , e profonde, per 
la ragione che quefla forta di Terre fono già in attivi- 
tà, e più facilmente trabevono, e paflfano lafuperfluicà 
dell’umido. 

Fatte dunque che fieno, e meflavi dappertutto andan- 
temente una ragionevole quantità di ftipa , o altro fra- 
scame verde, col dovuto riguardo, che in tutti quei luo- 
ghi appunto ovef fi debbono mettere i Ciriegi , per lo 
fpazio di due, o tre braccia in circa vi fi metta il dop- 
pio più di fiipa per maggiormente facilitare ilpaflaggio, 
elofcolo delf acque piovane ne’ primi anni. Indi fi riem- 
piano colla Terra già Icavata, mettendo fempre la mi- 
gliore, e più attiva in quei luoghi deftinati per i Cirie- 
gi ; e meflavi fopra una giufta porzione di concime fo- 
itanziofo, e mefcolato che fia un poco con la Terra, fi 
piantino ì Ciriegi in maniera che non reftin® al fondo 
nulla più di due palmi, fefìza pigliare nè calpeftare nien- 
te affatto la Terra, allargando tutte le barbe per il lo- 
ro verfo naturale, affinchè più facilmente comincino ad 
agire con la dovuta vivezza, « celerità. 

Circa poi alla lontananza dall’ una dall'altra pianta , 
farebbe bene che falle per lo meno venti, o ventiquat- 
tro braccia, mettendo delle viti ne’ mezzi, per tenerle 
ad ufo di bronche, o in altra maniera creduta più pro- 
pria ; poiché i Ciriegi vengono notabilmente groflì , e 
apportano non ordinario pregiudizio allefemenze con le 
barbe , che T ombra , c tal voJù con le Ciriege , men- 
tre fi colgovo non fslamente d^’ Padroni , ma fortiva- 
anente ancora d’altre perfone confiderate , fenz’ alcuna 
forta di riguardo , in tempo appunto che le robe fono 
avanzate in maniera che palleggiandovi lòpra fi guafiar 
no quafi affatto. 

Nè voglio lalciare d’avvertire’, come fo , ad ogn’ 
«ilo , che mentre fi pianta Ciriegi , vedafi di metterli vi, 
. cino 
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cini alle Cale, cd in altri luoghi poco atti per le le- 
menze , come, per efempio , in vicinanza di Canali , 
Cortili, redole, terre prative , accanto alle vie pubbliche , 
c fi mi li , che ve nc lono moltiflimi in tutte le Pollcflìo- 
ni , nè mai, per quanto fia poflìbile, in luoghi che pof- 
fano adombrare i Beni feminativi per 1’ aria di Levante » 
e Mezzogiorno, per approfittarli , e godere I’ utile di 
quelli frutti, con meno pregiudizio che fia poflìbile. 

Nè fi laici mai di {calzarli per lo meno una volta 1’ 
anno ne’ meli di Febbraio, o di Marzo, ragliandoli tut- 
te le barbe che forti te follerò fra le due terre , con tut- 
ti i virgulti, che fogliono facilmente pullulare all’ in- 
torno , per obbligare le principali barbe a fare tutta la 
la loro azione più al fondo che fia poflìbile; altrimenti 
quella forta di piante, per un certo naturale, comincia- 
no, fubito a fare, e dilatare fu a fior di Terra una grof- 
fa, folta, e intricata Ceppaja di barbe j dalle quali no 
nafeono tollo quantità di virgulti , onde riempiono sì 
fattamente il fuolo con pregiudizio notabile delle femen- 
ze , nelle Viti, ed altre Piante, che l*r fono apprefio, 
talvolta di fe medefime, che più facilmente periscono, 

CAPITOLO IV- 

Dtl tempo t t elei modo d' inneft ar e i ùrie gì ; e dell » ma- 
niera di regolarli col taglio. 

I L fecondo, o terzo anno dopo piantati nelle coltiva- 
zioni, allorché fi vedono affienrati , di robuftezza > 
e groflì più che un manico di vanga, sonnellino addi- 
rittura in luogo proprio, o più alti che fia poflìbile , 
nelle feguenti llagioni, cioè, dalla metà di Ottobre al- 
la metà di Novembre, ovvero dalla mettà di Febbraio 
alla metà di Marzo , che fono i tempi più propri per T 
inneftatura di quelle Piante . Dilli più alti che fia pol- 
fibile, lafciandogli ancora qualche piccola lortita l'otto 
l’ inneftatura, perchè tagliandogli bado affatto tutto il 
fufto, fenza lafciarvi niffuna forta d’ ufeita, e di sfo- 
go , fi opprime , e addormenta di molto la forgente ; 
owd’è che Affandoli la virtù vegetativa, accade che i» 
molti fi perdono fubito affatto i Pedali, o pures'illan- 
guidifeono in maniera che perifeono poi 1* anno dopo , 
C l’altro fufleguente, come ho oflervato più volte in 

pra- 
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pratica . 5’ inncftino dunque,, come fopra fi è detto , 
Spaccando nel vero mezzo il fu Ito , per incaftrarvi , e 
infinuarvi validamente due mezzatte domefiiche , una 
per parte, con gli occhi che guardino al di fuori , di 
quella razza che più fi defidera, e creduta più propria , 
e confacente alle qualità del fuolo, e del clima , per 
aver le ciriegic di miglior perfezione . Indi fi leghino 
con tiglie di Canapa pettinata, o altro legname proprio , 
coprendoli con la folita mifiura da Innefli; e giunti cir- 
ca alla meta del mefe di Maggio fuflèguente , fi fciol- 
gano, affinchè pollano più liberamente agire , e crefice- 
re con maggior comodo. 

Toccante poi lo ftraddamento da darfegli col taglio , 
è da faperfi , come nel mefe di Novembre del fecondo 
anno dopa innellati; ovvero dalla metà di Febbraio , 
alla metà di Marzo , fi rivedano «fattamente, taglian- 
do con diligenza tutte quelle fortite che andalfero aldi 
dentro minacciando confufione , ed altre., che defièro 
certo fegno di volerfi troppo ingrofiàre, e pervertire 1’ 
ordine, il più comune , che fuol tener la natura de* 
vegetibili nella produzione de' bronchi ; affinchè il nu- 
trimento refii più facilmente quilibrato ; e intanto le 
piante comincino a guernirfi ugualmente per ogni ver- 
fo di rami robufti , e fruttiferi: cola che ne’Ciriegi ac- 
cade quafi naturalmente per la ragione che la natura è 
più regolata , e meno capricciofa che in molte altre 
Piante; e cosi fi feguiti fucccffivamcnte , tenendoli lèm- 
pre puliti, netti, e difimbarazzati da tutte le rame inu- 
tili, inferme, morte, e rotte nell’ atto di cogliere le 
Ciriege ( eh’ è uno de’ groffi mali che accada in quelle 
piante ; maffime alle mani di Donne, regazzi, cd altre 
perfone dilavvedute, che non hanno altro in villa che 
di tirare a sè il Frutto- 

Uno de’ motivi, per cui mi fon indotto a fare que- 
llo breve trattato de’ Ciriegi , è perchè ho veduto in 
pratica 1’ utile molto abbondante che rendono , nè fal- 
lirebbero mai fe la loro fioritura , ( che fanno ogni 
anno copioflìfima ) folle meno delicata , c non tanto 
anticipata , per lo che fi rende qualche volta feggietta 
alle ingiurie della ftagione di Primavera); ma contut- 
tocciò non potrà mai negarfi che non rendino raggua- 
fliatamente ogn’ anno un’ utile aliai confidcrabile , e 
per la qualità , e per la fìagione , in cui ina ura , ap-, 

pun- 
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punto in tempo , che fuol dirfi comunemente , fra I* 
nuova , e la vecchia raccolta , che la maggior parte de' 
Contadini li tr,ova in neceflìta . E quel che forfè non è 
meno confiderabile , è che con un poco di avvedutez- 
za, quelle rendite fi polìòno efiggerc da’ terreni, fe non 
affatto perduti , almeno poco confiderati ; nè aggravano 
punto i Padroni di maggior fervitù , nè di Magazzini, 
nè di vafi , nè d’ altre fpefe per confervarle , mentre 
vengono fubito in contante effettivo; e ne’paefi un po- 
co caldi , in meno di due mefi ritirate , e affrcurate 
dalle Gragnuole , e d’ altre difgrazie, a cui reflano fot- 
topofie molte altre rendite , per il maggior tempo che 
flanno a maturarli fopra il fuolo , e fopra le Piante . 
Nè fi mendica mai 1' efito , quantunque fieno annate 
abbondanti , e paefi ben provveduti ; mentre non vi 
fono altre Frutta , ricercate da tutte le qualità di per- 
fone, come le Ciriegie , e perchè vengono in un tem- 
po che ve ne fono poche altre qualità. 



i « ■ 
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T R AITATO 

DEGLI AGRUMI. 

Bel modo , e del tempo di preparare il terreno , e i v afe 
per Jeminarvi t femi degli Aranti forti , t del modo di 
coltivarli ne' pumi due anni . 

CAPITOLO PRIMO, 

» 

- I 

S I lcelga il primo luogo una pezza di terra Tana , 
leggerofa , pronta , attiva , e in luogo calderno, 
cipolla all'aria di Mezzogiorno a qualche ridofl'o 
di muraglia» dove vi fia il comodi di poterla adac- 
quare ; e dalla metà di Febbraio alla metà di Marzo , 
vangata che ila più di due palmi al fondo , {Infoiata e 
pulita dall’ erbe, fi governi da per tutto' {panatamente 
a lùfficienza col noftro loJico concime bene fmaltito , 
trito , e foftanziofo , zappato, e mefcolato colla terra y 
e accomodata in piccole porche larghe circa tre palmi , 
vi fi mettano i lèmi graniti perfettamente , cavati di 
frefeo dagli aranci forti, che fono i migliori, in diflan- 
za di meno d’ un. palmo uno dall’altro ; coprendoli per 
l’altezza cTTui diro di terra renofa , leggiera e fottile, 
acciò pollino facilmente nafeere. 

Per quelli poi che non anno la terra in luogo ap- 
propofito , e col comodo di poterla adacquare , piglino 
de’ vafi di terra ben condotta , forati in più luoghi nel 
fondo , mettendovi alcuni pezzi di tegoli , o altri rot- 
tami d’ embrici , o ftoviglie, e fopra di quelli vi fi met- 
ta della ftipa , o altro legname verde , e minuto : cofe 
tutte che fervono per facilitare lo fedo necefiàrifiimo 
allafuperfluità dell’acqua. S'empiano poi i predetti vali 
metà del (olito concime , e metà di terra fcelta , me- 
ìcoìata col medefimo concime fenza pigliarla , come ho 
infegnato nel Capitolo ottavo del trattato delle piante 
(Te’ Peri, mettendovi i femi degli aranci forti dalla me- 
tà di Febbraio alla metà di Marzo, lontani mezzo pal- 
mo in circa uno dall’altro, coprendoli per l’altezza d‘ 
un dito di terra , come fopra fi è detto , dandoli fubi- 
to uua fpruzzata d’acqua, acciò la terra s’unifca mag- 
gior 
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giormente a’ femi . Si mettano poi li detti vafi in luo- 
go calderno efpofto al Sole, e all’ aria di Mezzogior- 
no , acciò non Tentano la Tramontana , e in tanto 
s’ olTervi, Tela flagìone andaflè molto ventofa e afciut- 
ta, s’adacquino leggermente una volta o due fa fetti- 
mana, fecondo che porta il bifogno facendolo con la 
dovuta diligenza, acciò 1’ acqua nell’ atto d’ infonderla 
nel vafo non fmuova «è lol levi la terra , e fe al con- 
trario la ftagionc andafie troppo umida e piovofa 4 fi 
mettano i vafi al coperto , in luogho afeiutto , efpofto 
al Sole, e all’aria di Mezzogiorno , perchè la troppa 
umidità raffredda, e addormenta la terra ; ond’ è che 
il Teme non nafee con tutto il dovuto vigore , poiché 
le barbe in quella terra così addormentata , fi tratten- 
gono , e intanto s' illanguidifcono , traggono, e confu- 
mano tutta la vivezza e lo fpirito al Teme , che pure 
s’ infiacchire; nè dilatandoli quelle colla neceffaria ce- 
lerità per la terra refa pigra, non può mai rifolverfi a 
pullulare follecitamente colla dovuta neccfiària attivi- 
tà nel proprio rampollo: difetto da guardarfene in tut- 
te le piante, ma particolarmente nelle piccole e tene- 
re. Procurarfi adunque, che fieno da principio prendano 
una vera e Tana difpoiìzione, eh’ è quanto deve defide- 
rarfi nelle piante di quell’ età . 

Nati poi che fiano i (emi , fi adacquino Tempre che 
ne hanno bifogno quelle piccole e tenere piante , ed a 
mifura del crefcimento delle giornate e del caldo , che 
fattofi molto eccedi vo , maflima nel li mefi di Luglio , 
c Agofto , in tempi di diremo afciuttore, fi adacquino 
due volte il giorno , cioè la mattina a buonora , e 
la fera dall’ ore ventidue addietro . Ma in altri tem- 
pi meno caldi , c meno afeiutti fi faccia una vol- 
ta il giorno , ovvero ogni due giorni , o due vol- 
te la fettimana, fecondo che porta il bifogno; che pu- 
re iti quelle ci vuol cognizione , pratica , e avvedu- 
tezza. 

Paflando poi al fecondo anno ne’ mefi di Giug no e 
Luglio, fi taglino con forbicette , o temperino alla- 
to tutt’ i rametti, a riferva della cima maeltra , acciò 
non facciano bivio , nè fi perda inutilmente niente di 
nutrimento ; tenendo continuamente la terra Tarchiata, 
e pulita dall’ erbe; adacquandola Tempre che fi vede il 
bifogno, acciò le piante non patifeano mai 1’ afeiutto- 
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re, che -le priva torto del dovuto nutrimento: e in. 
tanto fi foffermano., e profciuganfi in maniera, cne dif- 
ficilmente ripigliano Ja loro perduta attività. 

• *. 'ì . 

CAPITOLO IL' 

Del motto > e del tempo di coltivare le piante degli A- 
grutni felvatici , il terzo , e quarto anno dopo Jemincttc . 

P Affati due anni dopo che fiano nate le fuddette pian- 
te , e giunti al principio del moie d’ Aprile, fi le- 
vino dal Tuo primo terreno, o vaio in modo che non 
■fi fiacchi la terra dalle loro piccole e tenere barbe, e 
fi ripiantino lontane mezzo braccio in circa una dall’ 
altra in altri terreni , o vali più grandi, preparati che 
fiano con le medefime regole defcritte nel Capitolo an- 
tecedente ; *é torto fi adacquino, affinchè la terra s’ ac- 
corti e s' unita maggiormente alle barbe. Indi fi met- 
tano in luogo calderno , efpoflo all’ aria di Mezzogior- 
no, e quivi s’adacquino ogni volta che ne Hanno bi- 
fogno', pigliando l’acqua non molto fredda, nè cruda , 
ma grafia è corfiva, o rifcaldata' dai Sole, cominciando 
col darne adagio adagio una brocca al primo vaio, e al 
lècondo , terzo , quarto, quinto ec. ritornando poi al 
primo , feguitando col medéfimo ordine a tutti gli altri. 1 , 
acciò vi penetri a poco a poco-, e in maniera che abbiano 
tempo di pigliarla, e inzupparli beniffimo , replicando 
fino che non fi veda ufcire per i fori del fondo ; ed in 
quello modo fiamo afficurati, che reftano inzuppati ab- 
baftanza, c che il caldo ben grande d’un intiera giorna- 
ta non potrà mai afciugarli in modo, che lepiante pati- 
nano ; di forte che cominciano lubito nella Primavera 
a godere, fèguita-ndo tutta la State, e h maggior parte 
dell’ Autunno , ilando in una continua, uguale, e ga- 
gliarda azione, non mai interrotta , nè trattenuta dall’ a- 
iciuttore, nemico capitaliffimo da guardarfène con molta 
avvedutezza , maffimamente nqUa ilate ; onde ne fie- 
gue per necefficà , che le medelìme piante con tal prin- 
cipio e mezzo, fi fanno,fubìto di un’ottimadifpofizrione, 
per venire anticipatamente grolle , robulte., e durevoli. 

Si’ llia poi attenti a tutte le nuove fortlte troppo 
grolle , che vengono per il follo , tagliandole imme- 
diatamente, acciò non fiano di pregiudizio alla cima 
. O mae- 
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maefira. E veduto , che qnefia eccedefle troppo in al- 
tezza , fi (ponti un palmo in circa fopra al luogo, do- 
ye fi vuole innefiare , affinchè non fi dilunghi fover -/ 
chiamente, pè fi perda inutilmente niente dì nutrimen- 
to , obbligandolo a fiar Tempre riconcentrato in giuda 
lontanane , acciò più facilmente circoli , e ricircoli ben . 
d’apprcfiò, e a vicenda dal pedale alle barbe. > 

Pafiàndo poi àgli ultimi giorni del m.efe di Novem- 
bre, fi mettino per tutto l’Inverno, e parte della Pri- 
mavera nelle ftanite Tane, afciutte , ed ariofe ,• che ab- 
biano le fi ne fi re grandi, voltate all’aria di mezzogior- 
no , dove fi adacquino qualche volta anche nell’ Inver- 
no , ma Tempre in tempo dolce , e piovoTo. E vedran- 
no i Giardinieri in capo a quattro doli anni di tempo 
le Tuddettc piante tutte uguali, beile, vegete, robulìe, 
e t a nto grolle , da 'poterli francamente innefiare; laddo- 
ve Teminate , e coltivate Tecondo la foli ta .loro erro- 
nea uTariza , fi vedono la maggio^ parte crelcere tanto 
adagiò, illanguidire , c venire c/>sì dentate , che final- 
mente vengono a fafiidio j e. non potendoli più Toffrire, 
fi piglia per elpedienfe di buttarle. . ■' .■ 

Refiino adunque p erdi a dì i Giardinieri , che la mag- 
gior parte di quello didordine deriva dall’ adacquarle 
alla peggio > dandoli ordinariamente una brocca a’/aC- 
qua per vaiò - molto in fyria Tacendola traboccare a 
propolito Tenza che abbiano tempo di poterla piglia-' 
rei - e ihzupparfi bene dappertutto ;• dimanieracch'è re- 
ftano lolamente adacquate in apparenza, ma non in To- 
ftanza ; e a far de’ conti giudi , è ficuro, efie nella fia- 
te è più il tempo , che peourino d’ acqua / patilcono e 
ftanno vizze, cne non è li altro t in cui godono, fi ri* 
creano , e crelcono ; ovvero le adacquano troppo, mar- 
cendoli Taciimerite le barbe , mafiime a quelle mutate e 
mede ne’ vali con poca avvedutezza ; dove i Giardinie- 
ri ordinariamcil.t? (errano e pigiano molto più del d°- 
vereil concime e la terra* quando l’edperienza indegna , 
che vorrebbonò ellère , il primo Tcelto loftanzioTo, be- 
ne Tmajtito , trito e ridotto in minutiffime particelle ; 
e la Teconda TpiritòTa , . leggiera, pronta., attiva e nul- 
la affatto pigiata ; acciò, la Tuperflùità dell’ acqua polla 
liberamente , e immediatamente pallàre, poiché Texman- 
dofi e trattenendoli troppo , . è coda certeffima in 
pratica , che opprifae e addormenta il concime e 

la 
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ja terra In maniera che perdono fubito la loro natura- 
le attività con tanto pregiudizio delle barbe delle pian- 
te, che facilmente s’ilìanguidifeono tanto, che non con- 
cludono mài nulla, quando non perifehinò affatto. ’ 

/ Pafiàti poi due ,• o tre anni dopo coltivate, e alleva- 
te , còme fopra fi è detto , fi fpiantino , e fi ripiantino 
in altri vafi * dove fi dovranno innefiare , come dirò 
nel leguente Capitolo . 

C A P1TOLO IH. 

. ' * - • 

Del tempii e del modo di coltivare , ed inneftart le piante 
degli Agrumi j eli’ atte i. 

% * A .* 

Q Uando le divifate piante avranno tre , o quattro 
anni, già trapiantate dal primo nel fecondo vafo , 
fi fpiantino con tutto il fuo pane della* terra attac- 
cato alle barbe , e fi ripiantino di -nuovo al principio del 
mele d’ Aprile , una lòia per .Vafo , già preparato colla 
folkaterràfceita, e concime beniflimo trito, e fmaltito, 
fenza pigiarlo , e all’ufato modo s’ adacquino fubito fer- 
mate i e porte , perchè il concime, e- la nuova terra s’ 
accollino , e s’ unificano più Acilniento alle barbò. Indi 
fi mettano in luogo calderno guardato alla Tramon- 
tana , adacquandole , e coltivandole colle dovute neccfi- 
fàrie regole preficritte pel’ Capitolo antecedente ; e giunti 
al principio fino alla metà del mele- di Settembre del 
medefimo anno dopa piantate j ovvero al principio del 
mefie di Maggio dell' anno venturo , che fono le due 
ftagioni più ficure ,. e più proprie per inneftare’ gli A- 
grumi, fi facciano addirittura di quella razza , che più fi 
defidera, facendo 1’ innertatura in luogo di buccia Jificia, 
e pulita, alta più di tre palmi fopra la terra alla pian- 
ta da tenerfi in vafi: -ed effóndo Cedrati da piantarfi in 
Bofchetti , o aitre piante deftinate in pianaterra, s’in- 
neftino alce quattro palmi e mezzo in circa ; poiché i 
Giardinieri in quello modo poflòno liberamente balzar- 
le y e governarle-, e zappare , o vangare la terra 
intorno , e farli tutte l’ altre neceffàrie faccende, fien- 
aia, che fi guadino nè rame, nè fiori , nè frutti. 

In quanto poi al modo più ficuro, e convenevole pe f 
inneflar quelle piante , tra le molte e varie maniere i 
Che li praticano ., tre fole a mio giudizio fono le più 
* ’ O a Cure, 



ni degli Agrumi 
cure-j.e minori . La prima a feudetto col fuó legno 
attaccato alla buccia ; la feconda a penna , o coronetta, 
C la terza a fpacco, o feffolo. 

Per quelli adunque , che fi vogliono fare a leudetto ; 
fi feelga upa mazza , venuta dall* anno avanti , che* ab- 
bia 1' occhio compiutamente pieno , grolìo e rilevato , 
non valutando nulla , che abbia lo fpuntonccllo ; perchè 
quelli ancora fi attaccano , e mettono francamente forfè 
meglio de li altri per la ragione della maggior quanti- 
tà del nutrimento , chiamato , e impegnato nell-' occhio 
del mede fimo l’puntoncello , purché quello non fia tanto 
grollò e lungo , che abbia pregiudicato all’ occhio refolo 
picolo , e troppo imprigionato : cofa da me olfervata 
chiaramente più volte in pratica; fi faccia lo feudetto 
lungo circa alla groficzza di due dita , lafciando al- 
quanto legn^j attaccato alia buccia dalla parte dell’oc- 
chio fcarnito in maniera , che dalla parte che dee re- 
ilare al di fotto finifea in nulla , votandplo rotonda- 
mente col temperino tagliente, ch’abbia il- petto ro- 
tondo , e rilevato ; che facilita molto , acciò commet- 
ta , e abbracci validamente il fililo felvacicó , al quale 
tagli un poco la buccia per il traverfò ; ed un altro ta 
glio più corto dello fpudefto fi faccia per il lungo del 
fulto , di modo che i due tagli facciano la figura d’ un 
T , fiaccando ,■ e alzando d’ambe le parti un poco la 
buccia dal furto , fervendofi per agiuto d' una piccola 
(lecca d’òfló bene fchiacdata , (fretta, fiottile, etaglien- 
te ;• mettendovi poi. deliramente lo feudetto con i’ oc- 
chio voltato all’ insù. , fipingendoló & ballò tanto eh’ 
entri fotto' al primo raglio latto per il traverfò ; e fè 
la buccia fe!\*atica fofl'e canto grolla , che coprifle l’oc- 
chio dello feudetto , fe né levi tanta , che redi - ben 
(coperto , affinchè porta ufeirne felicemente la fòrtita 
fenza nirtòna forta d’ impedimento. t 

Per quelli , che -fi vogliono fare a peana , o coronet- 
ta , fi iceigano le mazzette domeffiche , come (opra fi 
è detto, facendole con un folo occhio ; e s’appuntino, 
tagliandole fidamente da una parte in maniera , che 
facciano quafi Ja figura d’una penna temperata . Si ta- 
gli poi pèr il lungo un poco la buccia del furto felyati- 
co , dove fi metta fubito la mazzetta , con l’occhio al di 
fuori, e più badò che fia polfibile, e (cernita in m^nie* 
a che commetta e abbracci validamente il felvatico. 

E per 
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E per quelji , che fi vogliono fare a fpaCco , o feno- 
lo ; fpaccato che ita il furto , fi facciano le. mazzette 
domeniche come un foio occhio, e s’ appuntino, taglian- 
dole da due parti in medo, che melìe nella fpaccatura, 
1’ occhio rerti al di fuori e più vicino che lia pofiìlile 
all’ eftremità del furto ; e accomodate che fiano in ma- 
niera che .le buccie commettine , e s’ unificano bene in- 
Jìeme, fi leghino ben ferrati tanto quelli , che gli altri' 
latti a icndetto o a penna , con fila di canapa pettina- 
tala finalmente fi pratichino le molte altre diligenze , 
che ho più minutamente deficritte per gl’ innerti. de’ Peri. 

' Palliando poi agli ultimi giorni del mele di Maggio , 
ovvero al principio di Giugno, ciòcche dipende dal cli- 
ma e dalla ftagjone più o meno calda , fi riconolchino 
elettamente tanto quelli innerti di Settembre , che gli 
altri fatti al principio di Maggio, ficiogliendo a tutti la 
legatura, ed ertèndovene de’ non attaccati*, s’ inneftino 
tolto di .nuovo uu poco più baffi ; e intanto fi Itia at- 
tenti, tagaliando tutte le nuovo fiorrite che naficono per 
il- dolio del furto fdvatico , affinchè il nutrimento co- 
minci fino da principio a far tutta la fua forza verfio 
l’occhio dell’ lii nello , acciò polla 'follecitamente , e vi- 
gorofamente rjlolvere , e dilatare i. l’uoi pori ,*e daj: 
maggior compleffìone alle fibre , facendo più ampli i ca- 
nali, e le trachee capaci di ricevere • non iòlo tutto il 
nutrimento e virtù , che ior tramandano le poche bar- 
be dell’anno prelente; ma quel ch’io più confiderò , è 
che fi difpongono , e non fi fanno capaciffimi di rice- 
vere andantemente.1’ altro , thè .in maggior .copia li' 
tramanderanno le molte grolle, e più attive barbe dell* 
anno avvenire. ’» ' ' ì 

Attaccati poi che fiauo -gl’ Innerti ,’ e vedute. Iè nuo- 
ve fortite domeftiche lunghe circa a mezzo braccio , 
due fole fe ne lafcino , e le più robufte , é 'meglio fi- 
tuate, purché guardino una a delira » e 1’ altra a fini- 
. lira ; nè mai ambedue dalla medgfima parte ; e perciò 
s’abbiano i dovuti neceffàri riguardi quando fi fanno 
gl’ innefti , di mettere gli feudetti , è le "mazzate ben 
ripartite in giufta lontananza una da l’ altra , maflìma- 
mente fopra ai furti groffì , dove fi fogliouo mettere 
per il pieno due feudetti, e due mazzere . 

Crefciute poi le fuddette nuove fortite domertiche , 
circa a ere palmi., fi fpuntino tal volta anche il- pri- 

• O 3 mb 
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ino anno all* altezza- d’ un palmo e mezzo -, e pii p 
meno fecondo la forza della pianta , 1 ’ altezza del {ito 
fufto , e la robuftezza delle medefimc fortite , col do T 
vuto riguardo-, che gli ultimi occhi guardino quelli an- 
cora uno a delira e l'altro a finiftra : acciò non faccia- 
no della confufione , e le ne polla fucceffivainente ca- 
vare ogni anno con belio , c buon ordine le- neceffarie 
"rame e da legno, e da frutto; ed ecco appunto ciò che 
vado a trattare nel feguente Capitolo. 

CAPITOLO IV. 

pel tempo , « del modo di coltivare le piante degli Agrumi 
paffato il primo anno dopo inneflate , fine che non 
avranno dieci , o dodici anni . 

S ubito paflato il prim’ anno dopo innellate le piante 
degli Agrumi , nel mele d’ Aprile, veduta la ftagio- 
ne rimelfa , e dati i più veri contrall’egni d’ una ficura 
e bella Primavera , fi cavino dagli Han-zioni , metten- 
doli ne’ Giardini, o in altri luoghi per loro òeftinati in 
tempo di Hate - , {calzandole bene all’ intorno, e al fondo 
più cne lìa ppflibije , fenza cavarle dal -vaio , e lenza 
offenderli nè lacerarli le barbe; indi fi governino» riem- 
piendo tutto il vuoto dalla icalzatura col divilàto con- 
cime beniffìmo fmaltito , trito , foftanziofp * e poco p 
niente pigiato , facendo con altro concime più grofiò- 
.lano un orlo all’ intorno della pianta , che fopravanzl 
quello dej vaio ; e mede 41 loro podi , s’ adacquino fu- 
bito, leguitando poi tutta la fiate , come ho infognato 
nel 'CapitoIo fecondo ; .coll’ avvertenza , che non pati- 
scano 'mai rafeiuttore,* riè la fuperflua umidità, perchè 
tutti gli èftremi fon vizioli , e cattivi . Effóndo adunque 
quelle piante così trattate , e ben coltivate , damo -fi? 
euri, che facciano ogni anno gettate belliffime. . 

Staremo adunque bene attenti , e avvertiti per defti-» 
nàrli preventivamente , alla qualità , e al numero delie 
rame , quelle che più fi filmano neceflarìe , e proprie 
per comporre faviamente la pianta ; e quelle fole fi lafcia- 
no tanto da legno che da frutto tagliando loventc 
tutte l’altre lupefflue , rrulfituate , inutili, e dannofe: 
e intanto fi reccorcino dottamente le rame buone da 
legno ad una giuda , e ragionevole altezza , acciò fi 
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facciano anticipatamente , e flroporzionatamente robu- 
fte , raccolte, fruttifere , e non eccedano , nè fi dilun- 
ghino troppo dal centro, cb’è il vero mezzo del tron- 
co ' 

Finalmente fi ottèrvi , che le piante non abbiano mai 
liraachemadri nè da legno , nè da frutto , pia di quel- 
le, che giuftamcnte può comportare , e {ottenere là lo- 
ro robuttezza , e compleflìone ; e quette fi tengano col 
• taglio ugualmente corre , raccolte , e riconcentrate da 
tutte le parti, cialcheduna a mifura della fua forza. Nè 
pure fi Jafcino nè troppo piene , nè troppo vuote di ra- 
mi , acciò fieno vittolè , e compofte di rame robufte, e 
fruttifere , e non come molte ne. ho ottèrvàre con di- 
fpiarere , In diverfi Giardini , di figura gobba , fcoriipo- ' 
fia, villana, e. piene d’ un foverchio, confitto* intricato 
numero di rame' inutili , e dannoiè; e quel ch’è peggio, 
quali -infruttifere affatto. , : 

Si mettano poi ogn'anno le dette piante negli ftan- 
zioni.citca alla metà del mefe di Novembre , tempre 
in, belle giornate ed in tempo, che le piante fi»noafciuc- 
te , adacquandole leggermente fùbitò mette al^ loro po- 
lli , facendolo qualchevólta anche, nell’ Inverno , mafem- 
pre in tempo dolce , e piovofo , e che non vi fia peri- 
colò de) ghiaccio., • 

Pattati che fiano tre anni dopo innettate , fi mutino , 
cavandole dal vaio con tutto quanto il fuo fané attac- 
cato alle- barbe ; ciò che dovrà farfi ogni tre , o quat- 
tro anni , rifacendo loro nuova fogna cogli ufati rotta- 
mi di tegoli , ftoviglie , ec. colla folita ttipa , 0 altro 
legname minuto , mettendovi fopra il divilato concime 
a fuffjcienza fenza pigiarlo ; purché retti nel meazo del 
vafo tanto di vuòto da potervi rimettere ]a> pianta , in 
maniera che retti altresì collocata nel vero mezzo , nè 
troppo al fondo , nè troppo a galla , confiderato 1’ ab- 
battimento di più d’un palmo , che fanno dopo muta- 
te* e rimette ne’vafi. Ma prima di ripiantarle fi fpun- 
•f ino delicatamente le barbe , foltevandoli d’ ogni intor- 
no 4 e laterali, le fuperficiali , nè mai fi tocchino lemac- 
ttre ,.'ò le compiette , particolarmente quelle di fondo , 
che in quella maniera fi rende di figura bislunga il bar- 
bicone , ch’è di non ordinario vantaggio , per Pagare 
delle piante.,. Non fi taglino mai lè barbe grotte, né fi 
allentino dall» terra , 0 concime, ccmemnaliflìlnamente 
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vico praticato da molti (giardinieri, che non riflettono 
al grave danno e /concerto , eh’ è per le piante, ta- 
gliando loro le barbe groflò , con colpi alla peggio , e 
con ferri poco taglienti , che ftrappano , fmirovono , e 
/compaginano affatto tutro il pane y reftando /e barbe 
tutte i rr.o/Te , e fiaccate dalla terra ; ond’è che rime/le 
poi ne'loro vafi così ftrappazzate nelle barbe, ci voglio* 
no qùafi due anni prima che ripiglino forza, e vigore ; 
di maniera , che tornando il terzo -, o quarto anno amu- . 
carie alla peggio , fe faranno bene i conti confe/Teran- 
nn anche i Giardinieri con tutta giuftizia, che da que- 
llo peflimo modo , più che da qual/ìvoglia altra cola 
dipende che le piante Icffcvmanfi , rendendo/i languide , 
vizze, e fenza frutti, poiché in vece d'agire colla do- 
vuta prontezza e celerità , lù tramandando alle rame” 
copiofo . il neceffario fpiritofo liquore , acciò fpuntino 
fuori per tempo dalle feconde gemme i fiori , fi trac- 
tengono per rifarcire fe medefimc : e intanto , o non 
fiorifeono , © fono sr languidi , e difettefi , che , non s’ * 
allegano #o fe pure fi annodano i frutti', fovente cadono 
prima di, fiabilirfi perfettamente ; e quei pochi lèroti- 
ni , così giovani , teneri, c delicati , re/kno alladifcrc- 
zione dell’Inverno. 

CAPITOLÒ V. 

Del tefnpo , e del modo di coltivare le piante degli 
Agrumi , paffuto che avranno l'. età di ditti , 

■ e dodici anni fino a che durano . 

Q Uando le piante degli Agrumi così tenute , come 
abbiamo detto , avranno paflata l’età di dieci , o 
dodici, aimi , fi mutino pupe al folitò nel mele d’ 
Aprile ogni tre, o quattro anni, fenza toccar loro pun- 
to le barbe grtìflè di fondo, cpochiflimo le laterali: an- 
zi di tutte facendo gran capitale, maflimamente pafiàti 
che fìano i primi tre anni, a fatica fi fpuntino, lafc^n- 
dole liberamente , e a fuo talento cre/cere , e dilatarli 
per ogni verfo, poiché, ogni fette anni ( ciocché fuppon- 
go neceflari filmo , e francamente preferivo lìccome ve- 
dremo in quello tempo crefciuto notabilmente il tron- 
co, il barbicone, e il pane: coti dovremo darli propor- 
zionatamente un vafo alquanto maggiore, capace di da- 
re ampiezza alle barbe, c proporzionalità alle rame. 

Per 



Digitized by Google 




Capitolo V, 217 

Per meglio fpiegarmi e per facilitare quella bella, pra'- 
t ica , dico , che fi prenda la pianta di dodici anni, ca- 
candola diligentemente dal vafo, emefl'ovi il (olito con- 
cime, fi ripianti all’ ufato modo nel medefimo vafo, fòf- 
] c vanciole alquanto le piccole barbe laterali, e dilicata- 
m ente (puntate , fi lafci quivi agire per tre anni, e do- 
po fi ricavi ; e fenza toecar punto le barbe , nè pure 
] e laterali, fi .ripianti per l'ultima volta neH'ifiefib va- 
fo mefi’ovi prima il folito concime foftanziofo , beni-fi 
fimo Fmaltitoj lafciandola poi per quattro anni in que- 
lt 0 .mede? mo vafo ; di modo che iu quefto tempo fat- 
taff piena, ben guernita di barbe , e cominciato il ven- 
tefimtt anno , meritf per le ragioni fuddette uh va- 
io alquanto più grande , c maggiore ; e così fuccelfiva- 
'mente , dopo il folito compito turno di fette anni , eh* 
è quanto dire il ventefimo ottavó anno , avrà biiogno 
di nuovo vafo, c maggiore; c così fi faccia a tutte fino 

C *E qui prima d‘in fognare ciò che ulteriormente bi-fo- 
gni alle fame , fiimo bene di- dire qualche cofà efi-aha- 
ni che troppo arditi ,‘oconfufi , sfatano vanamente ciò 
che abbiamo preferitto c fermato , per ingrandire /con 
ficurezza, e. celerità le noftre piante; nè, punto voglio- 
no confideràrlo , giudicandola follo arbitrariamente , fe 
non del tutteimpolfibile , almeno impratricaòile affatto', 
incapaci , ed oftinati, come credo, di ma-atenere fané, • 
e poco, fruttifere le loro piante , ciò che pur troppo rie- 
fcegli coq quel taglio fpropofitato , ebe ogni (re anni 
forzatamente le fanno nelle barbe , c nel pane , confi- 
nandole fempre nel medefimo. vafo , quando le mutano: 
impaurici poi di non trovare terra appropofito, nè for- 
naci da fabbricarne, e cuocere i vali sì grandi; imbro- 
gliandofi inoltre per fa difficoltà del trafporfo, e viep- 
più lgomentandofi per gli flanzioni , e molte altr.e dif- 
ficoltà fognate per negar tutto, e non far nulla ch’ab- 
bia garbo : e intanto reftano colle folite ffentate pian- 
teordinarie dell’Avo, e Bifavo\ e tali lèlafciano ancora 
ai Figli , ai Nipoti, e difendenti*. Lo dico ancor ioi, 
che grav’è lafpelì, non minore la briga, e che forfè non 
torni a conto che i privati Cavalieri debbano andare in 
•circa, e pretendano di avere tutre le loro piante fimi- 
li agli fmifuratl^cedri del Libano , rifabbricare gli 
flanzioni , indebitarli ma io dico fidamente parlando 
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di propofito a quelli j che veramente vogliono , e pos- 
sono agevolmente farlo-», npn fo fé non lodarli , e pro- 
metto loro coq ficurezza , che avranno effètti vamen te 
e vafi , e fornaci , c trafporti , e Stanzioni, e finalmen- 
te piante che metteranno in gioia e contento i Padro- 
ni , in ammirazione , ed in voglia , fe non in invidia , 
chiunque le mira; Si fono pur vedute poco fuor di Fi- 
renze , alle Panche , Villa de’ Signori da. Verrazzano , 
le iei fa njofi fiime anuolè piante di Limoni , grolle , ed 
alte quanto un comedo Ulivo, fopra i cui rami abbrin- 
cavànii francamente i Giardinieri , o per potarle , o-per 
coglierne i frutti di mezzo; e Solamente rilpetto ai vali 
clic non jJrecipitino , Servirli delle leale -per coglier quel- 
li di fori alle prode ; tenevanfi pure quefte oe'vafi di 
terra a propofito cotti nelle fornaci , capaqilfimi di fo-’ 
ftenere, e alimentare quelle grolìillimc piante, le quali 
pur nell’Inverno tralportavanfi con Sicurezza , per, ri- 
guardarle da’ ghiacci , negli llanzioni adagiati per rice- 
verle » e ben custodirle. Si vedono pure tra Firenze e 
Prato a Travalle ,*in dcliziofo ampio giardino alia mo- 
da de Signori Conti ZefFerini, febbene. non tanto avan- 
zate di groiVezza e grandezza, di numero però maggio*» 
re 1 , giovani , belle -, agguagliate , robuSte , e vegnenti, 
capaci pure i lor® rami il reggere un uomo , polle 
atoch’ efiè ne’ vali di terra cotta ben cerchiati, o per 
meglio dire, legati col cordino di -ferro, tanto grandi-, 
che tre uomini non arrivano ad abbracciarli. Ma quan- 
do non .fi troverà più modo di poterli far maggiori , ciò 
che finalmenae ha da fuceedere , vogliani noi diré , che 
metta couto a quei Padroni abbandonarle lu b meglio , 
guadandole' nei rami { e nelle barbe , ordinando ai 
Giardinieri di digrofiarli alla peggio il pane delle bar- 
be , {fcrchè non entrano ne’ fottili vafi o Stanzioni l 
Dóvremo . dunque configliarli a qualche fimile fpropo- 
fito? • • • ’ - • '• 

In quanto a me , è tanta la-ftima , ch’io fo tli fimi- 
li piante che in vece 3i traccheggiarle col folito ta- 
glio , di abbandonarle , o in altro incido disfartene, lo-, 
ro perfuaderò , più ‘tolto a tenerne piif conto che mai , 
come di fingolariilìma cofa , e da farfi anche predo 
quali unica ; avanzandomi a prometter loro due ; ira- 
nierc Sicure per aiutarle r e vieppiù condurle alk loro 
più polii bil grandezzate quali diflì^ perpetuatkr. L’ una 
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fi è di fabbricare tanti robufti vafi di legname di Quer- 
cia ben purgato, capacitimi di foftenere, ed alimenta- 
re per molti anni così eccelfc piante, venute ormai sì 
magnifiche , sì adorne di grotti rami , e sì copiofe d i 
buone barbe, che diflordine farebbe a guadarle, cer- 
chiandoli labilmente di ferro, e maftiettàndolj , in mo- 
do, che quando fi vogliono ogni quattro anni mutare, 
s’aprano con tutta facilità, come fi fa alle gabbie, in 
jcui fi ftringe il vino, e l’aceto: vi fi facciano in fon- 
do j fuoi neceflfari fcoli , fognandoli all’ ufato modo, fi 
flipioo con più fodezza , fi concimino più copiofàmen- 
te , cc.' ' * • 



L’altra maniera farà di prepararli capaciflìuno ricet- 
tacolo ne! terreno, fciegliendo un fito a qualche ridol- 
fo. di muraglia , guardato dalla Tromontana , efpofto 
all’aria di Mezzogiorno, fpaziofo otto braccia di lar- 
ghezza , e di lunghezza quanto comporta il numero 
delle piante, mettendole fette in otto, braccia lontane 
una dall’altra; ridfeo di terra grafia, p?.ftolà,-e atti- 
va , Scavandolo tutto andantemente quattro braccia al 
fondo, dove fi facciano {labilmente due fogne con groi- 
fi e buoni fatti, che abbiano il dovuto dito; riem- 
piendo con falli più piccoli i vani rettati fra una fo- 
gna e l’altra, acciò continuamente fgrondino lalùper- 
fftu umidità dell’ acque, mettendovi l’opra ttipa grotta 
tagliata di frelco, o altro fafeiname verde e grofiòlano 
dappertutto andantemence per l'altezza d'un braccio. 
Dippoi fi riempia per l’altezza d’un altro braccio con 
tritume di calcinacci fmurati, e xenofi, mefcolandovi 
ceneracci avanzati da’ bucati, e carbonella trita e ce- 
neroni avanzata dalle fornaci. E per l'altezza d’un al- 
tro braccio dappertutto andantemente, fi riempia con 
terra leggierofa, lottile, Sciolta e' attiva, mescolando- 
vi corda bovine e pecorine, agnelli di tutte le fòrte, 
ritagli di calzolari , concime buono, e fottanziofo per 
un terzo almeno, melcolato il tutto alla rinfufa. E 1’ 
ultimo braccio fi riempia di terra Scelta, ma più fo- 
fianziofa della prima , mafcolandovi da per tutto," per 
un terzo almeno, de’ concimi più lottili e fpiritofi ,già 
prep^ati e -Ima Iti ti di qualche tempo. 

Acmnque nel vero mezzo, alquanto a galla, nel me- 
le d’ Aprile fi ripiantino con tutto il rifpctto sì degne 
piante, lontane lette in òtto braccia una dall’altra; 
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itm ' degli Agrumi 
follevandole con ' piacevolezza d’ ognintorno' le piccole 
barbe, aiutandole ad abbracciare, e farli proprio quel 
terreno fpartato, dove faranno vote naturalmente nell’ 
atto di collocarvele , accio pollino da per le fteflo agi- 
re liberamente, dilatandofi a dirittura ciafcheduna per 
il fuo vaio, valendoft di -tutto quel fito c fugo, che 
vi farà lotto, ed intorno; c in capo all'anno ci diran- 
no chiaramente le rame ciò che abbifognili, e più ce! 
diranno gli anni avvenire , mollrandolì a ilio tempo 
diftintameiTte quali Italiche, tjuali tròppó robulte, e rir 
dotte quaft contro l’ordine della natura, e tutte que- 
lle dovremo opportunamente, e faggiamente lcortare o 
levare affatto: dando campo a tutte l'altre di buona 
fpcranza e comphcllione , e fopra il tutto li tenga con- 
ti* de’ vecchj robulti *rami, e de' nuovi vigoroli ben . £1- 
tuati getti, e rampolli che preito pretto- arricchiranno, 
mentando per ogni verfo , e in tutte le lue parti viep- 
più falde, robulte , e fruttiferi quelle fortunatilìime pian- 
te. Da. tutto quello, che pure Habilmente li regge;. da 
per < 0lCiiO y onde non Itimo di più minutamente, giu- 
fùficarlo, vado altresì perfualò,ehe le perfone fénfa- 
te , e avvedute pollano meco volontieri concorrere , 
concludendo didpverlì trattare aljai prodigaménte le bar- 
be, e faviamente le .rame da legno, c da frutto'; e pro- 
porzionatamente allevarli il fuo tronco, o pedale, ri- 
dendoli di coloro, che nel travafare le piante, e più 
nel fabbricare i nuovi giardini o bofehetti di cedrati, 
vanno in cerca di reltringerli in tutte le lue par^i, co- 
me fe dovefièro capivoltare una corta mazza di fico, 
o d’ alerò frutto, per averlo fempre nano in un picco! 
vaio, in cambio di, dilatarli come dovrebbero ,. almeno 
quattro braccia per ogni verfo tanto lotto terra, che 
fopra; dandoli in quella forma il dovuto campo alle 
barbe che agifeano liberamente con tutta vivezza , ed 
un fimile ipazio alle rame , acciò lì Itendano agiatamen- 
te, e gradatamente, lènza confonderli e contraffarli in- 
-licme; foltenendoli gagliardamente da per fe Itelìè fo- 
pra il fuo làido tronco, o pedale, alto da terra circa 
due braccia; diradandoli fuSico allegati i troppo nu— 
merofi frutti, lanciandovi fidamente i primogeniti, i più 
ben formati , e vegnenti ; poiché è cofa chiarifimu in 
pratica, che chi falcia da primo fulle deboli ramec- 
te tutt’i frutti allegati per averne molti, a raccolca 
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retta, troppo ingannato , non ottenendone in fatti che 
pochi e cattivi laddove chi pretto ne falcia un folo per 
polluzzola, tutti fi fai va no , e vengono più belli , e di 
maggior perfezione. 

Ma è tempo ormai di tornar d’ onde partimmo , di- 
cendo, come abbiamo prometto, ciò che abbifogni alle 
rame delle noftre piante , che avremo mutate , ogni fet- 
te a%ni i e quelle pure a fpo tempo dovremo tagliare > 
o che faranno rettate troppo afciugate, o indebolite dal 
molto frutto, o ttorte , o confitte , o* che diano fegno 
di troppo addormentato letargo, tenendo continuamen- 
te col taglio aperte, e sfogate tutte te piante , paftico- 
Iarmente nel mezzo . E qui mi avvedo che* tornerei a 
ridere ciò che ho detto abbondantemente in più luoghi 
e competentemente a quello propofito, nel trattato de- 
gli Ulivi, e più propriamente in quello de’ Peri. 

-Non mi retta altro da fuggerire in quello Capitolo , 
ed a quello propofito, te non che fi lcarghino fovente , 
cd a luo tempo , maflimamente prima^ di riporle negli 
ftanzioni , l’ affaticare piante dal foverchio frutto dell' 
anno precedente', pregiudicandoli molto quel pefo , e 
mantenimento; ond’ è ch’io detetto coloro, che non le- 
vano lor fubito*mat uniti tutti gli allegati di Maggio , 
a riferva di alcuni pochi Settembrini attaccati % rami 
grdflì , e robuftiv che tuttavia danno fegno di aumen- 
tarli; e affigliandoli piuttosto a tener conto delle ra- 
me, acciò pollano, così fcariche e riposte, germoglia- 
re poi ne’ primi tempi, e fecondarli ficuramente. 
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T R A T TATO 

DEGL’ INNESTI. 

E delle Stagioni pile proprie per innefiare • 

CAPITOLÒ PRIMO. 

N ON è da porli in dubbio, che gl’ Innefti non s’ 
attacchino di tutt’i tempi, e di tutte le ftagio- 
nf, che vale a dire nella Primavera, nella Sta- 
te, nell’ Autunno , e nell’Inverno, ma è altre-' 
sì veriffimo , che in quelli tempi vi fono delle ftagioni 
più, e meno proprie, fecondo la qualità delle piante. 

' Parlando dunque in primo luogo - delle piante de’ Pe- 
ri , Meli . Salirne* Miliachi, o Albicocchi, Peri Coto- 
gni , NefpoLi , Razzeruoli .bianchi e loffi ,~ Ulivi , che 
s’iirneftano a féfiolo, ec- per quella forta di piante, ben- 
ché alcune mettino più pretto , ed altre, più tardi , le 
migliori, e più ficure ftagioni. fi firingono a due ;la pri- 
ma da’ venti d’Ottobre fino a’dieei di ftotfembre la le-' 
conda^da.’ quindici fino a’ trenta di Marzo ; e prima e do- 
po, avuto riguardo a’pàefi più caldi e più freddi , e* al- 
le correnti llagioni anticipate ,' o pofticipate dimane- 
racclìè non fi può' deferivere , e ^imitare appunto il tem- 
po. Ma è da faperfi , che la prima è affai migliore e 
più utile- della feconda ; poiché le mazzette domeftiehe 
inneftate nella' prima flagione hanno tempo tutto 1‘ In- 
verno, e intanto fi attaccano (labilmente dilponendofi 
alla vegetazione,' in modo che venuta la Primavera co- 
minciano fubito a mettere , come fe non -fodero nè pu- 
re fiate tagliate dalle Ioro v madrebranChe ,• facendo torto 
il primo anno rifolutiffime, roburtey e belle gettate. *E " 
Calo che qualche innelfo non s’ attacchi ( colà che non 
dovrebbe accadere ) vi è fubito il vantaggio di poterlo • 
innefiare più baffo, nella feconda rtagione di Primavera : 
laddove gli altri fatti di quella medefinfa rtagione non 
rifolvono fubito così francamente ; e reftandone fenza 
attaccarli, non fi poflòno altrimenti innellare in quell’ 
anno con efito t*nto facile, e vantaggiofo. 

Parlando- Pòi degli Agrumi , la vera r e ficura ftagió- 
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nc per innettai li. è dal principio fino 'alla metà di Set-, 
tembre; ovvéro dagli •ultimi giorni d’ Aprile fino alia, 
metà di Maggio , crftne li è detto nel Capitolo terzo del 
trattato degli Agrumi ; e le parliamo de’ Getti è da’ lo. 
fino a’ 20. d' Aprile .Per i Fichi e Catta «ni da’- 20. d’ 
Aprile fino a’ ro. di Maggio ; e per i Perfichi , noci 
Perfichi', Cer'agi Perfichi , e fimifi , dal principio fino 
alla metà di Settembre , facendoli a fcudetto col fuo 
legno attaccato alla buccia , tome, fi è detto per gli A- 
grumi ; che irr quello pure bifogna dipendere dal , Clima , 
e dalle ttagioni . E afiicurati* fche' fiano attaccati valir 
damente, fi tagli con deftrezza- al principio del mele di 
Gennaio tutta la parte fuperiore. per la groflézza di due 
dita più aitar deli in nello.; e veduto che, le legature ftrin- 
gano troppo , e recidano la buccia , come fuoie acca- 
dere ne’ Perfichi per ragione della loro attività e pron- 
tezza di creicére e ingrofiàrcf più pretto dell’akre pian- 
te, fi fciolgano immediatamente. Si ofièrvi finalménte,- 
quando ir fanno gl’ innetti , che le giqrnatc .non fiano. 
piovofe , maafeiutte, dolci e temperate e farebbe be- 
ne farli nel declinare del Sole , e del giorno c re- 
tti ognun perfuafo , che quelli che non fi attaccano : c 
altri che attaccaci non vengano bene, non vi è altra ra- . 
grone , che quella d’efler fatti male, e ton- pocaavve- \ 
dutezza »'*',• •'•=■•'- 

..CAPITOLO II. . 

Delle ojfervazioni da praticar/i nell' atto di fceglicre delle 
piante domefliche le 'mazzette per inneftare . 

L E mazzette , che tt feelgono dalle piante domcttiche 
per inneftare, è neceflario primieramente, che fia- 
no di quelle fortfite nell' anno precedente , che iono le 
migliori, tagliandoli dalle rame più fruttifere, che ne’ 
Peri matti maméntc fono quelle col bottone dal fiore in 
punta, che reftano al di fuòri delle piante , particolar- 
mente dalle parti d’ Oriente , è Mezzogiorno ; poiché 
quelle -fono prima dell’ altre dominate dal SoTe , che le 
lèconda, e afeiuga più pretto dalle guazze, e dall' altre 
umidità detta notte ; concorrendo anche le barbe a tra- 
mandarli maggior quantità di nutrimento, e perciò fo- 
no le più fàn.e*ubertole , robufte, e fruttifere dell' al-- 
tre ; $’ oflervino inoltre quando fi feelgono le dette 
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mazzette , feia pianta è mólto vigorofa c gagliarda», 
di prenderle dalle rame deboli -, addò lìano più fide » 
confolidate, e atte alla vegetazioni , perchè fceglieii- 
dole dalle; rame troppo gagliarde , dove la maggior p^rj- 
te delle mazzette fono troppo flofcc , hanno .gli occhi 
piccoli e imprigionati, e fi attaccano e rifolvono più 
difficilmente. Al contrario, dalle piante deboli , e di 
poco vigore, fi lcelgàno dalle rame più gagliarde , per- 
chè pigliandole tlallc rame déboli di qùefta Torta di pian- 
te t le mazzette fono così. languide , poco robude e al- 
tive , e fi attaccano còsi debolmente , che concludono po- 
co o nulla ; e di qùì è che fi vedono molti innedi che 
attaccano , e non 'rifolvono che fortite fottili è mifera- 
bili, da farne pochidìmo o nulla di capitate . Si offerì 
vi ancora di non pigliare le mazzette fortite fopra il 
dodo di alcuni rami grofii c gagliardi ; effondo quefte 
venute contro il buon ordine della natura , e confe- 
guenteme'nte di falfo legno,, e poco ó niente fruttifere ; 
chiamate communementè dai Giardinieri, edai Contadi- 
ni dannoft fttcchiont 4 ovvero mutili puppa'joni . 

.CAPITO L O III. 

• * •.,*;/ v* 1 * 9 ■' - * b • 

Dell' off erv affini da ptatìcarfi , quando fi fcelgono gli 
occhi dalle manette domeftiche per fare 

■ • ’ , g r Innefti . 

, • * / - 
t * * 

Q Uando fi fcelgono gli occhi dalle mazzette dome- 
diche per fare gl’innedi, fi pigliano lòlamentc quel- 
” li di mezzo; perchè quelli di cima fono la mag- 
gior parte cattivi , per edèr le mazzette in quella par- 
te troppo tenete, e- non confolidate, nè ben formati i 
loro occhi ; e gli' altri vicini alla medrebrànca delie 
mazZetee, eh’ è quanto dire nel piè delle Tncdefi me , 
fono quelli così piccolini, -'poco rilevati , e tanto im- 
prigionati - , che poftònfi chiamare quafi ciechi , e affatto 
Iterili ed infecondi ; avendolo io veduto molte volte 
coIl’?fperi?nZa , fatta anche appoda , che le mazzette 
innedatc con queda folta di occhi non rifolvono , nè 
fanno mai gettate, che lìano h uone a nulla , con tut- 
to che fi attacchino felicemente. E la ragione è chia- 
ri filma , perchè non avendo il nutrimenti dóve farò li- 
beramente la fua ufeita , è 1' ideilo che far 1’ innefto 
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con un pezzo di mazzetta lènza occhi. Si trovano però 
molte volte, maflìme fopra le ran;e più frode, e più 
gagliarde delle piante deboli, alcune mazzettenon mol- 
to lunghe, che hanno la cima piuttodo grolla, cbinofa 
e conlolidata , dove fono gli occhi ben formati, fecon- 
di, capaci, e buoni per fare gl’iimefii anche quelli del- 
la vera cima; ma non è così nel più delle mazzette, 
dove non vi è mai neppure urt occhio, che non lìa impri- 
gionato, c quafi affatto cieco , e incapace di ben vegetare. 

CAPITOLO IV. 

Dell’ offerv Azioni da pr alitar fi quando fi fanno gl' Innt- 
Jli Jopra le piante domefiiche , per renderle più fruì - 
t/fere , ovvero ptr migliorarne il frutto . 

F .ima di fare gl’ Inneftr fopra le piante domefiiche pèr 
renderle più fruttifere , ovvero per migliorarne i 
frutti, elicndo difettofi , fi elkmini minutamente di do- 
ve polla derivaxe la caufa , per poterla opportunamen-- 
te rimovere; e fappiafi in primo luogo, che le piante 
domeniche poco fruttifere, fi . edono oidinariamente più 
ne’frucri dall’Inverno, che in quelli della fiate, e dall' 
Autunno. Sonnellino adunque fopra di quelle piante 
poco fruttifere altre pere dalla fiate, e dall’ Autunno > 
che fruttano felicemente quafi ogni anno; come fono le 
Giugnoline, che maturano al principio di Giugno ;Mo- 
fcadelle tonde e lunghe, che maturano pallata la meta 
di Giugno; Giugnolone, che maturano la meta di Giu- 
gno , Zuccherine , che maturano al principio di Luglio j 
Bugiarde , che maturano prima della metà d'Agofto; 
Santa Maria, che maturano pochi giorni dopo le bu- 
giarde; Angeliche, e Garofanine, che maturano al prin- 
cipio d’Ottobre; Amili; ec„ Per Balere piante poi non 
bene appropriate al Clima, e al fuolo, che fanno come 
accade facilmente , le pera imperfette, e di cattivo là« 
poré, cioè troppo feiapite, acquofe, e poco durevoli i’ 
inneltino d’altre razze più dure, e meno fugofe; e fa- 
cendole troppo legnole, nodofe afeiutte ed afipre son- 
nellino di qualità più umide , e delicate , per emendare 
e corregere, fe noti in tutto, almeno diparte, e più 
che fia polìibilc i difetti tanto del fuolo, che delle pera 
non bene appropriate . E refiino perfuafi tanto i Padroni , 
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thè i Giardinieri, che ho più volte trovate delle piati- 
te di .divertì frutti avanzate’ *con l’età , robufte , fané 
gagliarde, e non facevano ncppute un frutto; e dopo 
innevate d'altre razze più proprie, hanno fruttato' co- 
ptamente quafi ogni anno; ficcomc ne ho trovate al- 
tre, che facevano i frutti così infipidi c di cattivo fa- 
sore,. che non erano buoni a nulla ; e dopo innevate 
d’altre qualità, hanno fatti i frutti di tutta perfezio.- 
ne : eflendo veriflimo , che la buona cognizione , e 1’ 
arte pratica faviamente, fupplifcono a molto in tutte 
le cofe. 



CAPITOLO V. 

Del tempo , t del modo d’ inno fl are le Vili. 

r , 

I L più vero tempo d’i'pneftafe le Viti, è da’ venti del 
mefe di Febbraio, fino a’ dieci di Marzo , avuto ri- 
guardo alle ftagioni anticipate o pofiicipate t a’ paefi 
più caldi , e. più freddi , e alle terre più. o meno leggie- 
re e. attive , dove le Viti mettono più predo di quel 
che facciano, ne’ paefi freddi, e nelle terre forti ; ficco- 
me mettono più anticipatamente le Viti deboli, ed al- 
tre di diverlè uve che fanno i capi lottili , e maturano 
prcfto, di maniracchè bifogna dipendere dalle ftagioiìi , 
dal Clima, dalle qualità dèlie terre, e de’ Vitami, e fa- 
re gl’innefti prima che le Viti entrino gagliardamente 
in azione. Si fcelgano adunque i Vitami di buona raz- 
za, che fiano propri per il Clima, e per il fuolo, fce- 
gliendo i Sermenti di mediocre groflfezza , fodi , e ben 
formati, che abbiano gli occhi fpeifi , groflì , e rileva- 
ti, facendoli gli innefti a fpacco o feffolo ; mettendo il 
fermente nella fpaccatura, fcarnito in manièra che com- 
metta beniliimo d’ambe le parti, che abbia un occhio 
folo voltato al di fuori , nel medefimo modo già delcrit- 
to per le' piante de’Peri, e degli Agrumi ;**praticandofi 
tutte T altre diligenze foppraddette : e attaccati che fia- 
no, fi potino, e fi coltivino come l’ altre Viti nella ma- 
niera, che fi filma più utile, e propfia. 
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DI ARARE, E SEMINARE LE TERRE. 

Del tempere del modo dì arare le terre , dovt 
ha da Jeminarfi il Grano , Vecciato , t 
Segniate . 

CAPITOLO PRIMO. 

I L vero tempo di arare le terre, dove fi dee femina- 
re il grano, il vecciato, ed il Tegolato, in partico- 
lare nelle noftre pianure di-Toicana, doye ogni an- 
no fi (emina nel medefimo terreno, egli è fubito 
fegato il grano, eh’ è quanto dire alla fine del mele di 
Giugno, ovvero al principio di Luglio. Quella lavora- 
zione, chiamata comunemente dai Contadini fendere , ò 
rompere le terre,' fi faccia Tempre in tenpi alciutti , 
acciò Tocchino più facilmente tutte le barbe dell’ erbe 
facendo coll’aratro ben grande un folco nel vero mez^ 
zo della porca, più al fondo , e più dritto, che fia pof- 
fibile, acciocché la terra felli bene, ed ugualmente tut- 
ta rotta , fmoflà, e follcvata d’ambe le parti della por- 
ca ; poiché non arahdofi dritto , e nel vero mezzo , nel- 
le tortuofirà, che rcllano , non fi fmuove, ne fi folle- 
va la terra; c reftando fochi , non può godere ne dell’ 
aria, che la purga e llagiona, nè del Sole, che la con- . 
cuòce e feiagiio, mettendola in maggiore attività , ol- 
tre al feccare le barbe dell’ erbe; nè può approfittarli 
delle rugiade, o guazze, che la fecondano. Si procuri 
adunque di' arare, o fendere la terra col folco più al 
fondo e più dritto che fia potàbile, per le ragioni fo- 
pra accennate . ■ 

Pillati poi venti, o venticinque giorni incirca dopo 
arata, e rotta la terra come fòpra, fi erpichino i cam- 
pi Tempre per lo traverfo con T Erpice grave c pefante , 
ch’abbia i denti lunghi, e vicini un palmo l'uno all* 
altro , appianando e (tritolando minutamente le mezza- 
le e grolle zolle della terra, acciò fi difiacchino, e 
fecchino tutte le barbe dell’ erbe; capace poi così (tri- 
tolata , di ricevere più facilmente tutto il benefizi» 
potàbile dell’aria , del Sole, delle guazze, ec.. 

? a Si 
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Si torni poi di nuovo a lavorare .quello medefima 
Terreno circa alla meta .del mefe di Apollo , facendoli 
col fòlitp aratro grande due folchi per porca’, cioè uno 
per coft.t , o come altri vogliono , uno fra il folco nud- 
vo e il vecchio, più-ai fondo e più dritto eh* fia- pof- 
fibile , ciò che i Contadini cbiaqiapa corteggiare o in- 
cigliare. 

Indi fi icminino in ogni coltra di terra Tempre fopra 
il lembo più groffo quattro rtaia di lupini almeno, chia- 
mati comunemente rovefei , che fervono poi per gover- 
no del grano. Seminati adunque quelli lupini fopra il 
divifato lembo più grofio, ch’é quello, die rerta-lòpr* 
il folco vecchio*, dove dovrà efl'ere appunto il ver» 
mezzo della nuova porca ; acciò quella refti ogn’anno 
«-\utata di lito,nèmai Tempre he!)’ iddìo luogo. Si fpia- 
ni poi libito feminatr i lupini il fopradetto lembo col 
Tirchio , o colla marra , formandone la nuova porca x 
flritolaijdo tutte le grolle e mezzane zolle ,, appianan- 
do la medefima porca, dalle inugua'gliafize , ed altre fca- 
brofità , i n modo eh’ ella refti altresì rotanda , col- 
ma, e rilevata in mezzo; e nel medefimo tempo fi ad- 
erizzi pure, col farchio r o colla jnarra l’altro lembo , 
che Verta rn piedi chiamato nuovo , da tutte le tortuofità , 
ed altre inugualianze ; acciò il medefimò lembo refli più 
fiottile, e aguagliato, e dritto, che * fia pofiibile ; poi- 
ché dovendo il fuo luogo tornarvi il folco per ufo dell' 
acque fuperficiali, dopo feminaro il grano, ne legue x 
che le porche rertano più larghe, ed agguagliate; di 
maniera ch’efièndo cosi ben fatte, e appianate, Temi- 
nandovifi fopra il grano, quello refia appunto in luogo» 
ove cade dalla' mano di chi lo l'emina, e nafeono poi 
i grani in giufia, e debita lontananza uno dall’altro; 
end’ è che tutte le fila vengono comodamente, e agia- 
tamente a perfezione» conducendo francamente tutto il 
loro làido, e copiqfo frutto; laddove nelle terre lavo- 
rate alla peggio, e poco appianale, refia il terreno in 
alcuni luoghi quafi affatto voto di fila, ed in altri trop- 
po pieno, attribuendo ciò la maggior parte de’Coota- 
dini alle formiche, e ad altri aniraalettf, i quali per ve- 
rità fono quafi fempre innocenti ; non volendo perfua- 
derfi , che nelle terre poco appianate) il grano non può 
far di meno di non nalcere a mucchietti ; perche fopra 
je zolle, ed altre fcabrofit? dell* terra non vi fi pofl'u- 

*no 
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fcò mai fermare i grani del .feme ; calando immediata* 
mente nel. più baffo , q nelle bucherellò, nuffimamentz 
lidie terre groffe e forti , mentre i Contadini non vi 
abbiano tutta la neceffuia avertenza in bene ed uguaif 
niente appianarle*, (tritolando minutamente le zolle. 

Adunque il grano , che nafee 'a muchietti , oltre al 
gran pregiudizio* di non poter godere tutte le fila agia- 
tamente il benefizio delle guazze ,e del Sol? , nè pur 
le barbe pofiòno approfittarfi del terreno , è del fugo , 
per effer quafi tutte in un gruppo troppo ferrate , . ri- 
ftrette , ed intrigate infieme ; ne fegue intanto , die 
molte di quelle fila , che nafeonq nelle btfichertlle , 
niarcifcono dalla troppa umidita, che ivi li fermi, ov- 
vero fe non marcifcono , non poffono almeno l'abito 
eorriinpiare Colle loro barbe ad agire colla dovuta vi- 
vezza, e celéritìf; e fe pur cominciano per il benefichi 
dell’ afeiùtta rtagione , . quale poi cambiatafi in troppo 
umida e piov'ofia , ne fegue che fermandoli più che al- 
trove, l’acqua, e la liipej-flua umiditi nelle bucherelle, 
le fila del grano , che ivi /ùtrovanfi , fi raffreddano , s’ 
iUanguidifcano , e foffermanfi torto , e non cominciano 
che nella Primavera , molto più tardi dell’ altre vera- 
mente fané , a ripigliare , ma adaggio , e lentamente 
qualche poca di vivezza „ e di fpirito ? e intanto avvi- 
cinandoli il tempo , che debbono fiorire, allegare, econ- 
durre il fuo frutto , difendo co^sì languide , e troppo 
ferrate inficine , il caldo della rtagione in pochi giorni 
forzatamente le ftringe, e 16 lecca, fenza che abbiamo 
tempo di condurre a perfezione il loro* benché pochi/- 1 
„ fimo frutto ,! reftando poco granito , pòco pefarice , e - 
facile a guaftarfi . . ‘ . 

Si conclude, adunque , che le terre vogliono effere, 
molto ben pulite e nette da tutte* le barbe dell’crbe 
lavorate al fondo a’ tempi proprj , bcniffirno appianate 
prima di feminarvi il grano , governate prodigamente 
nell’atto di feminarle , oltrè ai lupini chiamati rove- 
fei , con altri concimi fiottili , e foftaaziofi; non rilava- 
ti dall’ acque, nè fpolpaci dal calore del Sole, ich’è uno 
de’ grofii mali che poffono patire i concimi; ed allora re- 
neranno per tutto ugualmente piene di fila di grano , 
nè troppo rade , nè troppo fpeffe , approfittandofi tutte del- 
la terra, del lutto, dell’aria, del Sole * e delle guazze J 
e faremo certi , che renderanno quafi ogn’.anno ficuro « 

P j fol- 
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loLlecito, perfette , e eopiolè raccolte : emendo verif- 
fimo, che le tanto fcarfe e milcrabili,, non- fi* vedono 

che alle mani delle perfone traforate. . • 

» . • . 

CAPITOLO II. 

* * • .v ... # 

Delle qualità che dee q-vtre il ' fem.e del grano j e del 
, . modo più propri » di conjtrvnrlo , 

T^Rimieramente. è da làperfi, che non folo il fe me 
X del grano, ma molti altri Temi, è bene <;he fieno 
nuovi, eh’ è quanto dire-dei medefimo anno, perchè fon 
più fani, pronti attivi, e fecondi, e nafeono con mag- 
giore attiviti e lolecitudine quali tutti in un mcdeli- 
mo tempo, purché fia feelto, ben granito,’ pefante, ù 
» fatto in terre non frigide, nè troppo ùmide, nè adom- 
brate, e vangate del medefimo anno , chiaqiate comune- 
mente da’ Contadini tetre novali., o'rinnovate. Ed in 
altri paefi più valli, d’aria cattiva, e lpopolati , dove 
per mancanza d’uomini non.poflonfi feminare ogni an- 
no le medèfime terre, nè 'vangarle ogni tre anni una 
volta., come anderebbe fatto; in quelli paefi dico, lì 
feelga il feme del grano fatto nelle terre fmaggefate , 
chiamato grano di magge!! ; clìèndo quello pure buo- 
. infilino, pefante, efanoforle più dell’altro fatto nelle 
fuddette terre novali; non perchè venga da una terra 
fiata dye o tre anni fènza lavorarla, e lènza feminarla , 
perchè lafciandpla così foda , invece di pipofarfi ; come 
vien creduto comunemente , è colà ccrtiflrma , che lì 
flracca, fi opprime, s’addormenta, e perde la fua atti- 
vita, non potendo approfittarfi degl’.influfiì colerti ; e in- 
finto s’empie di diverle erbe, roghi, fpine, ec. che la 
sfruttano, e indeboliscono molto ; non potendp farle fllVap- 
pazzo maggiore che lafciarla foda feriza lavorare, fic- 
come non le fi può fare il. maggior benefizio, che lavo- 
rarla fpeflò profondamente, tenendola fmofla , folleva- 
ta , e pulita dall’ erbe, fpine, ec. Ma quella fuddetta terra 
fmaggcfata fà il grano molto buono, folo perch’efièndo 
più volte ben lavorata e fmofià coll’aratro ne’ meli di 
Aprile , Maggio , e Giugno , ( ciò che vuol dire fmagge- 
fare, ) e poco, o niente adombrata dagli alberi, gode 
e s’approfitta validamente con tutto il comodo del gran 
benefizio dell’aria, del Sole, delle pioggie, e delle fe* 
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condilfime guazze d’ Aprile , Maggio , e Giugno ! e 
quella è l’unica ragione, che il grano feminato nelie 
terre fmaggefate , rende più ficu£a , e più copiofa 1% 
raccolta, ed è molto migliore, e più perfetto cieli’ aL- 
tro che viene dalla terra, che fi. femina ogni, anno; 
non potendo quella godere il fuddetto vantaggio, men- 
tre non fi può cominciare a lavorare , che dopo fega- 
to, e levato il grano, che vale a dire alla -fine del me- 
fe di Giugno, ovvero al principio di Luglio; e perciò 
il grano non è così pefante e perfetto, come quello 
che viene dalle terre fmaggeiàte , mafiìinamente quando 
.è fatto in terre poco adombrate dagli alBeri, e vanga- 
te di due anni. . . 

In oltre farebbe molto bene, che 1 grani vénuti anche 
da quella forta di terre così fané, ben lavorate, e pu- 
lite dall’ erbe, dalle radiche, ec. follerò (celti, cqme 
farebbe per elempio: fe in- quel tempo, dova fi è già 
dellinato il grano per feme , vi folle qualche pezza di 
terra rpolto adombrata, frigida, e vizi olà ; il grano,, 
che ivi farà, non fi mefcoli epli' altro dellinato per fir- 
me; eflèndo quefto di fua natura molto imperfetto *e 
poco fruttifero . Si feelga adunque , anche dalle terre 
novali , e fmaggefate , folamente il grano delle fpighe 
più alte e gagliarde eh’ è il più fano,- il più attivo, 
ed il più fruttilero, e facile a conlèrvarfi Bene. Elfen- 
dó anche cofa moltoutile , e vantaggiofa il mutarla ogni 
due o tre anni almeno, da un luogo all’altro, purché 
fi migliorino le condizioni del Teme, fceglièndolo Tem- 
pre ùa terre fané, ariolè, e ben lavorate x come fopra 
lì è detto, avuto riguardo, ebe le qualità de’femi fiano 
confacenti, è proprie alle diverfe qualità del fuolo, e 
del Clima . Parlando adunque di alcune diverfe qualità 
di grani, che fono a mia notizia, dico in jirimo luogo 
che vi fono alcuni grani , chiamati grolfi , com’è quell* 
eolia refta nera, Ravanefe grofio fenza rclla, Bianchetr 
to. Mazzocchio, Mazzocchio, c Civitello; tutti colla 
refta . Quelli luddetti grani groflì vogliono eflèr feminatl 
.anticipatamente; amano il Clima non molto freddo; - la 
terra graffa, e forte, ben lavorata e governata, perché 
altrimenti fanno raccolte molto (carie - e miferabili, e 
talvolta in alcuni luoghi la maggior parte non fanno 
nè pure la fpiga ; attribuendolo pei i Contadini alie 
nebbie, alle brinate, e ad altre lor folite cofe lògna- 

P 4 te. 



telarti 

pane ordinario., t^ntt ■ ft ca f© tanno. , il P an « 

pantì grani gentili., che .nju ■ ro fl 0 -con 1* 

molto migliore. I ? - ente per ufo di P a ^ e » v “ 

Sft a eh’ è buone 51 Clima .V e U ' è 

etfer femioato anticip altri grani gentili , conn c 

fa còme Copra. Vi fono P e j a ca ]cola bianca con 
il TofetW bianco lenza re» ’ ftminati pre fto j amano il 

te del mede fimo anno , 6 qualità di grani belli™ 

e abbondanti raccolte , . . f . più per ulo di parte , 

J e molto- pelanti, veicolati con altri già* 

“he di pane , C Z in quello cafo fanno 

5i , che facciano buona le» fcnza re rta vuol 

ssr^ss^ì^srs 

r\S« e fanno ragionevolmente bene <.,? nata . 

C °"n li» «* 6 »“ AtTwÓ ta>p« meslio mentre 4 » 



'.liete di tutti «^•"nS&’SMiT'.a ««• 

r; 

«K^uto poi al mòa» pr» p »0 Jj i 

feme del erano , r „ lt0 , „«to e pulito dilli ' P° ‘ 

" =d ,i»i «*■* fe * 

S d riWd?U ^'/'"dlTrèd' * to fegato 

**«■ e ?r.’’ 



V . ; -• . 

. * 'Digitized by Google 



Capitolo II. *3$ 

' fi metta 'in arche, o in altri vafi , coprendolo cón late» 
na af iutta per l'altezza di un l'elio di braccio. 

Arrivali finalmente al tempo della fementa, -prima 
di lemmario , li crivelli diligentemente col crivello x 
maoo j levando tut$’ i grani imperfetti , che vengono 
facilmente a galla) cioè al difopra dell’ altro nell'atto 
di crivellarlo, acciò il feme redi veramente pulito, tutto 
l'ano e perfetto -, e fi faccia il poflìbilc per bene e ficu- 
ramente appropriarlo al fuolo , e al Clima : e fiarrio 
certi di vederne poi effettivamente, in pratica raccolto 
quali Tempre ficure, e abbondanti di grano veramente 
fano, perfetto e durevole, che farà il pane non fidamen- 
te in maggior quantità, ma più loftanziofo, rilevato, 
faporito, e forfè più falutifero. 

CAPITOLO III. ‘. 

Del tempo , t del medo dì feminart il gratto, vecciate , 

« Regalato . 

•' i 

I I, più vero tempo di feminare il grano, parlando ge- 
neralmente delle noftre pianure di Tofcana , egli èdalli 
15. del mefe d'Ottobre fino alli io. di Novembre: nò 1 
vale a dire, che fia necefiària l’afpettare fino a tanto» 
che fi a piovuto, in modo che la tòrra redi bene inzup- 
pata dopo lavorata l'ultima volta, acciò frano nate tutte 
ì’erbe. Io non dico, che leflèrnate l’ erbe prima di femi- 
nare, non polla efl’er utile per il grano ; ma dico altre»! 
non efi’er tanto neceflàrio l’ appettare, che giova prima 
di feminare, per non impegnarli a far poi la (ementa trop- 
po tardi, la quale in foffanza riefee femprepoco frutti- 
fera. Il nafeere dell’erbe, che vengono da alcuni femi, 
dipende aflòlutamente dalla pioggia , a riferva di altri , 
che aon nafeono mai fino alla Primavera. Dipende pu- 
re dalla pioggia il riforgere le nuove erbe dalle loro bar- 
be i ma quando la State va molto calda e afeiutta, e 
che le terre fieno Hate ben lavotate nelle proprie da- 
zioni , le barbe leccano tutte quafi affatto , onde non 
poflono l’erbc nuovamente riforgere; e fe la State va 
umida e piovofa, riforgono dalle barbe, e nafeono dai 
femi molto prima del tempo della fementa; e andando) 
calda, non torna mai conto d’impegnarfi ad afpettare 
che piova, perchè nafeono fidamente i femi deli’ erbe ;> 

poi. 
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poiché. la maggior parte non nalcono prima' che ne* 
meli di Marzo e di Aprile, e quefte non lino così no- 
cive come l' altre, che nafcono lubito feminato il gra- 
no; perchè efièndo il medefimo già impollèUàto con le 
barbe, ed aliai grandicello, comincia torto a crefcere 
con tutta vivezza, atcèfo il benefiziò della calda Sta- 
gione; e intanto J’erbe nate di Marzo e di Aprile reca- 
no luperate, e per così dire, affogate dalle fila del gra- 
no, lenza che abbiano tempo di poter crefcere ugual- 
mente in fua compagnia. Adunque fi faccia tutto il pol- 
fibile per feminar prefto, che vale a dire nella propria 
flagione, con tutto che la terra fia tanto afeiutta che 
(polveri ; poiché è cofa certiflima in pratica , che il 
feminar predo, non inganna quafi mai ; ed il feminar 
tardi può produrre una raccolta fallace , checché dica- 
no in contrario i Contadini inefperti. E le ragioni per 
le quali le Temente fatte anticipatamente in tempi pro- 
pri fono iempre le più ficure , c più fruttifere , lono in 
primo luogo: che non efiendo anche l’aria fredda, vi 
è fubito da confiderarfi il vantaggio, che nel medefimo 
terreno meno quantità di Teme balta ; ed in lecondo 
luogo è da valutarli molto ih nalcere, che fa tutto il 
lime facilmente in pochifiimi giorni ; cominciando im- 
mediatamente ad agire con le barbe , che in breve 
fi fanno grolle ; allungandoli , e internandofi nella 
terra ; e in tanto il grano fa Certo -, moltiplicando 
la figliolanza delle fila , che tolto fi afiodano , fa- 
cendoli complefiè e robufte in modo , che venendo 
noi il freddo cccelfivo, e le fovèrchie umidità , refi- 
ìtono più francarne te ; e pattando alla Primavera , 
rifolvono molto più prefto , cominciando vivamente 
ad agire e crefcere in maniera , che venendo- il caldo 
e l’afciuttore, le fila lono così avanzate e afiòdate , 
e le lpighe fono tanto - avanti , che più facilmente fi 
difendono dalle nebbie , dalle vampe del Sole , dalla 
ruggine, ec. Laddove 1’ altre fatte troppo tardi , fo- 
praggiugnendo il freddo , (tentano , e (tanno molto a 
pafeere , oltre la fementa , che fi -perde , e intanto il 
tempo fugge , e le barbe ( che lòno la baie fonda- 
mentale delle raccolte più o meno abbondanti ) non 
agifeono , nè fi fanno proprio il terreno; di modo che 
venendo la Primavera , ed èfiendo (tate le barbe così picco- 
le, e delicate già opprellè, addormentate, e trattenute 
. • . . v dalla 
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dalla rigidezza del ghiaccio, e dalla foverchia umidità, 
rifolvono molto "più tardi , e così freddamente , che fan- 
no un- folo filo debole, e miferabile,- languido, e affat- 
to incapace di refiftere, e ditènderfi dalle nebbie, dalle 
vampe del Sole, dalle ruggine, ec. cofe tutte da me 
fèmpre oflervate , e vedute ogn’ anno accadere molto 
pi là nelle Temente fafte malee tardi , che nell’ altre fatte 
bene, e in tempi proprj, ec. 

Si cerchi in oltre di appropriare le qualità del fème 
del grano vecciato» fegalato, ed altre- robe, al fuolo, 
e al clima, cflendo certo, che quando il qafo portafi'e, 
phe vi fodero de’ Padroni, o altri iòpraintendenti , che 
avefl’erO poca pratica, podòno far poc’ altro che riportarli 
a qualche Contadino più intendente-, già abitante da 
qualche tempo nel paefe, e pratico delle pofl'eflioni ; per- 
chè in quello ho veduto coll’efperienza , che fe ne tro- 
vano qualcheduni , ch f e a forza di pratica fanno bene ap- 
propriare al clima , e al fuolo le qualità del Teme . Nè 
fi femini mai quando 1* terra è troppo bagnata, nè in 
giornate piovoie , edendo quello ancora , a mio giu- 
dizio, uno de’maggiori dolorai ni , che polla farli in que- 
llo genere . 

In quanto poi al modo più proprio di feminare, la 
dico edèr cofa molto neceflària, che l’uomo che femi- 
na, da sbrigato, e pratico, e lo faccia in maniera, 
che ufcendoli dalla mano il fenie , vada qn poco in al- 
to , acciò cada in terra a piombo , poiché in quefio 
modo fi allontanano più giuftamente l’uno dall’altro i 
grani , e più facilmente fi fermano fubito tutti in ter- 
ra appunto nel luògo, ove cadono, in più giuda debi- 
ta lontananza uno dall’altro. 

Seminato che fia il Teme del grano , fi copra fubito 
benidìrrio con la terra, particolarmente nelle terre leg- 
gerofe, fiottili, aiciutte, e fituate in politura feofeefa, 
e non tanto leggermente, come malamente vien prati- 
cato ; poiché efièndo quefta forta di terra più foggetta 
dell'altra ad efl’er portata via dell’acque piovane, re- 
Ikno poi le barbe del jjrano quafi affatto ifolatc e feo- 
perte, ed oitre al pregiudizio di non potere approfittarli 
validamente della terra , reftano maggiormente efpolte 
a’ rigori del ghiaccio, e del caldo; e maflìme il "grano; 
che reità nelle cofte,'o alle fponde, perchè quedo fi 
vede molte volte quafi affatto fiaccato della terra. Quin- 
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.di li vedono poi Ipighe di più forte, cioè grotte),, imi* 
ghe, mezzane, ed altre tanto piccoli.. e. milèrabili , che 
fannp quali nulla affatto . 

Facciali adunque tutto il polfibile per feminar Tem- 
pre in tempo di propria ftagione , benché la terra fia, 
afciuttillima ; nè fi conlideri oramai tanto neceflario 1* 
aTpettare che nafcano l'erbe per mezzo delle pioggie: fi 
pratichi piu t tofto di leminar più pretto, e più Tpeflo 
ne’ gaefi freddile nelle terre forti, umide, frigide, cd 
ombrosi e fi- adatti la .qualità del Teme alla proprietà 
del Clima, e del fuolo; feminando in modo , che i 
grani rertino in giurta lontananza/, coprendoli lubito be- 
nilfimo con la terra, frtalfime /ne’ paoli ove ella 'è rot- 
tile, è fituata in .poficura feoféefa. E retti ognun per- 
luafo, che i grani non faranno tanto foggetti alle neb 7 
bie, alle brinate, alle ruggini, ec. c renderanno quafi 
Tempre ficure , copiofe, e abbondanti raccolte: eflendo 
veriffimo, che quella lorta di difgrazie vengono fola- 
meute alle Temente fatte male* e tardi. 

CAPITOLÒ IV. 

Del tempo di mietere , o feg'are\ e del modo di ubicarti 
o abbarcar! il .grano , ed altre robbe . 

I N quanto ai tempo di fegare, o mietere il grano, 
•ec. quello non è limitato, perchè in alcuni paefifec- 
ca, e fi perfeziona più pretto ed in altri più tardi , 
ciò che aqcade talvolta anche in un medefimo Campo.; 
e perciò avanti di fegarlo vadano perfine pratiche a vi- 
fitarlo, e riconofcerlo efattaiRente , affinchè non venga 
mai fegato prima che noe, fia- fecco , e ben fatto; il che 
fi conofce facilmente dalla mutazione del colore, che 
fa la fua paglia, quale di gialla diventa bianca; e dal- 
le fpighe che fi torgono molto più acutamente nel col- 
lo, piegandoli ’ colle cime all’ ingiù a guifa di uncini: 
ambedue veri , e ficuri contrattegli , che il- grano è 
giunto alla fua perfezione ed allora fi feghi colla mag- 
giore follecitudine ; mettendolo di mano in mano, che 
fi fega, con buon ordine diftefo, ed allargato in éprra 
per il traverfo, e fopra il folco, acciò, fi afeiughino, c 
fi ttagionino ugualmente pretto tanto le fpighe , che la 
paglia. v- - • 
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. Io dico che non fi foghi mai il grano , nè altra roba 
prima che non Ha compiutamente fatta ; perchè fegati-i- 
doli prima , quando è in latte,, o , come altri dicono , 
in cera , refta fempre meno pefante , vizzo , grinzolò , 
cd imperfetto , e difficile a fcccarfi, e ftagionarfi bene, 
di modo che facilmente poi fi rifcalda , fi vuota , e va a 
male. • ' 

Adunque , dopo fegato ; c diflefo in terra, come ab- 
biamo detto , ed alquanto fecco , Cagionate le fpighe , 
e la paglia , fi leghi in piccole manne , o , come altjfi 
dicono mannelli-, o covorfcelli , faceudo fubito le bar- 
che , ovvero biche tonde , fq de , e ben ferrate , colle 
fpighe voltate tutte al di dentro 5 in maniera che pio- 
vendo , non porta mai penetrarvi l’acqua , nè altra u- 
midi ti; affinchè il grano, e la paglia portano maggior- 
mente ftagionarvifi bene . Nè mai fi faccia , come ma- 
lamente vien praticato in alcuni paefi , dove in vece 
di . fare le buche tonde, fanno le reffe lunge , metten- 
do le manne del grano per dritto col caccio della pa- 
glia in terra , voltate le fpige all’ insù in maniera che 
s' incrocciano quelle di una manna con P altra , e cosi 
feguitando , appoggiano fempre per dritto una manna' 
all' altra , facendo quelle relle di figura molto lunga ; 
lanciandole poi ne’ campi allo feopertb fino al tempo 
della battitura : e intanto rollano tutte le fpighe colla 
maggior parte della paglia , efpolle per tutto quel tem- 
po , non folo alle guazze della notte , ma SII’ ellremo 
caldo del giorno ; e quel eh’ è pèggio , tal volta alle 
pioggie ; di modo che k paglia perde molto del fuofa- 
pore , e naturai fua bianchezza , e parimente il grano 
con -quell inumidirli, ed afeiugarfi fovente , perdei! fuo 
bel chiaro e Iulìro naturale , diventando piu ofeuro , e 
di brutto colore . Laddove T altro bene abicato, o ab- 
barcato ftrettamente , fi 'conferva piu chiaro , lucente, 
fano , perfetto , e durevole ; e bianca -, falda , odorofa, 
e favorita Ja paglia . -Cofe tutte che più chiaramente 
• diqiollra la - fola pratica 
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Capitolo II *3 9 .. 

f)opo vangata , erpicata , e pulita la terra , giunti 
circa a’ ventiquattro, o venticinque del mele d’ Aprile » 
che ne’ paefi un poco caldi , è il vero tempo di ferai- 
i»re i Cocomeri fi lavori coll’ aratro grande , che fac- 
cia il folco largo due palmi e mezzo all’ incirca’, com- 
prefoci il lembo * o fia ciglio , facendo i folchi che va- 
dano , per quanto fia poflibile , per 1' aria di Mezzo- 
giorno , e tramontana , méttendo fubito arata due iol- 
chi infieme , tirando col marrone un lembo j o come 
altri dicono , un ciglio addoffo , ,e per meglio dire ap- 
poggiato all' altro , in maniera che. vengano a formare 
una fola porca , o fia pattata , larga cinque palmi all* 
incirca, in modo che dalla parte di Levante redi bai- 
fa al pari del fondo del folco già fattovi con l’aratro ; 
c dalla parte di Ponente rem alta quafi quanto^ 1’ al- 
tezza del lembo ; cola che ferve non falò per facilitare 
maggiormente lo fcolo dell’ acqué piovane ; ma anche 
perchè i Temi de’ Cocomeri ( che di quella ltagione tut- 
tavia un . poco fredda fono piuttoflo difficili a nafeere ) 
pofiano godere più facilmente il benefizio dell’ aria e 
del Sole , $he mette la terra in màggio;: attività , faci- 
litando , e accelerando la nafeita ai medefimi fórni , che 
torto s’ internano, e s’ afiìcurano colle loro barbe nel-, 
la terra . 

Subito preparate le porche, o paifatc, come fopra ? 
è detto, fi tacciano con la vanga, in mezzo di ciafche- 
duna porca , le buche , due palmi , e mezzo all’ incirca 
larghe per tutt’ i verfi , e due profonde , acciò fiano 
capaci di itaia uno e mezzo di concime per ciafehedu- 
na , e lontane dodici palmi pure all’ incirca una dall’al- 
tra ; avuto riguardo , che non fi ricontrino immediata- 
mente , ma vengano f\erzate per tutt’ ì verfi , o come 
altri dicono , in quincunce , mettendovi poi il concime 
nella quantitjk fopra accenata , Tempre pigiarlo , per 
non diminuirli la fua attività ; tirandovi poi fopra' la 
terra > bèniffimo limolata ,• fenza pigiarla niente affat- 
to ; facendo appunto fopra il concime per il lungo del- 
la porca coll’ occhio del marrone uh piccolo folchetto , 
chiamato comunemente occhiello}, profondo per la grof- 
fezza di due dita, e lungo circa a. un palmo ; coll’ av- 
vertenza che fopra il conciaie vi redi per 1’ altezza 
di quattro dita di terra pcp lo meno ; mettendo poi 
fpartamente in ciafchcduijo «cchielle otto , o dieci fe- 
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mi dì Cocomero (lati prima per tre o quattro giorni" a 
rinvenire- nell’ acqua dolce , coprendoli torto leggermen- 
te con terra lottile-, benilfimò limolata , e un poco a* 
renofa , acciò .piovendo non faccia .cjrofta c impedifea 
la nalcìfa : Nè fi faccia mai quella Incenda , mentre la 
terra fia troppo bagnata ; indugiando più 'torto a femi- 
marli qualche giorno più tardi , eziandio che li dovellè 
afpettare anche a’ primi giorni jli Maggio . Non poten- 
do rt'è pure in quello farefunf ricetta -, attefa J’ incer- 
tezza della ftagione , dalla quale bifogna dipendere on- 
ninamente / * 

v,.- 

CAPITOLO IU. 



pel tempo , di cominciare a preparare i concimi per li Coco- 
meri i e delle fue netejfaxfe qualità. 

i - . » ! . • 

I L tempo di cominciare a*, preparale, e. mettere ^11 or - 
dine i fughi, o fìano concimi per li Cocomeri , egli 
è fòbico terminato il jnefè d‘ Ottóbre torto che fi co- 
minciano a cavare le vinacce dalle Tino ,- mescolandole 
con 1' altro concime, o fia letame di Cavalli biadati , e 
di pecore , in. tanta quantità , che lìatìo+metà concime 
di Cavalli, e l’altra metà tra concime di pecore, e vi- . 
»<bcce; mettendolo fiubito in luogo', dove noq polla pio- 
vere, mefcolandplo , e limolandolo benilfimò ogni quin- j 
dici© .venti giorni una volta, acciò fi venga, a imakire.» ! 
c f atlì tuteo d’ upa medefima qualità $ e; cafo che re- 
fialfe troppo afeiutto , collie duole -accadere , e che per. 
quella caufa non potè Uè fermentare j'nè pigliare il fu©.' 
Nitore per fmaltirfi, e tritarfi; in qucAo calò vi fi.met- 
%*iiòpfa tanta quantità d’acqua , che le 'renda un poco 
bsgpnto da -per tutto , facendo' quello Cubito mefite lato , • 
acciocch.èracquà polla più facilmente penetrarvi 1 , e al- 
I^rgapft da per tutto, tenendoli fampre ammaliare , e 
unito {frattamente, infieme Giunti poi al prinCicio del 
mele di Marza , fi confideri da quantità del Inddetto 
concime., e fi pigli per la quinta parte all’ incirca del 
Aereo di colombi , e di politi ed un’altra quinta parte 
di lupini (cottati in caldfcjà , mefcolando’ ogni cofa mi- 
nutamente con la malfa dell'altro concime : nè fi laici 
per quanto fia podi bile di pigliare un’altra quinta par- 
te p$r K> meno di ceffinO j o fiaijo materie grolle , che 
' •* fi ca- 
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fi cavano dalle cloache delle cafe , mefcolandole col 
medefimo concime, quale poi fi mefcoli per due, o tre 
volte , tenendolo femper ammaliato Grettamente infic- 
ine-. Venuto poi il tempo di feminare i Cocomeri , fi 
metta nelle buche , fatte come fopra fi è detto , nella 
quantità di ftaja uno e mezzo per ciafcheduna ; e fare- 
mo ficuri di Cocomeri molto groflì , di buccia foda , 
bella, nera morata, e di una palla molto rolla , falda , 
odorefa , e laporita j purché il feme fia di buona raz- 
za , perchè ve ne fono di molcilfime qualità , ma è da 
faperfi , che i migliori fono quelli , che fanno la buc- 
cia lilcia , nera morata, e il gambo lungo , coll’ attac- 
catura rabefcata , c di circonferenza grande più di un 
mezzo tollero, ed il fiore rotondo , c grande quali co- 
me un fellone ; efl’endo quelli ordinariamente i miglio- 
ri, i più pefanti, e i più durevoli ; ma dall’ altro can- 
to maturano un poco più tardi degli altri ; e la mag- 
gior parte fogliono efi'ere di feme nero , o capellino . 
benché ve ne frano anche di feme bigio , ma pochiflimi 
le ne trovano di feme rollo . Afficurando ognuno , che 
la grolfezza , bellezza , e bontà de’ Cocomeri , dipende 
in primo luogo dalla razza del feme , e molto dalla 
qualità del ludo, e de’ concimi. 

1 

CAPITOLO IV. 

Del tempo , e del modo di coltivare le piante de' 
Cocomeri . 

I L tempo di cominciare a coltivare le piante de’ Co- 
comeri non fi può appunto limitare , poiché dipende 
dalla llagione, e confeguentcmentc dalla nafcita antici- 
pata, o polticipata. 

Sappiali adunque, che dieci, o dodici giorni dopo na- 
ti , vedendo che fiano bene accurati, e di buono e vi- 
vo colore da poterfi difiinguerc i migliori , fe ne lafci- 
no foli due gambi per buca , fempre i più belli , pur- 
ché fiano un poco lontani uno dall' altro ; sbarbando 
immediatamente tutti gli altri più inferiori, e languidi. 
Crefeiuti poi tanto eh’ abbiano tre o quattro foglie , fi 
zappi , e fi fmuova da per tutto il campo ugualmente 
la terra , follcvandola diligentemente all’ intorno delle 
piante , ricalzandole con avvedutezza il gambo fin ali’ 

O altez- / 
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altezza delle foglie, lènza pigliarla , nè ferrarla niente' 
affatto, pulendola beniffimo da tutte l'erbe, che vi fof. 
fero nate , appianando un poco le porche per la parte' 
dell’ aria di Ponente, in maniera che cominciano a fare 
la figura tanto da una parte che dall’ altra , affinchè le 
piante de’Cocomeri reflino fui più alto della porca. 

Crc/ciute poi tanto eh’ abbiano circa a un palmo c 
mezzo di tralcio , lì zappi, lì muova, e fi pulifea nuo- 
vamente tutto il fuolo della terra, appianandola ugual- 
mente , maffime intorno alle piante , ricalzandole con- 
avvedutezza , voltando le punte de’/ralci ilerzatamcn- 
te per tutt’ i veri! del rampo , acciò lo riempino , e co- 
prino da per tutto ugualmente ; lalciando due llradcilc 
che s’i incrocino , dove s’ impedifea che non vadano i 
tralci , tenendoli fpefi’o voltati colle punte al di dentro 
dei campo, affinchè lì polla liberamente palleggiare fen- 
za offendere , nè calpcltarc i medefimi tralci , tenendoli 
guidati , e llcrzati in maniera che non vi refti niente 
di terreno feoperto . 

Cominciando poi a fiorire , e confeguentemente ad 
annodare i Cocomeri ; di mano in niano che fe ne ve- 
dono de’ groffi , che pelino due , o tre libre, lf piglino 
deliramente per il gambo, pofandoli in terra dalla par- 
te del fiore , acciò pollino crelcere con maggior como- 
do , venendo poi più groffi, più tondi T e di migliore e 
più bella figura , tagliando i tralci più piccoli, che na- 
ti foffero da’ tralci groffi e maelìri , che hanno già pro- 
dotti Cocomeri , e quelli li fpuntino lontani più d’ un* 
braccio da’ medefimi Cocomeri . Ma è da làperfi , che 
in quella tagliatura e fpuntatura di tralcio, o, come al- 
tri dicono , potatura, bilogna farla per mezzo di perlo- 
ne pratiche e intendenti , altrimenti fi corre rifico 
troppo manifello di fare un grollò male , elléndo colà 
molto facile di tagliare i tralci buoni , e lafciare i ca- 
livi , ovvero fpuntarli troppo corri , e intanto perder 
molto frutto ; di modo che non avendo perfone pra- 
tiche , io tengo per cofa certa- , che polla edere più u- 
tile il lalciarli Icorrere liberamente lenza tagliarli , nè 
fpuntarli tralci di forta alcuna, più follo che farlo per 
mezzo di perfone , che non abbiano nè pratica, nè co- 
gnizione .• 

Avanzandoli poi la llaglone fempre più calda , c ginn-- 
ti circa alli venti del mefe di Luglio , e forfè prima ; e 

ve- 
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CÌAPltOLO i y. - l4f 
Veduto che ie piante de' Cocomeii patifchino pCr i! trop- 
po afeiuttore , s’ adacquino immediatamente prima eh’ 
abbiano Cominciato a patire C fotferinarli , facendo en- 
trare placidamente 1’ acqua per il campo tanto che lo 
Copra qitafi da. per tutto , tenendolo cefi coperto per 
una notte intiera ovvero per cinque o lei ore da mat- 
tina , acciò la terra abbia tempo d’ inzupparfi da per 
tutto ugualmente . Levata poi l’acqua, fi fì*a per gual- 
che giorno tanto che la terra lìa un poco alìódata , 
fenza palleggiare il campo * Praticando poi le medefi- 
inc diligenze di rivedere fpefiò i Cocòmeri, addirizzan- 
doli , come fopra fi è detto ; poiché una fola adacqua- 
tila fattali copiofamente in tempo opportuno , è capa- 
ce di condurre pi rfettamente i Cocomeri alla dovuta 
tnatutità * 
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TRATTATO 

De’ lavori , Temente , potature ed altre cofe , 
che accadono mefe per mefe . . . , 

CAPITOLO PRIMO. 

Dt lavori j fervente , ed altre cofe d.t farfi nel menft di 

Gennaio . 

Ì N quello mefe fi feminano le Fave marzuole , U 
Scandella, l’Orzo, le Vecce, i Ceci rolli , le fave 
Napolitano negli Orti; ed in altri luoghi ; li femi- 
nanoi.mochi, leCicerchie, i Cavoli di più e diver- 
le qualità, i Temi dello Pera, Mela, ed altri frutti. 

Si fanno i viva) di puppolc , o come altri dicono , 
Usvoli d’ Ulivo , i viva) d' Ulivafirelli felvatici , che 
nafeeno dal feme , i vivaj de Gelli , i viva) di Peri , 
Meli, Sulini fclvatichi , pruni bianchi , ed altro. 

Si fanno le fot tome Ile , o liano propaggini di Viti di 
buona razza, in. Canna), o come altri dicono Canneti, 
le folle da Ulivi, Viti, ed altre piante. 

Si piantano 'gli Ulivi di tutte le forte , i magliuoli 
delle Viti, i Gelfi di tutte le forte, i frutti di diver- 
te forte, le Rote, i Noci, i Nocelli, o liano Nocciuo- 
1 i, gli Ontani, le Vetrice , ed altre piante limili negli 
àrgini de’Fiutni, ed in altri luoghi , pèr ditela de’ be- 
ni; li piantine^ Melagrani , le Cipolle, materne le bian-» 
.che, e gli Agli - - ■' - ■ 

Si governano gli Ulivi , magliuoli , Gelfi , ed altre 
piante piantate del medeiimo anno , quando non li Ha 
potuto farlo di Novembre , e Dicembre , che fono i 
meli molto più proprj per quelle faconde ; fi governa-» 
no gli Ulivi, le Viti, ed altre piante vecchie. 

Si potano gli Ulivi, ed altre piante; le Viti , mentre 
non filano giornate troppo fredde , c rigide; fi potano i 
Peri, Meli, ed altre piante di frutti. 

Si tagliano i legnami da legare per farne travi , ed al- 
tri diverli lavori, le legna per il fuoco; fi tagliano , e 
s’appuntano i pali, e le Calochic, eflendo quella la più 
ycra, eia più lìcur» llagione, perchè refiltono molto più. 

. ' * / Si 
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Si rivedono , e s’ accomodano i canali e le folfe, che 
fervono per li fc oli dell’ acque , acciò quelle portino 
via meno terra che fia polìibile , malli me nelle Colli- 
ne , ed in altri luoghi montuoli , c fcofceli , dove fo- 
gliono far danni , che portano lèco pefiìme confeguert- 
ze , benché a prima faccia pajano di poca confiderazine . 

Si rivoltano, e li melcolano più volte i concimi. 

Si ammazzano i Majali * falando i prefeiutti , e la 
farne. *' v 

Si radunano , e fi llagionano i femi di tutte quelle 
frutta che marcifcono, c che fi mangiano alle tavole. 

Si rivedono più volte 1’ Uve , e le frutta , efitando 
fempre quelle più fatte . 

Si fentoge, e fi mutano quei Vini , che ne hanno bi- 
sogno, efitando tèmpre i più fatti c viziofi. 

Si riempiono più volte le Botti } particolarmente ne’ 
tempi umidi, e piovo!! . 

Si rivedono i Belliami , che tengono alle lìelle i Con- 
tadini, malfimamente le Pecore, pigliando nota di tutte 
quelle che hanno figliato, e che devono figliare. 

Si cominciano a fcuotere , raccogliere , e fiagionare 
le Ulive i fi tagliano le Canne ; fi legano le cime dell’ 
infialate per farle bianchire. 

Si rivedono elettamente le pofièflìoni , tenendo rifve- 
gliati i Contadini , acciò facciano le dovute , c necef- 
làrie faccende ; fi rivedono le cafe che abitano i Con- 
tadini , olfervando fe vi fiano travi , o altre cole ,• che 
minaccino rovina ; per rimediarle lempre colla minore 
fpela, fi rivedono i Grani, ed altre robe, efitando fem- 
prc le più imperfette; fi rivedono minutamente i Bo- 
fchi i e le vcrnacchiaie , o fiano paiaje , o pollonetti , 
particolarmente di quella Aagione , in cui i medefimi 
Contadini lògliono far molti danni ; fi rivedono i con- 
cimi , fieni , paglie , ed altri Arami, che hanno i Con- 
tadini , acciò Aiano con qualche timore , e li vendili® 
più difficilmente. 

Si tengono ben ferrati , e caldi gli Oliari , o fan® 
Coppaje,' o magazzini, acciò non s' accagli mai Polio. . 

• ; . *• ■ .1 i i' . •• ' 

. •••:.. i ' (.*?*: /; " . 
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Lavori di Fibbrajo 
CAPITOLO II, 

■Ve’ lavoriy fementt , fatature , tA altre refe Ai » farfi nel 
meje Ai febbraio . 

I N quello me fi feminano le Fave.marzuole , la fcan- 
della, 1 ’ Orzo , e le Vecce , i Ceci rolli , le Fave 
napolitane negli Orti , ed in altri luoghi ; fi feminano 
i mochi, le Cicerchie, i Pifelli, il Grano marzuolo, li 
Noccioli dell’ Ulive, li Noccioli delle Perfidie , li Noe-* 
doli delle Prune o fiano Sulìne, li Noccioli delle Cine- 
se ofiano Ciliege, i femi delle Pera e delle Mela, le 
Noci, e le Nocelle , il terne de’Cipreffi , il feme degli 
Aranci forti, che fono i migliori,. il Seme degli Spara- 
si, fi feminano molti c diverfi femi d’ erbaggi da Orti , 
le mandole , il feme del fieno nelle terre prative , ed 

in altri luoghi, . ,, 

Si fanno i vlvaj d’Uovoli d' Ulivo , 1 vivai d’ Uliva- 
ftrelli felvatici , che nafeono dal feme , i viva) di Gel- 
fini , i viva) di Peri Meli , Sufinelli felvatici , Pruni 

bianchi, e altro, ee- * . . 

Si fanno le fottomefie , o fiano propaggini di Viti di 
buona razza, fi fanno le folle da Ulivi , Viti , e altre 

• m c « . • > 

P1 Si piantane i Canneti , i frutti di più e diverfe for- 
te, gli Ulivi, i Gelfi , i magliuoli delle Viti , gir Albe- 
relli , o come altri dicono , pioppetti , le (aliene , le 
mazze de’ falci , le mazze delle Pera cotogne, i Mela- 
grani , gli Ontani , le Vetricc , ed altre piante finii li , 
megli Argini de’ Fiumi, ed in altri luoghi per difeia dei 
beni ; fi piantano le mazze del rofinarino , 1 rami della 
Salvia, gli Agli, c le cipolle , i. Cavoli di diverle Iqrti, 
ed altri erbaggi; fi piantano i Cafiagnuoh nelle Selve,e 
le laviche degli Sparagi , le Fraule , le Flambue(e , o 
come altri dicono, lampioni, e Je piante del Rebes . 

" sf cominciano a fare gl’ Innefti di quelle piante , che 
cominciano a muovere, e mettere pi U anticipatamente , 
Si tagliano le canne, i legnami da legare per farne, tra- 
vi, ed altri diverfi lavori, quando non fi fia fattoal prin- 
cipio di Gennaio, eh’ è la ftagion più propria. Si tagliano, 
e s’appuntano i pali, ma quello pure anderebbe fatto del 
mefe di Gennajo ; e fi tagliano le legna per ri fuoco , 

Si 
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SI potano , e fi cominciano a legare, e piegar le Vi- 
ti . Si potano gli Ulivi , gli Agrumi di tutte le fòrte , 
le piante de’ frutti di tutte le fòrti . 

Si governano le piante di tutte le forte , i prati , e 
i canneti . 

Si' riempiono più volte le botti : fi fentono i Vini , 
efitando ferapre i più fatti, e viziofi» 

Si rivedono più volte 1 ’ Uve , e le frutta , efitandofi 
fempre quelle più fatte . 

Si raccattano , e fi {Ragionano i femi di tutte quelle 
frutta , che fi mangiano , e marciarono . 

Si rivedono i Grani , ed aitre robe , efitando le più 
imperfette . 

S? rivedono al folito i canali , e le folle che fervono 
per i fcoli dell’ acque , fi rivedono i Bofchi , e le pala- 
le , acciò i Contadini facciano meno danni che fia pof- 
fibile ; fi rivedono minutamente le Vigne , cd i filari 
delle Viti , obbligando i Contadini a riempire i luoghi 
voti con propagi ni, o con magliuoli di buona razza ; e 
fi fanno gl’innelli delle Viti. 

Si pulifehino dall'erbe le porche degli Sparagi. / 

Si mefcolino più volte i concimi. 

Si proibifeano i Befiiami dalle praterie , che r in 
luoghi caldi , e conducono prefto il fieno . 

CAPITOLO III. 

De lavori , fornente , potature , ed altre roje da farfi nel 
tnefe di Marzo . 

I N quefio mefe fi femina il Grano marzuolo , il Li- 
no marzuolo , la Scandella , le Vecce , 1 ’ Orzo , le 
Fave marzuole , le Zucche nere; avvertendo che tutte 
le fuddette robe fi fòminano al principio del melò . Si 
femina la Canapa , i Cetrioli, il Bafilico, il (eme dell* 
lattuga dall’ Eftate , il feme delle more di Gelfo, il fe- 
me delle Paftinache , il feme delle Bietole, il feme de* 
Carcioffi , il feme di diverfi erbaggi per infilate, e per 
odori. Si femina ancora il feme de’ Capperi, de’ Porri, 
de’ Cavoli neri di diverfe forti, i fórni degli Aranci for- 
ti , il feme di diverfe qualità di fiori , il feme de’ Ci- 
preffi . Si femiuano le mandorle , le noci , le nocelle, 
i femi delle pera , e delle mela , e il feme del fieno 
nelle terre prative, ed in altri luoghi. 

Q. 4 Si 
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Si piantano gli Ulivi, i Magliuoli, i Gclii , i ramidf 
Fichi, le piante de’ frutti di diverfe forte , a riferva di 
alcune che mettono anticipatamente, come farebbero - 
Mandorli, Periichi, Nocellr, e fimili frutti da olio . Si 
piantano gli Alberelli, le Saliche, gli Ontani, e le V.‘- 
trice negli argini de’ Fiumi; ma farebbe meglio farlo 
ne’ meli di Novembre, o di Febbrajo . Si piantano le maz- 
ze de’ Salci ne’ canali, ed in altri luoghi. Si piantano le 
piante degli Agrumi , le mazze di Rofmarino, le rame 
della Salvia, divede qualità d’erbe per infalate. e per 
odori. Si piantano le mazze de’ Peri, o fiano Meli coto- 
gni , i Cavoli cappucci, i Cavoli piacentini', o, come al- 
tri dicono, Verzotti, o lombardelli, i Cavoli neri, le 
Fraule, le Cipolle, c diverfe qualità d’ infilate . 

Si terminano di potare , piegare , e legare tutte le 
Viti. Si fanno le fottomefic , o fìano propaggini di Vi- 
ti di buona razza . 

Si potano le piante de’ frutti dituttele forte, le pian- 
te degli Agrumi, gli Ulivi, i Capperi ,i Gelzomini di 
tutte le forte. 

Si piantano i Canneti. 

Si fanno i viva) di Gelfini, i viva) d’Uovoli d’Uli- 
vo , d’ Ulivaflrelli felvatici , che nafeono dal feme ; i vi- 
va) di Peri, Meli, Sufinelli , Pruni bianchi , e limili,' ce. 

Si fanno gl’ innefti di più c diverfe forte di frutti. 

Si fcalzano, e fi governano gli Ulivi, e le Viti, i 
Gelfi, frutti, ed altre piante;, ma è fernpre più utile e 
vantaggiofo farlo ne’ meli pafiati . 

Si riconofcono i Canali , e le forte , che fervono per 
li fcoli dell’ acque. _ 

Si accomodano le Colombaje, rimettendovi i cefiini 
a’ loro {'olici porti. ' 

Si farchiano 1 e fi pulifeono i Grani dall’ erbe ,■ dalle 
veccie domcrtiche e felvatiche. 

Si colgono le Pine . 

Si accomodano , e fi rifanno quei poggi o cigli cadu- 
ti nella paflàta invernata .- 

. Sr mettono a utile le Cavaliere le Somare, facendole 
figliare anche a’ Muletti. 1 

- Si rivedono- più volte l’Uve, e le frutta editando Tem- 
pre le più imperfette. 

Si riempiono più volte le Botti , e fi fentonopiù. vol- 
te i vini, efitando i più fatti e viziofi. 

Si 
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Sf comincia a vangare la terra per lèminarla a fag- 
gina, ed altre biade. 

Si riconolcono tutt’i Beftiami , che tengono i Con- 
tadini , ricordandoli che governino più del l'olito quc’ 
vecchi per poterli elitare a’ primi mercati di Giugno; 
e fi proibilcono i beftiami da tutte le praterie 

Si tagliano c fi conlèrvano fiotto la terra gentile, ov- 
vero rena frelca, le mazze di gelfcr, per cavarne poi 
gli anellctti per fare gl’innefti; e fi ficelgono , fi taglia- 
no, e fi conlèrvano come fopra, i capi delle viti di 
buona razza, per farne poi gl’innefli. 

Si rivedano i grani ed altre robe, cfitando fempre le 
più imperfette. • • 

Si rivedano i Bofcbi, terminando di tagliare le le- 
gna per il fuoco. 

Si mefcolano, e fi rivoltano più volte i concimi. 

Si comincia a penfiare a trovare le famiglie per quei 
Poderi, che fi vogliono murarei Contadini; elìèndo que- 
lla una colà di iomma importanza,, ed altrettanto dif- 
ficile a trovare famiglie che fiano veramente buone . 

CAPITOLO IV. 

De' lavori , Jemente , ed altre cofe da farfi nel mtfe 
d' Aprile . 

I N quello mefe fi vangano le terre per fieminarle x 
.Saggine, Migli, Panichi , Grani turchi, ed altre bia- 
de; c fi vangano al fondo più del fiolito le terre, che 
devono fervire per ufo dc’Cocomeri, Zatte, Meloni, 
o fiano poponi, e limili. 

Si fieminano le Saggine tanto quelle per mangiare, 
che l’ altre chiamate /pargole, che fervono per ufo di 
granate. Si lemma il Miglio bianco, e giallo, il pani- 
co come fopra i Cocomeri , le Zatte , ed i Meloni , 
le Zucche di tutte Je lorte. Si lèmina il feme delle 
Veglie, che lèrvono per Granate grandi per ufo dell’ 
Aje. Si le minano i Ccci bianchi, i faggiuoli dì tutte le 
forte, il tìnoccho dolce, il Gran turco, o, come altri 
dicono, il formentone, e fi l'emina il feme delle More 
di Geli©. Si lèminano i Capperi, i Pifelli , e molti, e 
diverfi lèmi d’erbaggi da Orti. Si femina il feme de’ 
Porri» de’ Cetrioli, della Canapa» de’ Meloni dall’ In- 
vera 
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remo, il Teme di diverfe qualità di Cavoli, de’ Rava- 
nelli , e delle radici . 

Si piantano i Cavoli Cappuccini, i Cavoli Piacentini , 
e divede qualità d’ infilate , lattughe. Si pianta il Ser- 
mollino, o, come altri dicono, peporino e altre diver- 
fe qualità d’erbe odorofe. 

Si piantano gli Ulivi nelle terre forti, c fottopoftr 
alla fovercchia umidità; laddove nelle terre gentili, ed 
aiciutte , è lempre più utile , e vantaggiofo il piantarli 
più anticipatamente che fi a polfibile, Si piantono i ma- 
gliuoli delle vite nelle terre come fopra , i rami de’ Fichi , 
le piante degli Agrumi, gii Alberelli, i Celli, le Sali- 
che, i Peri, Meli, Salini, ed altre piante di frutti . 

Si fanno i Vivaj d'Uovoli d’Olivo, i Viva) d’Uliva- 
ftrelli felvatici , che nafcouo dal leme; vivai di Gelfi- 
ni, di Peri, Meli, Sufini felvatici, Pruni bianchi, e 
limili; avvertendo che quelli fuddetti vivaj anderebbe- 
ro fatti al principio del mefe quando non fi fiano fat- 
ti ne’ meli di Febbraio e Marzo , che fono i tempi 
molto più proprj. ' 

Si fanno gl’lnnelK di più e diverfe forte di frutti , 
liccome gfinnefti de’Gelfi, e de’ Cartami . 

Si mette a nafeere il feme de’ bachi jda feta. 

Si potano i Gellomini, gli Ulivi, le piante de’ Frut- 
ti ; e fi potano, e fi mutano da un vaio all’altro le 
piante degli Agrumi. 

Si comprano gli Agnelli di razza grolla per allevar- 
li, e farne Cabrati, o come altri dicono, mannerini. 

Si pulifehino i Grani dell’ erbe, e dalle Vece felva- 
tiche, e domellichc. 

Si riempiono più volte le botti, e fi fentono i Vini, 
efitando fempre i più fatti, e vizio!!. 

Si rivedono più volte l’Uva, c le frutta, efitando 
quelle più fatte . 

Si rivedono minutamente le polfeirioni , chiamando i 
Contadini , facendo i conti campo per campo delle Fa- 
ve, Scaudclle, Vecce, Orzi, e altro che hanno femiaati , 
per vedere fcricontranoalmenoall’incirca col feme datoli . 

Si raefcolano più volte i concimi. 

Si rivedono i Belliami , c le pecore che tengono i 
Contadini, pigliando nota degli allevi nati quell'anno. 

Si comincia a tendere agli Ortolani pallata la metà 
del mele . ... .■> 

Si 
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Si (coprono i bofichetti degli Agrumi, vangando c go- 
vernando fubito il terreno. 

Si cavano dagli (Unzioni le piante degli Agrumi . 

Si rivedono minutamente le felve, dove fi ricavano , 
je s’accomoda gli aqua), o fiano rattegni per l’ acque 
intorno al piè de’CaiUgni, offendo cola molto impor- 
tante, e neccflaria. 

> CAPITOLO V. 

De lavori , fcmentc , ed altre cofe da far fi nel mefe 
di Maggio. 

i 

I N quello mefe fi (emina il Miglio bianco, e giallo, 
il Panico come (opra, i Ceci bianchi, i Faggiuoli di 
tutte le forte, i Cocomeri, i Meloni ,e le Zatte, i Me- 
loni dall’ Inverno , le Zucche di tutte le iorte i Cetri- 
uoli, gli erbaggi da Orto di diverfe forte, i femi delle 
radici, e ravanelli, il Gran turco, o fia Formentone, 
la Saggina, anticipando più che fiapofiibile non folo per 
quella, ma per tutte l’ altre cofe (ùddette, poiché paf- 
fati dieci o dodici giorni del mefe , ce ne andiamo 
troppo nel tardi, e fi fanno più (carie le raccolte. 

Si piantano i Cavoli fiori, ed altri di diverfe forte , 
i Porri, i Sedani, diverfe qualità d’ infalatc, ed altri 
erbaggi. 

Si cavano le fofie che fono accanto alle terre van- 
gate del medefimo anno. 

Si comanda a’ Contadini che governino più del foli- 
to i Beftiami vccchj per venderli a’ mercati di Giugno , 
non oflante la perdita. • K ■ 

Si tofano le peceore. 

Si (bacchiano, o come altri dicouo, fi sballardano le 
Viti, levando tutt’i capi fenz’Uve, ed altri ballardi , 
inutili ; e dannofi . 

Si (bacchiano le piante de’ Peri , e degli Agrumi , levan- 
do tutte le nuove fortitc, fuperfìue, inutili, e danuofe. 

S’inneltano gli Ulivallrelli (elvatici, cominciando al 
principio del mefe, pigliando Tempre le mazzette do- 
meftiche da Ulivi gagliardi, e di buona razza. 

Si rivedono minutamente i Beltiami , che tengono i 
Contadini, e fi veudono fubito tutti quelli che inoltra- 
no di voler far poca buona riuscita, per non tenerli 

( come 
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45* Lavori di Maggio 
( coinè fuol facilmene accadere ) tutta ia State cori 
poco o niente d’utile. 

Si pulifcono i grani dall' erbe, e dalle Vecce fana- 
tiche j fi pulifchano i Lini, e le Canape come fopra. 

Si cominciano a torchiare , e diradare i Grani turchi , 
e le Saggine. 

Si torchiano, c fi diradano i Cocomeri, Zatte, Me- 
loni, Zucche, Cetriuoli, e limili , lafciando fidamente 
un gambo, o due per buca; fi comincia a diradare, e 
farchiare il Miglio, Panico, Ceci , Fagginoli , e limili. 

Si colgono, e fi llillano le rofie, altri fiori, ed erbe 
medicinali . 

Si rompono o, come altri dicono, fi fimaggefiano le 
terre per feminarle a Grano nel medefimo anno. 

Si preparono , o fi mettono all’ordine i vali chiamati 
bugni per i nuovi fidami dell’ Api. 

Si cominciano a zappare le Vigne, ed i filari delle 
Viti , tagliandoli fèmprc tutte le barbe che fi trovano 
fra lo due terre, e nell’ medefimo tempo, fi levano (non 
fido per il fufto vecchio, ma anche per il capo piega- 
to di quell’anno ) tutte le fiottite che fi v«dono fienz’ 
Uve, ed altre fiuperflue, inutili, e dannofe. 

Si potano, e fi pulifcono i Gelfi fiubito colta la foglia y 
Cominciando a coglierla fiempre dalle piante pili gio-^ 
vani . 

Si cercano i Prugoli. 

Si trafiportano le legna alle Città.- 
Si marchiano i Cavalli. 

Si caftrano i Beftiami . 

3r tende agli Ortolani. > 

Si meficolano più volte i concimi. 

Si riempiono più volte le botti, e fi fentono i Vini,- 
efitando i più torti , e viziofi . 

Si rivedono più volte l’Uve, e le frutta; fi fanno 
gl’lnnefti degli Agrumi, , e de’Caftagni ne’ Paefi alti. 

Si tagliano le piante de’ Carciofi al pari della terra 
fiubito terminati di cogliere, e fi tagliano le piante del- 
le Fraule fiubito terminate di cogliere . 

Si rivede (pedo, rivoltando e ltagionando il Formag- 
gio , acciò fi confervi bene , perchè non tenendolo ben 
euftoditoy facifmentn fi guada. 
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De’ Uvor ! , femente, ed altre eofe da far fi nel mefe 
di Giugno, 

CAPITOLO VI. 



I N quello mele fi sbarbano, fi leccano, e s’ ammuc- 
chiano i lini, vangando fubito quel terreno per fc- 
minarloamigIio,e faggliuoli dall’ occhio, che fono le cofe 
più proprie per quelta Torta di terreni feelti per i lini. 
Si farchiano, e fi ricalzano i Grani turchi, e le Sag- 
gine, i Migli, Panichi, Ceci , Faggiuoli , c filmili/ fi 
l'archino , e fi ricalzano i Cocomeri, Meloni, Zatte , 
Zucche , Cetriuoli, ec. _ # 

S’innefiano gli Agrumi, Peri, Ballococchi , o fiaoo 



meliachi , ec. 

Si cava il Teme delle more de’Gelli, che fiano per- 



fettamente mature. 

Si zappano le vigne, ed i filari delle Viti, taglian- 
doli lèmpre tutte le barbe che fi trovano fra le due 
terre, e fi ftrappino, 0 fi tagliano tutte le nuove ferri- 
te inutili e dannofe . 

Si mefcolano, e fi rivoltano più volte i concimi. 

Si vedono i beftiami Vaccini, maflìme i vecchi, non 
©frante la perdita, . . 

Si potino, o come altri dicono, fi Ipun-tino 1 tralci 
de' Meloni, Cocomeri, Zucche, e limili. 

Si fegano, fi ftagionano, c fi ripongono i fieni , fa- 
.cendofi prima e dopo, fecondo che fono i paefi più cal- 
di , 0 più freddi, c le terre più 0 meno pronte, e attive. 

Si cominciano a fegare, abbicare o abbarcare i Gra- 
ni, Vecciati, Segalati, ed altre robe. 

Si licenziano i Contadini, facendoli prima o dopo, 
fecondo che porta il cottume del paeie. 

Si potano, e fi pulifeono i Gelfi, fecondo che ri- 
chiede il loro bifògno. 

Si riempiono più volte le botti , fentendofi i Vini , 
efitando fempre i più fatti, e viziofi. 

Si rivedono 1 ’ Uve e le Frutta , quando ve ne fiano . 

Si diradano, o, come altri dicono, fi fcannellano i 
Cannaj , tagliando fidamente qualcheduna delle can- 
nucce più iotilli e minute, che non vengono mai buo- 
pe da nulla , con l’avvertenza di non tagliarne mai 

una 
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11119. coppaia tutte affatto , ancorché fiano piccoliflìmé ' 
ma'- follmente fi diradano ,- non levandone mai piti che 1 
la terza parte, e le più milerabili- 

Si cominciano a rompere e lavorare le terre fubito 
abbicato, o abbarcati il Grano per feiftinarle a Miglio, 
Faggliuoli , e fagginelle per i Beffami . 

Si torchiano i vivaj d’ Ulivi , di Gelfi , di Cadagnuo- 
li , e d’altri frutti , <cner.doli Tempre beniffimo puliti , e 
netti da tutte l’crbe, c per quelli che fodero innevati 
e attaccati, e neccfiàrio rivederli fattamente una volta 
o due la fettimana, levandoli tutte le fortite felvatiche , 
ed altre fuperflue, edannofe, venute fopra ìldomedicó. 

S’allacciano, e fi legano leggermente i capi delle Vi- 
ti , obbligando i Contadini a farlo' prima che comincino 
a feg are il grano, ed altre robe* 

Si travaia , o come altri dicono , fi muta l’Olio da 
un vafo all’altro, cavandolo dalle fufi fondate, e depo- 
Azioni, quali fi ridringono tutte infieme, in uno 0 più 
vafi , come ho detto nel fecondo Capitoio del trattato 
dell’Ulive, e dell’Olio. 

Si cominciano a cavare le cipolle , e le radiche de’ 
fiori , ofiérvando però che fiano compiutamente perfe- 
zionate , mettendoli ad afeiugare in luogo fano ed ario-* 
fo , ma efpodo al Sole * 

Si coglie il feme delle Rape, del Trifoglio, ó fia er- 
ba Lupina. 

S’obbligano i Contadini , che mentre fegano, fcelgx- 
rio , e mettino da parte il grano neceflario da ferbarft 
per feminate il medefimo anno } efièndo quella Una co- 
la di fomrna importanza. 

Si coglie il feme de’ Cavoli dall’Inverno. 

Si rivide fpelfo , rivoltando e ftagionando il Formag- 
gio , acciò fi confcrvi bene; perchè non tenendolo bcuf 
cuftodito facilmente fi guada . 

CAPITOLO V I L 

De' lavori , femente , ed altre enfi da far fi nel mrfe 
di Luglio * 

k ' ! \ 

I N quello mefe fi terminano di legare, abbicare, o ab- 
barcare i Grani , frecciati , Segatoti , Fave , Orzi , 
Scandelle, ed altre robe* 

Si 
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Capitolo VII. i$s 

SÌ lavoralo , o come altri dicono , fi rompono quelle 
terre che devono fèminarlì di Grano Vecciato, e lega* 
Iato per raccolte dell'anno venturo. 

Si ricalzano i migli , panichi , ccci , faggiuoli e limili 
prima di comihciare la battitura delle robe . 

Si battono ì Grani , Vecciati, Segalati, ed altre ro- 
be , cominciando a pulirle, leccarle, c Itagionar'c per- 
fettamente fubito battute. 

Si tagliano le piante de’ Carciofi! , e delle Fraule , 
adacquando fubito fune, e f altre. 

Si piantano de Cipolle Portale , o , come altri dico- 
no , i cipolloni , ed alcune cipolle di razza piccola , 
chiamate Icalogni. 

Si leminano le Sagginelle per i Defilarti , purché li 
faccia al principio del mefc ; feminando nel medefimo 
terreno rape , ramolacci , a ravanelli mefcolate con la 
Saggina . 

Si fanno gl’Innefii di meliache, o liano ballacocche. 

Si potano i tralci de’ Cocomeri, Meloni e fimili. 

Si mettono a utile le Vaccine. 

Si rivedono , e fi fciorinano i pani lani per liberarli 
dalle tarme . 

Si cominciano a ritirare gli affitti , e le mezzanità 
delle raccolte beniffimo pulite e ftagionate , avvertendo 
che i Contadini mezzajoli diano conto di tutte quelle 
robe che hanno già prelé, e confumate per loro vivere, 
e per pagare i loro debiti, tafiè di Compagnie, ec. 

Si cominciano a ricomprare i Bcftiami per riempire 
le Italie già vuote , non afpettando che i Contadini «è 
facciano Toro fiftanza, perchè la maggior parte nè pur 
vi penfano , e intanto llanno quali tutta la fiate con 
poco o niente di Befiiame , perdendo infieme fucile, e 
il concime. 

Si rivedono le cafe , che abitano i Contadini , ofier- 
vando fe vi fiano cofe che minacciano rovina , per ri- 
mediarle fempre colla minore fpefa ; efi'endo veriflimo 
che di quella fiagione è molto più facile il trafporto 
de’ materiali, e de’ legnami. 

Si travalà l’olio di fondi verfo la fine del mefc , fe- 
parando il buono venuto a galla : e l’altro torbido ed 
inferiore fi riftringa in uno , o in più vali porti in una 
ftanza più calda, come ho accennato nel fecondo Capi- 
tolo del trattato dell’ Ulive, e dell’Olio. 

‘ Si 
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Si rivede fpelìb il Formaggio , rivoltando , ungen- 
dolo, e Cagionandolo, acciò fi confiervi bene, perchè 
Altri facilmente fi guafla. 

CAPITOLO Vili. 

l 

Ve' lavori j femente , ed altre cofe da farfi nel mefe 
di Agoft » . 

I N quello mefe fi fanno i Vincigli di frafebe di Quer- 
cia , d’ Alberi, o fia Pioppo, che fono i migliori, e 
d’altre qualità d’alberi per ufo de’Befliami. 

Si fegano, e fi liagionano le Felci per far Ietto alle 
pecore, ed altri befliami , facendo quelle il concime 
molto migliore e più foftanziofo, c attivo della Paglia, 
delle foglie, e di qualfivoglia altra cofa. 

Si cominciano a feminare i Lupini , l’Orzo, il Trifo- 
glio, ed altre erbe, che devono fervire per paftura de’ 
belìiami ; ma farebbe bene che il terreno folle bagnato . 

Si erpicano, e fi cominciano a rompere la feconda vol- 
ta le terre , cominciandole a preparare, e mettere all’or- 
dine per le femente de’grani , Vecciati , fegalati ,ec. pulen- 
dole beriifiimo dalla gramigna , ed altre erbe, radiche, ec. 

Si colgono, fi battono, e fi liagionano i Migli, Pa- 
nichi,Ceci,e Faglinoli, feminati d’ Aprile e Maggio. 
Si sbarbano, fi battono, e fi liagionano i lupini. 

Si mettono a macerare i Lini, e le Canape. 

Si fa l’Agrello; o come altri dicono, l’agrefta prima 
della metà del mefe. 

Si cavano i folli, maffime nei luoghi padulinghi, e 
molto umidi. 

Si fanno, e fi cavano i folletti, che fervono per lo 
fcolo dell’acque delle terre prative: cofà molto utile e 
nccclìària . 

Si terminano di pulire, feccare, e flagionare i Gra- 
ni, ed altre robe. 

Si pianta 1’ Infialata detta Indivia. 

Si cominciano a cogliere, e vendere l’Uvc praticce . 
Si mettono a utile le Vaccine. 

Si cominciano a feccare, e llagionare i Fichi. 

Si rivedono, e fi mettono ali’aria i panni lani . 

Si /emina il fieme dell’ Infialate, Lattughe capucce, i 
Ramolacci, i Ravanelli, 

Si 
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Si trapiantano i Sedani in folchetti , adacquandoli fobico . 

Si cominciano a feccare , e Cagionare le Mela , Perii • 
che, Sufine, cd altre frutta. 

Si fentono i Vini, elitando fubito tutti quelli che non 
fi trovano totalmente fani e perfetti . 

Si rivedono tutte quelle piante piantate nel medefimo 
anno; e trovando che patifehino 1’ alciuttore ( come 
fuol facilmente accadere, ) larebbe bcnifiìino facto l'a- 
dacquarle copiofamcnte, almeno i Gelli , ed i Fichi, che 
fono più fopgetti a patire dell’ altre piante. \ 

Si rivedono minutamente i poderi porti in Colline , 
follecitando almeno i Contadini mezzaioli, che rnmpi- 
ko le terre , zappandole più al fondo che fia portabile , 
purgandole dall’erbe, e dalle radiche, mettendole all’ 
ordine per la fementa del Grano ed altre robe. Quella 
cofa è molto neceflaria in quei poderi, che fono aiic 
mani di Donne, e di Garzoni - 
Si rivedono le Vigne, ed i filari delle Viti, alzando 
un poco i capi piegati nel medefimo anno , per alzare 
un poco 1’ Uve dalla terra, 

Si piantano le Cipolle porraie, o, come altri dicono. 

Cipolloni. 

Si rivede, e fi rivolta fpeflo il formaggio, ungendolo, 
e llagionandolo , perchè altrimenti rifcalda, e fi guafta , 
particolarmente in quello mefe. 

CAPITOLO IX. 

De' lavori , /emetti r , ed altre co/t da /arfi nel me/t 
di Sttt emiri. 

I N quello mefe fi rimondano , e fi cavano le forte , fa- 
cendovi i dovuti i;attegni , affinchè 1’ acqua delle grofle 
pioggie non porti via molta terra , colà molto utile , e 
neceflaria nelle poflèffioni porte in Colline. 

Si rivedono le vigne, ed i filari delle Viti, alzandofi 
l’U ve che toccano la terra, e feoprendo quelle troppo 
adombrate da’pampani. 

Si femina il Lino, i Lupini da feme, la Vena, ed al- 
tre erbe per partura de’Beftiami. 

Si rivedono, s’accomodano, e fi mettono all’ ordine le 
Tine , Tinelle, Bigoncie, ed altri arnefi per ufo della 
Vendemmia. . 

R 
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Si comincia a feminare il Grano nelle terre forti $ 
thè fono in paefi un poco (oggetti al freddo , non trat- 
tandoli delle montagne alte, dov’è necefiario fcminarlo 
di Luglio, e Agofio. 

Si fegano, fi battono, e li Cagionano, i Migli, Pani- 
chi, Saggine, Faggiuoli dall’occhio, limili, ec. 

Si rompono, o, come altri dicono, fi sbroccano, s" 
accomodano, e fi preparano quelle terre, dove erano già 
feminati i Migli, (aggine, ed altro, per feminarle a 
Grano, Vecciato, legalato, ec. 

Si colgono, fi feccano, e fi Cagionano i Fichi. 

Si cominciano a cogliete verlé la fine del mefe le 
frutta' dall' Inverno, che fono in paefi caldi, e mollrano 
d'elfer fatte. 

Si colgono le Zucche da ferbarfi all’Inverno, metten- 
dole per qualche giorno al Sole, ed all’aria aperta. 

Si vilitano efattamente le Halle de’ Contadini ; e tro- 
vandovi Belliami incapaci di buona riufeita ( che fi cc- 
nofeono facilmente, ) fi vendano, benché comprati nel 
medefimo anno, e che vi fia della perdita, ricompran- 
doli fubito più fcelti, e capaci di migliore, e più firure 
fperanzer non lalciandofi perfuadere in contrario dalle 
lognate, e falfe ragioni de’ Contadini di corta villa , 
già affezionati a quella lorta di Beftie ; e benché forfè 
conofchino la perdita, o il poco utile, fi lufingano va- 
riamente, e intanto fi perde inutilmente il tempo, e le 
fatiche . ’>+ 

Si terminano di comprare tutti quei Belliami Vacci- 
ni , ed altri che mancano alle Halle. 

Si vendono le Pecore per (lima de' Contadini vecchi ! 
o nuovi. * 

Si contraffegnano tutte quelle Viti, dalle quali fi vo- 
gliono fiaccare i Magliuoli. 

Si cominciano a cogliere verfo la fine del mefe ]' 
Uve da ferbare, che fono in paefi caldi, e mofirano d' 
effer fatte. v 

Si accomodano, e fi cominciano a tendere alla fine 
del mefe l’Uccclliere, o, come altri dicono, bolcbctti , - 

o frafeonaje. 

Si rivedono alla fine del mefe elettamente i poderi , 
oflervando contadino per contadino quanto terreno ab- 
biano preparato e mefio all’ordine perfeminarlo a Gra- 
no, Vecciato, le galato, oc. per vedere la qualità del 

fc- 
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teme , che può bilbgnarli , acciò le cofe vadane a dovere j 
e quello è (blamente per quei Contadini mezzajoli, alli 
quali il Padrone è obbligato a dare la metà dei fe me : 
cofa che non farebbe mal fatta, anche a’ Contadini af- 
fituarj, maflìme a quelli un poco pigri, c che poco 1* 
importa il pagare, o nò. 

Si colgono le Mandorle, le Noci) e le Nocelle, met- 
tendole a lecca re , e (tagionare, acciò fi mantengano 
buone. 

Si trapianta l’ infialata Indivia per l’ Inverno, e fi tra- 
piantano i Cavoli neri dell’ Inverno. 

Si feminano le Bietole, gli Spinacci, l’infialate lattu- 
ghe càppucce dall’ Inverno, quando non fi fia fiatto nel 
mele .d' Agofto . 

Si feminano fe Fave riapolitane negli Orti, ed in al- 
tri luoghi, i Pifielli ne’ridoffi caldi per averli antici- 
pati . 

Si colgono l’ Ulive per indolcirle. 

Si (alano, e fi fieccano i funghi. 

Si tofiano le Pecore. . 

Si trapiantano le Fragole ne’ Giardini, ed in altri luo- 
ghi, adacquandole Cubito piantate. 

Si contrall'egnano , ovvero fi fcapezzano tutte le Viti 
di cattiva razza, per inneftarle a fiuo tempo; o pure 
sbarbarle, e tirarvi delle proppagini d’altre viti, omet- 
tervi de’ magliuoli di buona razza. 

Si rivedono i Grani, ed altre robe, efitando fiemprcle 
più imperfette . 

Si raccattano i fiemi di tutte le frutta, cheli mangia- 
no alle tavole, mettendoli (èpàrati forta per Corta. 

Si rrrefcolano più volte i concimi . 

Si caftrano i Vitelli, ed altri beftianti. 

Si travafia la feconda volta l’Olio da’ fiondi, feparan- 
do il chiare e buono dal torbido e cattivo, come hoxn- 
fiegnato nel fecondo Capitolo del trattato dell' Ulive, e 
dell’ Olio ■ 

Si piantano fe Cipolle, e le radiche di diverfi fiori. 

Si piantano le Cipolle porraje, o, come altri -dicono, 
f Cipolloni, e le Cipolle del zafferano pallata la metà 
del mefie. 

Si rivolta, s’unge, e fi ftagiona il Formaggio; facen- * 
dolo fipeflò, perchè altrimenti facilmente rifcalda, c v» 
a male. 

R a 
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reo Lato pi di Settembre 
Si piantano Je talle , e, come altri dicono, i tralci 
delle Viole di tutte le forte. 

S’inneflano i perfichi a fcudetto, al principio del me- 
fe, ovvero alla fine d’Agofto. 

Si ballano, e fi piantano i Carciofi, e fi piantano i 
mazzocchi per infialate. 

CAPITOLO X. 

Di' Inveri , femeatt , ed altre cefi da fa'- fi nel meft 
d' Ottobre . 

I N quello mefc fi colgano le frutta dall’Inverno, pur- 
ché fiano compiutamente fatte; non potendoli, limi- 
tare appunto il tempo, perchè un anno fi fanno più 
prefìo, e l’altro più tardi; ellèndovi anche la fina dif- 
ferenza da una qualità all’altra; neppure fi fanno tut- 
te in un tempo quelle che fono fopra un’ ificlfia pianta, 
benché d’una mcdefima lpccie; c perciò anche in que- 
llo fi ricerca qualche forra di pratica, e di cognizione, 
come ho infognato nel Capitolo del Trattato delle pian- 
te de’ Peri . 

Si colgono l’Uve da ferbare. 

Si vendemmiano 1’ t[ve per fare i Vini. 

Si coglie il Zafferano verfo la fine del mefe. 

Si falano, e fi leccano i funghi. 

Si fèmina il grano, il Vecciato, e Segalato, il Far- 
ro, le lenticchie, la vena, la fipeita , il feme dell’in- 
divia, lattuga, ed altri erbaggi; fi feminano Je Favena- 
politane negli Orti, ed in altri luoghi; i Pifelli, le Fa- 
vo vernine. 

Si rivedano , e fi puliscano benifimo le Cantine , 
mettendo all’ordine tutte le Botti , ofiervando efàtta- 
mente quelle ch’aveficro cattivi odori, o che vi folle 
marcito il Vino, empiendo fetppre le migliori, e più 
fané di quei Vini più nobili, e delicati, che devono 
fervire per Je tavole de’ Padroni, e di quelle che fi vo- 
gliono ferbare alla fiate , mettendo quefie botti fempre 
nelle migliori Cantine. 

S’imbottano i Vini, facendo i dovuti necefiari aflbr- 
timenti, deflinando i più deboli e fiacchi, per efitarli 
nell’Inverno; i mediocri per la Primavera; cd i miglio- 
ri, e più fani per la State, e per l’Autunno, 

Si ' 
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Si piantano le Cipolle , i Cavoli neri , 1’ infalata In- 
divia, e lattuga, le piante delle Fragole , le calie del- 
le Viole, le radiche degli Sparagi , le mazze del rof- 
marino, e della Salvia. 

Si Italiano, e fi piantano 1 Carciofi . 

Si raccolgano le Cafiagne . 

Si cominciano a feminare le Cafiagne, ne’ Vivai. 

Si rivedono i Grani * ed altre robe * efitando le più 
imperfette . 

Si raccattano i Temi di tutte le frutta , che fi man- 
giano alle tavole, e che marcifcono. 

Si cominciano a comprare i majali piccoli per alle- 
vare . 

Si fanno gl’innefti di frutti di divcrfe forti. 

Si mefcolano più volte i concimi. 

Si rivedono , e fi crivellano i Grani ed altre robe , 
che fi danno per feme, ofi'ervando che fiano di tutta per- 
fezione, efiendo quella una cola di fomma importanza. 

Si vende il miele , c la Cera, che fanno f Api nelle 
caflètte* o come altri dicono, ne’ bugni. 

Si piantano i mazzocchi per infialate. 

Si rivede il Formaggio, tenendolo fpeflo rivoltato , e 
ben cufiodito, acciò non fi rifcaldi, e vada a male. 

CAPITOLO XI. 

De' Inveri , [emerite , ed altre cofe da farfi nel /nife di Ko~ 

vembre < 

I N quello mefe fi colgono le Sorbe , le Ncfpole , le 
Meta , e le Pera cotogne , quando non fi Ila fatto 
alla fine d’Ottobre. 

Si femina il Granò) il Vecciato, il Segalato, le Len- 
ticchie, la Spelta* la Vena per feme , la Scagliola per 
le Canarie , le Fave vernine , anticipandoli più che Ila 
pofibile ; perchè feminandofi le fuddette robe , pafifata 
che fia la metà del mefe , difficilmente fi polì'ono fare 
copiofe raccolte ; fi feminano le Cafiagne ne’ viva) , i 
lenii delle Mela, e delle Pera, i Noccioli , o fiano oiTi 
delle Perfidie* delle Gerage, delle Prune, delle Melia- 
che , o fiano Ballacocchi , o Abbicocche * le Noci , le 
Nocelle , e il feme degli oppj. 

Si fanno gl’Innefii di frutti di diverfe forte, fino alti 
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dieci o dodici tfri mele , affinchè li attacchino più vali- 
damente. 

Si cominciano a piantare magliuoli ; fi piantano gli 
Ulivi , i Gel fi, iPerfichi, i frutti di diverlè forte, pur- 
ché non pano in terre troppo forti , e atte a ritenere 
in fe fiefl'e della foverchia umidità : fi piantano le Ci- 
polline, 1’ Infialate , Indivie , e lattughe, i Nocelli , gli 
Alberelli, o, come altri dicono, Pioppeti , gli Ontani, 
e le Vetrice dentro agii argini de’ Fiumi per difefia de‘ 
Beni ; fi piantano i Ciragi , le refe di tutte le forte , e 
fi trapiantano le rape , i ramolacci , e ravanelli per 
feme . 

Si fanno i viva) di Peri, Meli, Spfini fielvatici , Pru- 
ni bianchi, e limili, cc. 

Si fanno i vini , e fi travafano quelli che fi vogliono 
dolci. 

Si ftringono le vinacce per cavarne l’aceto. 

Si pulilcono , e s’alcitigano beniffimo tutte le line , 
cavando le Vinacce , mefcolandole fubito con il conci- 
me che deve fervire per ulo delle punte de’ Cocomeri . 

Si comincia a potare le Viti , facendofi fempre dalle 
più deboli ; e fi cominciano a potare le piante de’ frut- 
ti di tutte le forte , principiando in quelle pure fempre 
dalle più deboli . 

Si cominciano a feccare , e fiagionare le Caflagne ; 
dando loro il fuoco adagio , e più temperato che fia 
poffibile . 

Si raccolgono le Ghiande. 

Si coprono i Bofchetti degli Agrumi , e fi mettono j 
vali negli ftanzioni . 

Si rivedono le Cantine , e fi riempiono le Botti per 
il meno ogni due giorni una volta. 

Si comanda ai Contadini , che ^affiato quello irtele , 
non feminino più Grano, nè Vecciato, nè Segalato. 

Si rivedono tutte le terre feminate , pofièfiione per 
pofì’effione , oflèrvando fe corrilpondono alla quantità 
de’femi dati a’ Contadini , e fe quelli abbiano fatte fe 
dovute, e necefiarie fefctte per li fcoli dell’ acque. 

Si mefcolano più volte i concimi. 

Si fcalzano, fi governano e fi ricalzano tutti gli U- 
livi, Magliuoli, Gelfi, Frutti, ed altre piante, pianta- 
te nel medefimo anno , tagliando loro tutte le barbe 3 
phe fi trovano troppo alta fra le duf terre. 
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Si piantano le piante del rolinarino, e le rame della 
falvia ; ma è da faperfi eh’ è meglio farlo nel mele di 
Febbraio , 4 uan£ lo non fi piantano in terra molto leg- 
giera, e ben fanata dall' acque. 

Si fanno le folfe per gli Ulivi, Gclfi, Magliuoli , cd 
altre piaate. 

Si piantano i Canali , ed alla politura del fuolo , ri- „ 
mediando a tempo a quei danni che potrebbero far 1’ 
acque , portando via la terra . 

Si fanno le propaggini, o, come altri dicono , fotto- 
melfe di viti di buona razza. 

Si rivedono minutamente le Coltivazioni fatte nel 
medefimo anno , mutando tutte quelle piante che non 
fi fono attaccate , ed altre che non danno certa licura 
Iperanza di far buona riufeita. 

Si comprano ì majali piccoli per allevare . 

Si tagliano le Canne de’ Canneti fatti nel medefimo 
anno , indi fi governano , e fi cavano le folle , copren- 
do colla terra i quadrati , in maniera che piovine da 
per tutto nelle folle. 

Si piantano le piante de’ Lamponi , o fiano Flambue- 
fe, le piante del Ribes; fi piantano ne’vivaj Meli , e 
Peri falvatici , ed altri frutti. 

Si comanda ai Contadini che rivedine minutamente 
tutt’i Confini delle loro polfelfioni , e che tenghino ob- 
bligate Tacque ne’ loro felici vecchj ietti , e trovando 
mutazioni , o altre cole di nuovo , ne diano fubito av- 
vilo. 

Si cominciano a potare i Cafiagni , fubito cadute le 
Ca (lagne. 

Si cominciano a cogliere gli Aranci dolci da ferbare 
verfo la fine del mele , purché fiano compiutamente 
fatti. 

Si coglie il Zafferano. 

Si rivede il Formaggio , tenendolo fpefio rivoltato , 
e llagionato . 

Si cavano i cefiini dalle Colombaie , e fi fcuotono , 
e fi pulifeono benifiìmo dallo fterco do 1 Colombi. 
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CAPITOLO XII. 

De' Inveri , Jemente , fatature , ed altre coje da farfi nel 
tote] e di Dicembre . 

I N quello mefe fi cominciano a feminare Je Fave rirur- 
zuole , fi fèmina l'Orzo, le Vecce, e i Ceci rolli . 

Si piantano gli Agli , i Magliuoli , gli Ulivi , i Gel- 
fi, i Mandorli , i Perfichi , i Noci, i Nocelli , le rofe 
di tutte le forte, gli Alberelli , o , come altri dicono. 
Pioppeti, gli Ontani, le Vetrice, le Saliche, e le maz- 
ze de’ Salci . Si piantano i Peri , Meli, Ceragi , Sufi ni , 
Melagrani, ed altri frutti; 

Si fanno i vivaj di Peri , Meli , Sufini, Ceragi felva- 
tici , e limili . 

Si piantano gli Oppj nelle Coltivazioni * 

Si cominciano a tagliare i legnami per fegare , e far- 
ne travi. 

Si mefcolano piu volte i concimi. 

Si raccattano, e fi ftagionano 1‘ Ulive. 

Si fentono , e fi travaiano i Vini , efitando lèmpre i 
più fatti, e viziofi. 

Si fanno le propaggini, o , come altri dicono , fotto- 
meflò di buona razza. 

Si fanno, e fi rivedono le folle , che fervono per gli 
fcoli dell’ acque , acciò portino via meno terra che fia 
poftibile . 

Si ìivedono minutamente le pofleflìoni ; e trovando 
delle terre già feminate , dove non fiano nate da per- 
tutto ugualmente le robe , e che fiano troppo mancan- 
ti di fila, fi facciano rileminare di Fave, Orzo, e Vec- 
ce; nò fi fiia alle relazioni de’ Contadini , che fi lufin- 
gano al lolito vanamente.. 

Si fanno le folle per gli Ulivi, Gelfi, Viti , cd altre 
pian te. 

Si ammazzano iMajali , fidando i prefeiutti , eia carne. 
Si riconofcono i Grani , ed altre robe , efitando le 
più imperfette. 

Si fcalzano , fi governano , e fi ricalzano fubito gli 
Ulivi , le V ti , Gelfi , ed altre piante di frutti , pian- 
tate ne) medefimo anno, tagliando loro tutte le barbe, 
che fi trovano troppo alte fra le due terre. 

Si 
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Si potano gli Ulivi , Peri , Meli , ed altre piante di 
frutti. Viti, e Calcagni , cominciando l'ubito cadute le 
Caftagne. 

Si piantano i Calcagni nelle Selve , riparando a quei 
danni, che potrebbero far Tacque, portando via il ter- 
reno . 

Si cominciano a tagliar le legna per ufo del fuoco. 

Si rivedono T Uve , e le frutta , efitando quelle più 
fatte . 

Si ftringe la vinaccia per cavarne T aceto , quando 
non fia rifcaldata , e inforzata tanto da poterlo fare 
nel mefe paflàto. 

Si cominciano a far picchiare le Caftagne fecche , ri- 
tirando fubito da’ Contadini la p rte dovuta al Padro- 
ne, interrogandoli minutamente , fe ne abbiano confu- 
mate per loro vivere , ovvero fe ne abbiano date via , 
o vendute, o mangiate in quantità delle frefche , e ne 
diano conro . 

Si cominciano a far macinare le Caftagne fecche, fu- 
bito ritirate dai Contadini , acciò non piglino Tumido* 
cola che fuol facilmente accadere, particolarmente quan- 
do non fi hanno luoghi bene a propofito per conferrarle . 

Si colgono gli Aranci dolci da lèrbare , purché fiano 
compiutamente fatti. 

Si riempiono più volte le Botti. 

Si rivede il Formaggio, rivoltandolo , e ftagiouandolo 
fpcftò » 
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TR ATTATO 

50PRA IL GOVERNO DE’ CAVALLERI, 
CAPITOLO PRIMO. 

Del tempo , e modo di mettere i Cavalieri . 

C ^Orre detto comune tra’ Villici, che il buon elito 
de' Cavalieri è gioco di fortuua , e non efiere 
'M ancora nato colui, ch'abbia imparato la manie- 
** ra d’ allevarli; ma ciò credo un’inganno , anzi 
un mezzo termine per isfuggire i rimproveri, chefivo- 
lelìero fare a chi vanno male ; mentre oflèrvo per ef- 
perienza non efler cola sì facile , che male riefeano ai 
diligenti oflervatori delle buone regole , tanto guanto 
ai negligenti, lo lon benidìmo perfuafo , coil’ opinione 
di molti, che fe veniflero da’ Contadini oflervate le de- 
bite regole nel farli nateere, nell’ allevarli, nel mante- 
nerli , nel porli al lavoro , e ordinare i bofehi , nello 
{coprirli e far la femenza : maggior quantità vi farebbe 
di leta , di quel eh’ ora E faccia ; delle quali cole ad 
una ad una anderò parlando. 

Premefla dunque la benedizione della temenza , ed 
imploratone da Sua Divina Maellà 1’ effetto per tale 
importante entrata ; quanto al metterli dirò : Non è 
forte vero che te nafeono male , ordinariamente parlan- 
do, riefeono anche male nel decorfA della lor vita? non 
abbiano pertanto troppa fretta le Donne nel farli na- 
feerò ; ma vadino a tempo , e con caldo naturale fen- 
za tervirfi di fuoco , o delle StufFe ; procurando cfce 
venuta la ftagione opportuna , che Tuoi efìer nel Mete 
d* Aprile , nafeano almeno prima dell ultimo quarto 
della Luna, col fine che vadino al lavoro entro la Lu- 
na vecchia fulfeguente . Si vada dunque difponendo la 
femenza al nafeere per una fettimana e più , ponendola 
in pannolino : avvertendo di porne poca quantità per 
fazzoletto e diftefa , quando fi mette a covare , acciò 
rateano fani , vigorofi ed uguali , Confiderei ancora a 
far foccede piccole ; oppure le grandi , mettere la Te- 
nenza in due tempi , qualora la fiagione non dia fret- 
ta , 
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ta , come nell’anno corrente; cioè colla diftanza di al- 
meno tre giorni da una muta all' altra , per dar facili- 
tà a’ Villici di ufarne il dovuto governo nel fine , men- 
tre promettono molto , ma attendono poco , ma/Iimar 
mente in quello particolare . Le ftarze per li Cavalie- 
ri fiano afeiutte , perchè poi’non divengano Calcinero- 
li. Quelle che fono fituate verfo Lavante e Ponente 
fono le migliori. 

CAPITOLO II. 

Del modo di allevarli . 

Q Uanto all’ allevarli ognuno, fa , che fui principio 
devéfi fervire delle foglie più tenere e più piccole. 
" Nati che lòno i Cavalieri, fi levano dalla femen- 
ta , ftando in luogo caldo al fuoco , e meglio al Sole * 
purché fi tengano coperti in maniera , che lentano il 
calore, ma raggio folare non li tocchi ponendo lopra la 
fementa gii natà primieramente o una Carta forata a 
foggia di Crivello , oppure certa erba ben nota , detta 
volgarmente Danea , e poi fopra quella 0 quella le fo- 
glie piccole p tenere di Moraro ; acciò formontando all' 
odore delle medefime i Ioli Cavalieri nati, rcllino fot- 
to la Carta o Erba fuddetra i femi da naicerc . Allor- 
ché fono formontati fi levano e fi pongano fopra fogli 
di carta grolla , llroppicciati o fia fregati prima con 
erbe odorifere , e fi portano vicini al fuoco in luogo 
caldo già preparato, e difefo dall'ària. E perchè per lo 
più nalcono in due o tre giorni; così fi deve ufar di- 
ligenza nel tener feparati quei del primo giorno da quei 
del fecondo , e fufièguentemente tanto fopra le carte , 
quanto fopra i tavolini , quando coll’ andar del tempo 
non fi raggiungeflero , come fpelfe volte fuccede Tal- 
volta avviene che da piccoli per la lor debolezza reftano 
fotto la foglia , e fi perdono; in tal cafo è neceiìàrio traf- 
portar di frequente in altri fogli quelli che fon venuti al di 
fopra , aiutando con nuova foglia gli altri ad afeendere . 

Si mutano i Cavalieri immediatamente avanti e do- 
po le dormite, levandoli deliramente , e non ripiegan- 
doli a rotolo per non nuocerli, c ponendo i Ietti a par- 
te per raccoglier con foglia fparfavi fopra quelli che 
vi reftano dentro , Quando fono delle quattro , fi mu- 
tano 
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tano ogn’ altro giorno .- e più ipelio , s'ò tempo caldo' i 
nettando Tempre i tavoloni con erbe odorofe . Si av- 
verte che' nel murarli la prima \n!ta dopo le dormite * 
fi trafportino in altro Tito quei che non Tono levati * 
gettando via i guadi acqiò non infettino i lani . Per 
tali riguardi Tarebbe più utile e Ticura regola il fervirfi 
delle reti , come uTano i Trentini , i quali ogni volta 
che mutano i Cavalieri principiando dalla dormita delle 
tre , o almeno delle , quattro , flcndono Trpra i tavoloni 
una rete fatta a tal trio , dandovi l’opra il Tuo palio di 
foglia ; e frattanto che i Cavalieri formoptano , attac- 
cano la rete fuddetta d’ intorno al tavolone di fopra , 
alzando il quale rolla in aria la rete co’ Cavalieri : quin- 
di hanno pronto il comodo di trasferire quelli che an- 
cora dormono) e di nettare i tavoloni Ciò fatto , ca- 
lano la rete, e rellano ivi i Cavalieri netti , eguali , e 
lenza pericolo che frano cffefi . E ficcome in talmodo 
rimangonoobbligate le reti fotto a’ Cavalieri , ne rifer- 
vano una Tempre in libertà per lervirfene lucceflìva- 
mente all’ iflefla maniera. 

Riguardo al fuoco , alcuni fono d’opinione che male 
fiaufarlo; l’efperlenza però ne infegna tutto in contra- 
rio , mentre a vero dire dal fuoco ulato in buona for- 
ma dipende in miglior parte l’elito de’ Cavalieri , acce- 
lerandone quello la vita, e rendendone più breve e me- 
no pericolofà 1’ infermità delle dormite ; c perciò più 
vegeti riufecndo , maggior quantità , c qualità miglior 
di gaiette producono . La regola dunque del fuoco fia 
quella. Si procuri di far alcendere col fuoco, l’aere del- 
le Camere dove fi nu tri/cono i Cavalieri nel principio 
della lor vita a quel grado di caldo , a cui nel fine 
afeenderà col benefizio della ftagionc , moderando nel 
progreflò conforme avanzerà il caldo naturale. Si oflfer- 
vi però che la mattina, la fera, e la notte fa più frefeo 
ordinariamente ohe nel dccorfo del giorno: così ancora 
fuccedono alcuni giorni più freddi a cagion di pioggia 
o di ventp ; onde in limili cali ove manca natura , 
arte fupplifca. Piacemi perciò 1’ ufo del termometro da 
alcuni introdotto con fommo vantaggio , il quale ap- 
puntato al grado temperato più o meno , giufla la cc*- 
gnizione di chi governa i Cavalieri , al medefimo gra- 
do col fuoco fi mantiene fino al fine, accrefcendo , di- 
minuendo , oppure levando affatto il fuoco fecondo il 
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bilogno . E’ neceflàrio anche introdurre di quando in 
quando ne’ luoghi de' Cavalieri qualche tratto d' a- 
ria temperata alJoracchè il tempo è placido affin di 
purgarli da qualunque mal odore e conlervarli fani. 

Pi ima che i Cavalieri dormano delle quattro , gl' ine- 
guali di età fi ieparino anco di camera, rari eflèndo 
quegli anni, nei quali fogliati delle quattro non abbia- 
no Infogno di aere più che di caldo ; lìcchè non poten- 
doli fogliar tutti nel medefimo tempo per la differenza 
dell’età, fi rende neccllaria tal l'eparazione per mante- 
nerli tutti nella loro aria competente , cioè i fogliati 
nella temperata , e quelli da fogliare nel caldo pur tem- 
perato. Si guardino in tal tempo dal caldo, mafiima- 
niente nelle notte, che più facilmente per il frcfco c- 
lleriorc fi ferra nelle cafe, come fuccede anche ne’ gior- 
ni nuvolo!! . Giova ancora temperare l’ umidità delia 
mattina e della l'era col fumo de’ letti abbracciati aldi 
fuori delle cafe. S’avverte per ultimo di riguardarli 
fempre con gelofia dalli (trepide cattivi odori, come pu- 
re dal lafciarvi fopra cadere oglio per non farli tra- 
mortire, ufando di tratco in tratto qn qualche profumo 
di legni odoriferi o di carni arrofiite per mantenerli 
vegeti <f fani. , 

CAPITOLO III. 



Del mantenerli , o fin pafcerli . 

S iccome dalla buona o cattiva qualità de’ cibi dipen- 
de la buona o cattiva fanità de’ Corpi, così develi 
ufar diligenza a mantenere i Cavalieri con foglia pro- 
porzionata al lor naturale. E perchè tra’ Murari alcu- 
ni lono di pola, cioè di prima battuta, altri di bron- 
za, cioè di piu battute, alcuni cafalivio di terreno mor- 
bido, ed altri di terren magro, clfendo neceflàrio ler- 
virfi di tutti, lì ufi quella cautela. Dal principio fin- 
ché fono avanzati dalle quattro , fi cibino di quai Mu- 
rari fi vogliono , cominciando però dalli più giovani 1 
eccettuato il primo parto dopo ciafcuna dormita, qua- 
le dev’efl'er di foglia di bronza. In fine poi, cioè nel- 
li ultimi treoquattro giorni fi cibino fempre di quel- 
li di bronza e magri, perchè la foglia di pola, o mor- 
bida 
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bida per la fua interna umidità lor nuoce, e vanno pò- 
fcia a male <òpra i bofchi. Nel principio li fi diano tre 
parti fcarfi al giorno} nel progrertò per li tre parti me- 
diocri , lécondo fi ofierverà che la mangino ; e nelli ul- 
timi tre.o quattro giorni anche quattro parti abbondan- 
ti y perchè quando abbiano ben mangiato in quell' ulti- 
mo tempo, fanno migliori gaiette. Nel principio e fine 
delle dormire li fi diano folamente quattro foglie fparfe 
una volta o due al giorno, acciocché li primi a levare 
e gli ultimi a dormire abbiano con che nutrirli. In ca- 
fo di continue pioggie nulli me quando fono delle quaN 
tro, fi tenga pelata la foglia un giorno per l’altro al- 
fine di poterla afciugare, ed abbiano da mangiare. Non 
eflèndo a tempo di poterla pelare un giorno per l'altro, 
è meglio in tal cafo che perdano un qualche parto in- 
terrotto per farla in tanto afciugare, mentre la foglia 
, bagnata li rende infermi. S'oflcrvi finalmente di fepa- 
rare dalla foglia per quanto mai fi può le More trop- 
po mature come nocive per la lor corruzione. 

CAPITOLO IV. 

Del ptrli al lavoro , ed Ordinare li loschi- 

A Guifa di nave, che dopo felice corfo fui mare pa - 
tifee naufragio in porto, cosi avviene alcune vol- 
te a' Cavalieri, che dopo eflèrfi mantenuti belli e fani 
find alla metà di tanti dilàgi ; perifeono poi fopra i bo- 
fchf con doppio rammarico di chi li mantenne ed alle- 
vò. S’abbia dunque quella attenzione. Come non dor- 
mono, nè levano mai tutti d'accordo, così non fi pon- 
gono al lavoro tutti ad -un tempo ; ma in due o tre 
volte, fecondo apparifeono maturi; perchè fefono gar- 
bi, non fanno buona gaietta: Se troppo maturi, non 
hanno lena di lavorare. Nel levarli da’ tavoloni non vi 
fi frammifehino i guaiti , nè fi empifeano troppo le ma- 
ni ed ì vali per non pregudicar alla loro delicatezza: l 
vali lìano jarghi e piani, votandoli fubitoe condeftrez- 
2a fopra lè falcine già preparate, affinchè non reftìno 
in alcuua parte offefi . Tutte Je falcine fono btìone; ma 
ollèrvo, che i Cavalieri lavorano -meglio fópra quelle 
di Moraro; forfè perchè più confacenti al lor naturale , 
o perchè di fua natura non affettandofi tanto come T 
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altre, lafciane nel loro vacuo' maggior tra fpiro dell’a- 
ria. S’afpetti qualche tempo a drizzarle e componerle 
in bofehi fin tanto che fiano ben dirteli e attaccati i 
Cavalieri. Ciafcun bofeo dev’eflère di mediocre lun- 
ghezza, comporto di fole tre o quattro falcine al pari 
con di fotto un piano di legnetti ad ogn’ un pronti dall 
cimature delle fafeine medefime Quelli bolchi fi for- 
mano, come ogn’ uno fa, l’opra folarl, fenili, e grana- 
ri , o in luoghi afeiuti, dove fi porta dar e levar l’aria» 
ed anche portar fuoco fe occorre. Si coprano quand’è 
freddo , di lenzuoli più netti e leggieri ; e quand’ è 
caldo, vi fi pongano fopra folamente de' legnetti , o 
pazzadore di campo, o ambrogani, o gramigna ben lec- 
ca c purgata. In cafo di tempo umido o freddo è be- 
ne per i primi due o tre giorni profumar i bofehi coti 
funv> odorifero, perchè quello li fvegliae li fa ferrare < 

CAPITOLO V. 

Del [coprire i bofehi , t far la femenza . 



A Capo di quattro giorni dopo merti al lavoro li Ca- 
valieri , purché fianlì ferrati, devonfi dilcoprire, 
e disfar con maniera i bofehi, acciò non fi fcaldino, 
C vadino poi malamente le gaiette . Indi poi ad altri 
Quattro giorni fi raccolgano le gaiette , non frammi- 
fchiando le guade con le buone ; e fi ufi attenzione di 
riporle in luoghi frefehi , e di tenerle feparate fecondo 
il tempo de’‘CavalIeri che fono flati merti al lavoro per 
regola di cavar la fet a frelicha o folata. E poiché con- 
vien penfare di far la femenza per l’anno fulléguente , 
lì feelgano fra le migliori delle prime fatte tante libbre, 
quante oncie di femenza fi defiderano. Si faccia ofièr va- 
gone che quelle, le quali hanno la punta più acuta 
fono mafehi , e quelle che l’hanno ottufa, cioè meno 
acuta fono femmine: polcia infilzate, fi pongano a na- 
feere in luogo frefeo ed afeiutto, riparato dall’aria. 
Nate che fono le poveggie , fi lafciano accoppiare fopra 
le filze medefime, poi a tempo opportuno in una ed 
anche due volte al giorno fi levano la femmine, e fi 
Pongano fopra un telo lino netto a far la femenza in 
luogo lucido e temperato, gettando via li malchi, qua- 
lora di nuovo non abbifognaflèro . Io reputo meglio la» 
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fciar la Temenza fui telo fin tanto eh’ è paflato il cal- 
do, perchè così corre minor pericolo di naicere. Miti- 
gata che fia la ftagione, fi levi la Temenza deliramen- 
te dalla tela con un coltello, bagnandola prima in vi- 
no puro, acciò nalcano a Tuo tempo più vigorofi; fi 
faccia poi ben asciugare in fito riparato dalle formiche , 
da’ ragni, e d’ altri animali che la danneggiano. Ben 
asciutta che Tara nel detto modo la Temenza, fi cufto- 
dilca in qualche vaio vetriato eppure in Tazzoictti, o 
Tacchetti di tela netta, in danza ben diTeTa dal freddo, 
perchè non patiTca. In fine iftimo ottima coTa il ricor- 
dare ciò eh’ è debito d'ogni Criftiano, l’offerir una 
qualche porzione di gallette al Tacro altare in Tegno d i 
gratitudine, e in rendimento di grazie a Dio dator d’ 
ogui bene. 
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TR ATTATO 

SOPRA LA COLTIVAZIONE 
DE’ MORA RI. 

CAPITOLO PRI M 0. 

Del modo di piantare i liorari. 

S iccome da un fodo o debole fondamento dipende 
la ficurezza o la rovina d’un edifizio, così dalla 
buona o cattiva forma del piantar un albero di- 
penderà la di lui buona o cattiva riufcita ; par- 
ticolarmente parlando dei Morari da piantarfi nei terre- 
ni magri e fattofi , dove colla cultura difficilmente anco- 
ra riefcono, c fenza di cffa fi perdono facilmente. 

Stimo fuperfluo il dire, che le buche da piantarvi i 
Morari , dovrebbono prepararli un Inverno , o un Etta- 
te avanti , della fondezza di circa due piedi, e della 
larghezza di fei . Non credo però fuperfluo , ma anzi 
reputo neceflario il ricordare che le bine de’ Morari in 
tali luoghi fi piantino fempre a fotta, la quale perchè 
non fia di troppo difpendio , fi formerà in quella ma- 
niera .* Si ari prima il terreno almeno per la larghezza 
di piedi fei; poi fi fcavi detta aratura, indi fi replichi 
lo fletto, e pofeia fi ari un’altra volta bene, fcavando 
in quella terza aratura folameHte le buche dittanti l’u- 
na dall’ altre pertiche. Piantati li Morari nella forma 
che fi dirà , fi ripone nella fotta la terra fcavata , ril- 
parmiandofi in tal modo la terza parte della fpela , e 
riufcendo l’impianto, come fe fotte tutta fcavata - Se 
permetto mi fotte oltrapafl’are i limiti del mio affluito, 
fuggerirei bene il nonommetteredi ficavare la fotta intie- 
ramente in quelle fituazioni foggette all'umidità, nelle 
<iua!i fogliono feccarfi li Morari fpezialmente in certe 
annate piovofe, come appunto fuccedette pochi anni fa 
nelle contrade di Sandra, Colà, Caftelnuovo e limili 
dilatando la medefima fotta, e profondandola un terzo 
di più dell’ ordinario, per formarvi nel fondo alla rin- 
lufa un pianto di fatti , che fervono a prefervarli dall’ 
«òùdo, e renderli me* fottopofti a tale pericolo. 

S I Ma- 
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I Morari fi pofi'ono piantare in due Cagioni, cioè iti 
quarantia di San Martino , oppure in Quarefima , in 
tempo però che Ja terra fia afciutta. Quelli fiano di cal- 
ma, perchè in tali terreni troppo foggetti all'aridità i 
fclvatici fe s’ incalmano quando fono piantati, di rado 
rielcono. Siano parimente di buona forta , e di medio- 
cre altezza, piantandoli fondi poco meno di due piedi, 
con riguardo, che quei che fodero curvi, rodino rivol- 
ti inverfo a mezzo di t affin che fi raddrizzino. Nel 
piantarli fi empiivano le buche di terra fenza ghiara o 
fadf, fuppleiido con altra terra di rive, o cavedagne, 
frapponendovi ancora delle glebe di codcgo in mancan- 
za di letame. Subito piantati , fi euoprino i tagli di 
Aereo bovino, mantenendoli così coperti» finché germo- 
gliano, onde non penetri l’acqua, o il rigore del fred- 
do. Si vedano poi di canne per riparargli dagli ardori 
del Sole, ed in alcuni fiti s’armino ancora difpine con- 
tro gl’infulti degli animali, mantenendoli in sì fatta 
guifa almeno cinque anni. 

4 

CAPITOLO II. . 

Dell' allevare t potare i Murari. 

N ON creda chiunque brama d'allevar Morari , d’aver 
fatto quanto bada piantandoli nella fuddetta for- 
ma , perchè febbene quedo fia il fondamento , farà fem- 
pre il meno rifpetto a tutta la fabbrica. Ciò che più impor- 
ta, fi è 1,’ allevarli anche in modo debito, acciò d’anno 
in anno fi avanzino fempre più, e fi confervino. 

Non rincrcfca dunque al Padrone di vifitare alle vol- 
te quede piante, principalmente quando fon picciole , 
e fubito che han germogliato, farle Schiarite ne’ butti 
o fiano germogli , acciocché divengano più fatti quei 
che vi redano. Quando poi i detti butti abbiano fatto 
il legno, che fuoi edere in Maggio, fi riducano a fòli 
tre per pianta, e a due nelle piante più deboli ; non mai 
a quattro, perchè col tempo non potendo feorrer le piog- 
gie per la troppa unione de’ rami corrodono il tronco , 
e s’infinuano nelle piante medefi ine ^ Ridotti che fiano 
i Morari- in tal guifa, nel terzo anno, ed anche nel 
fecondo fe hanno forza, fi facciano tedare in Quarefi- 
ma a tempo opportuno i fuddeeti due o tre butti , che 
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formano i primi rami fu! tronco, liti un palmo poco 
lncno fecondo la qualità della pianta c delterreno, ma 
Tempre apprefl'o ì’oCchiò. Colla medcfima regola del pri- 
mo anno s’allevan.l anco fopra cadauno di quelli primi 
rami fòli altri due o tre germogli , ì quali doveranno 
formare i fecondi rami. Similmente a Capo di due altri 
anni fi tettano li detti fecondi rami prima che buttino, 
e s' allevano pure nello fletto modo non più di tifi but- 
ti per cadauno de'meddimi rami. In tutto quello tem- 
po non è utile valerli della foglia perchè reflino piti vi - 
gorofn . t . 4 ' ' 

Pafì'ati li fnddetti quattro 0 cinque anni , devo il Pa- 
drone allevarli piuttollo baffi , acciò col tempo ombreg- 
gino il pedone ogni due anni fin che s’ accorge cho ccf- 
fano di epefeere Con egual vigore, facendoli lafciare 
due o tre foli òcchi per railio, col taglio tondo e vi- 
cino all’occhio, e levar i rami fuperflui . Non redi di 
farlo [chiarire anco dopo 'cadauna potatura della fuper- 
fluità dei germogli fino al decimo anno. Venuto poi 
il tempo in cui crefcono c#n minor vigore, deve farli 
potare folamente ogni tre anni nella fletta maniera . 
Fatti alquanto vecchi, comecché hanno ancor meno di 
vigore, farà meglio potarli folo ogni quattro anni, la- 
nciandovi un occhio o due per ramò, cd alcuni anche 
à groppo , cioè al fegno della potatura antecedente . 
Quelli finalmente che decadono j fi tedino avanti che 
germoglino j alli primi, fecondi, e terzi groppi fopra il 
tronco, fecondo il lor vigore, coprendo i tagli di ftcrco 
bovino , o fi allevino nel modo detto di fopra come fe 
fodero giovani . 

E qùi non poffo mancare di raccomandar ai Padroni 
Con tutta premura che facciano feelta d’ Domini piati- 
tici ed onefH , procurando che fiano fempre i medefimia 
far le potature. Nè anche pollo lodare quell’ ufo pefiì- 
mo in alcuni luoghi introdotto d’ìhterettare gli Operai 
nella legna. Si piglino dunque a giornata, o al più ad 
un tanto al piede, con 1* obbligo di far le fafeine di 
giorno in giorno, dal che ne ridonda un fommo van- 
taggio. Veglio per ultimo ricordare ciò, che a tutti è 
gii notò, ma importa affai, di non differire a potarli 
più d’ una Settimana all’altra dopo pelati, e mal palla- 
ta la metà di Giugno, eflcndo allora troppo ava. zata 
la fUgione . 
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CAPITOLO III. 

Del coltivar la terra intorno a' Morati. 

S uggerito il modo di allevare i Morari , rimane or* 
veder la maniera di coltivare la terra , dove fono 
piantati . Infitlano adunque i Padroni a farla coltivare 
a’ debiti tempi, poiché da ciò dipende in gran parte fa, 
buona riufcita di tali piante, locchè da’ Villici d’ordi- 
nario crafcurafì facilmente. 

Tre volte all’anno devon’efière ben arati, c zappi- 
ti nel fogliente modo: La prima volta fi diilolgono eoo 
due folchi per parte, e lì zappano a San Martino, è 
poi fi colano cioè le gli da la terra avanti che s’ag- 
ghiacci, con detti due folchi. La feconda volta fimil- 
ftiente fi diilolgono, e zappano a Pafqua, col lolcare 
anche la vanezza che fia almeno di tre folchi lungo al- 
le cavedagne, e in fine df Maggio fi colano, for man- 
do in oltre la detta vanezza, La terza volta parimen- 
te fi diilolgono, e fi zappano nel principio di 'Luglio, 
falcando di nuovo la luddetta vanezza, e nel fine di 
detto mele o nel principio d'Agoflo fi colano, rifor- 
mando la vanezza predetta. Quelli poi che fono pian- 
tati ne’ prati, o ne’palcoli, fi coltivano con una vanez- 
za per parte oltre i due folchi. E ficcome quelli in tali 
lìti fogliono pati re il caldo più degli altri, qualor s’accor- 
ga che per quell’effetto decadono, fuggerirei a Icavar- 
vi un folio per parte del .codego laterale alla detta va- 
nezza , otturandolo di mano in mano che fi fcava , af- 
finchè fi rimettino. A quelli finalmente fituati nel mez- 
zo delli campi arativi , oflèrvata la regola di fopra , 
baderanno i foli due folchi d’ambe le parti, guardan- 
doli tutti dall’offcnderli coll’aratro. 

CAPITOLO IV. 

• Del modo d' in graffar e i Morari - 

«r 

P ER ingraffare i Morari è buoho ogni letame, maffi- 
me fe fia confumato . Ma come quelli fon luoghi , 
dov’è Icarfòzza di grafia, e i Villici di mal animo faf- 
ficr.o d’cficre tafiati in quello particolare ; e dall’altra 
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parte effendo pur troppo nccefl'ario l' impinguarli ; perciò 
fenza difgullar i primi , fi potrà beneficar i fecondi -, 
medicandoli fe non altro, come fuol dirli, del loro me- 
defimo pelo . Di grazia lor non fi faccia quello torto , 
fi riferbino i Ietti dei Cavalieri , e le ven’ è anche la 
Gallinella o fia fterco di Galline , c con quelli s’ in- 
granino a Injeno i pii\ giovani , e bifognofi , lpecialmen- 
tequalora fono di potatura; tra’quali crederei li fituati 
lateralmente alle fiepi , come più lòggetti a patire; op- 
pure fi benefichino di menadizze , o di codegi . Non 
Ipdoil calzarli di terra, come fanno alcuni ; perchè ro- 
llando in quella parte ammollita la Icorza , o radicane 
do in alto; fi rendono più efpofli all’ intemperie delle-, 
Cagioni .• 

CAPITOLO V. 



Del trapiantarli. 



T RA i molti privilegi che gode 1' Agricoltura fopra, 
tutte l’ altre profelfionj , non è di sì poco rilievo 
quello ; che mutando talora 1’ ingegnofo agricoltore i* 
idea , e rifolvendo riordinare Arbori già piantati > lo 
fa, direi quafi , con quella facilità , con cui un ottimo 
Capitano mette in jfquadra, e riordina il filo Efèrcito. 
Cofa. invidiabile a chi dopo aver fabbricato un pala- 
gio , non può rimediare agli errori , e foddisfare alle 
nuove idee, lenza prima dillruggerlo, 

Volendo adunque trapiantare i Morari , e perchè Ciana 
ip luogo ove rendano incomodo, o per renderli più or-, 
dinati purché la groflezza del pedóne non fia troppo 
eccedente i fi trapiantino in Marzo con più radici che 
fia po lfibi le. Quelli tofio cavati fi tettano a’ primi grop- 
pi fopra il tronco , e fi piantano di Cubito con tutta 
diligenza alquanto più tondi , e ne’ mede-fimi. *entl , 
ne’ quali ritrovanfi polli prima di cavarli , come L* 
cfperienza chiaramente ce lo dimollra. Si allevano poi x 
e li coltivano colle medefime fegole dette di fopra, 

. t*’». ^ ’ 

*» J * '* i . • •. “•* * »v . r ’ : i 
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TRATTATO 

INTORNO ALLA COLTIVAZIONE 
DELLE VITI. 

i ‘ ’ » 

CAPITOLO PRIM O. 

Deli' impianto delle Viti , e loro ft/legnì. 

C HE io voglia dar regole per piantare, e coltiva* 
re le Viti, fembrerà forfè inutile cofa e fuper- 
flua , quando eflcndovene tanta copia per tino nel* 
le Città , fi può credere che ogni benché fem- 
plice ed inefperta perfona ne abbia una fufficiente cogni- 
zione . OfTervo però talvolta fuccedere , che meno di 
attenzione fi ufa nelle quotidiane azioni, che nell’elìraor- 
dinarie •, onde ne avviene che ancora fi manca di certe 
circoftanze, per trafeurraggine delle quali di minor pro- 
fitto riefee ogni operazione : Chiunque perciò defilerà 
fecondare d’Uve Je proprie Campagne , non ifdcgni ri- 
flettere alle feguenti ofièrvazioni . 

f Prima d’ogni altra cofa fi fcegliano i taglioli di buo- 
na fòrte, o neH’ifteflo luogo, o ne’ vicini ; perchè mol- 
te volte accade che mutando qualità - di terreno, muta- 
no anche J’Uve la lor natura. Nelle Campagne magre, 
per le quali s’ Intende dar qualche regola , fi prendano 
quelli di Vite Cremoncfe, Corvina , e Roffetta ; e ne’ 
lìti meno magri ancora di Cagnetta, Tirodola , e Ver- 
«azza, come più fertili ed ubertofe in quelli terreni. 

S’avverta che quella Corvina tirata in alto fènza mai 
portarla, produce l’Uva per vino labrufco. Siano i ta- 
glioli piuttofto corti c groffi , quali fubito tagliati fi pone 
in acqua la parte che va fotterrata, e vi fi lafcia per al- 
cuni giorni ; poi fe ne piantano in quarantia S. Marti- 
no quattro per parte al pontezo , fondi almeno un piede- di- 
lìelì due a due ordinatamente , e dittanti quafi un piede dal- 
li pontezi , per così rimettere gli uni e gli altri facilmente, 

" Parlando de’ pontezi;, pare che J’ Oppio fia alle Viti 
molto opportuno; tuttavia vedo dall’efperienza che nel 
terren magro non crefce a fuflicienza per mantenerle , 
tosi non lodo i Marafcari, Biognari, Olmi Rizzi • fi- 

mili, 
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siili , che crefcono bensì con prellezza ; ma colla mol- 
titudine de’ germogli infettano i campi ; nè meno la 
Nogata come nociva alle Viti . Sarà però meglio pian- 
tarvi Cirezari , Olmi Bianchi, e Fraflìni 5 e ne’ fi ti mi- 
gliori anche l’Oppio. Mi fembia cofa aliai utile il pian- 
tarvi, ad ogni due polle pure delli Moraretti fblvatici, 
facili ad allevarfi negli Orti con la ièmenza di Mora- 
ro all* ufo Mantovano per ricavarne oltre i pali anche 
la foglia , allevandoli però a modo di Pontezi , e non 
diMorari. Siano tutri quelli Pontezi di mediocre gran- 
dezza , e di quelli non puramente feminati , ma tra- 
piantati , ponendoli fondi un piede e mezzo ; all’ ideila 
tondezza Icavando tutto il follò . Quelli ancora fi bene- 
fichino con terra di cavedagne più che Ila poflìbile pri- 
ma d’ otturar il follo intieramente. 

CAPI T O LO II. 



Dtll' sllivArt le Viti , e i Pontezi. 

L E Viti fogliono teltare tre o quatro anni dopo pian- 
tati i taglinli fecondo la qualità del terreno ai pri- 
mi due occhj fopra terra in Quarefima ed in Luna nuo- 
va. Nel primo anno s'allevano da detti occhj due ra- 
mi per vite, liberi dalla fuporfluità de’ germogli ; laqyale 
luperfluità fi dovrà levare dal tronco delle Viti in o- 
gni tempo. Nel fecondo anno pure in Quarefima fi ri- 
ducano i detti rami ad un folo per vite il più forti* col 
tettare anche quello , lalciandovi due foli occhi . Nel 
terzo anno poi fi potano parimente in Qiwrefima , con 
lafciarvi un folo ramo per Vite fatto a tirella ilj più 
vigorofo con due occhi fra la legatura del medefimo ra- 
mo eia tellatura della Vite; e così fullèguentemente , af- 
finchè producano 1 rami per I’ anno feguente da formar 
le lolite tirelle ad un folo ramo per Vite il principale, 
recidendo i rametti ; alzandole d’ anno in anno fin che 
fono arrivate alla tellatura delli rami dell’ arbore . In 
quelli anni fi tengono follenute alle fralche e pali pe? 
non aggravare il pontezo non per anco ballante afofle- 
nerle . Ridotte che fiano alla iuddetta tellatura del ‘ar- 
bore per quanto mai fia potàbile fi mantenghino a tal fe- 
gno, ponendole fempre in Luna vecchia nell’ iftellò modo. 
Siccome col progreflb del tempo tal una tralcorre l’ante- 
detta tellatura, così in tal cafo s’abbia attenzione di Ià- 
l'ciarvi fotto la legatura un germoglio detto da’ Villici 
(perone con due occhj, cnon eflèndovi di tettarla Vite ai 

S 4 trop- 
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aSo delia Coltivazione delle Viti 

S toppo che pare opportuno ; acciò produca i confueti 
uc rami , e non oltrepaffi il fegno predetto . Qualor 
occorra in qualunque età rimetterle, fi tratteranno nel- 
la feguenre maniera: Si fradica la metà d’una delle vi- 
ti dalla parte più nu'erofa, e fi (otterrà ben fonda par- 
lando a quella mancante con i due rami , che fi trove- 
rà avere, cifpofti e recifi a guifa dei paglioli , da’ qua- 
li fi produrranno in breve tempo due viti. In cafo por 
che detti rami no» fodero fufficienti ed opportuni , è 
necefl'ario tettarli ambedue , ed allevarvi tanti rami da, 
trattorarc 1’ anno fucccfiìvo , quante Viti fi defiderano 
rimettere . 

Tutti gli arbori che fervono di fotto alle Viti fi te- 
ftano dal pedone predo l’occhio in Quapefima tre o qua- 
troanni dopo piantati , alti due piedi circa. Nel primo 
anno fui fine d’ Aprile s’ allevano da quelli quattro or- 
dinati rami di moderata larghezza, acciò fiano dominate 
dal Sole le Viti, e divenuti gagliardi podino foftener le 
tirelle , mantenendoli netti dai brutti fuperflui . Padàti 
altri tre anni, fi tedano parimente in Quaresima li det- 
ti quattro rami appiedò all’ occhio alti pure due piedi 
circa dal tronco . Per cadauno di detti rami s’allevino 
due o tre pali , tagliandone dalla lidia teftatura una, 3 . 
parte all’ anno , acciò redino annualmente provvedute le 
Viti. In detto corfo d anni nou fi debbono pelare, te- 
ttando i pali fu ccc di va mente fempre ael medefimo fito. 

CAPITOLO III. ... . , , 

Del coltivare la terra intorno alle Viti. 

A Ncora le viti fi arano tre volte all’ anno , diftogliendole, 
zappandole , c colandole ogni volta con due folchi per 
parte, cioè a S. Martino , e in Primavera , e in Luglio, fin 
che fono ridotte allottato di compiuta tirella. Dopo quello 
tempo fi coltivano nel (éguente modo : Sidiftolgano in qua- 
refima pure con due folchi per parte, e fi zappano, fi co- 
lano poi con un Ibleo per parte, allorché principiano » 
germogliare, e con l’altro folco (blamente in Maggio, ac- 
ciò vengano meno infettate dall’ erba. Di nuovo;fi devono 
dillorre almeno avanti S. .Giacomo di Luglio con un fol- 
coperparte, ed in Novembre colare col detto folco. I 
Villici vi diano didan ti colli, feminati tre piedi per par- 
te per poterle; coltivare nel detto modo. Così pure non 
vi lalcino dopo la vindemmia andare. gli, animali attra- 
verfo, dal che ne viene. la. rovina delle VitLmcdefime * 

TRAI' 
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TRATTATO 

SOPRA LA COLTIVAZIONE 
DELLE SIEPI. 

* «. » ; u •* : . 

CAPITOLO PRIMO, 1 .' 

- ». li. ‘ ' l. * ». ‘ 

• ; ...» . » o ; 

Impianto itilo Siepi. 

• • » ’ ' • ’ *. l - ’ 

E ’Cosìfcarfo a’ giorni noftri il Territorio Vcrone- 
fe di legne , almeno in quelle contrade , che con 
ifiupore ho udito negli anni Icorfi efiére Hate pa- 
gete nel tempo dei Cavalieri le falcine di rover* 
anche ordinarie fino lire trenta per carro - E quello non 
d'altro procede a mio crederò , che dai fvegri fatti in 
ogni parte, per i quali fono fiati efierminati i bofchi, 
c cefpugli . Ofiervo ancora che nell» magre Campagne 
v* è tanta penuria di fralche e di pali , onde fofientare 
leViti, che? Padroni fono in necelfità di fpendere non 
poco danaro per farne provvigione . Benedetto dunque 
fia fempre ch’inventò la maniera di renderle fertili di 
legne e di pali , coll’ introdurre le Siepi fenza perdere 
l’entrate dei fvegri. Volefl'e Iddio, che ogni Padrone s’ 
innamorafie d’ una tal coltivazione , che la noftra Pa- 
tria coftretta tasto non farebbe a ricorrere a’ bofchi fo- 
reltiericon non poca perdita di loldo. Nè creda qui al- 
cuno, che fi richiedano molti anni a formarle , mentr® 
in brevifiìmo tempo , come dall’ efperienza fi vede *-6 
allevano, c tagliano.. ; •' *- ■■ .1 o- r ; 

Molte fono le piante atte a formar dette Siepi : Ma 
fopra tutte il Boiccfrino ne’ luoghi magri e> Taflòfi rie- 
fee a maraviglia : legno che da-fofiegno e da fuoco 
non la cede a qualunque altro più forte . Quelli fiano 
di quei trapiantati; e in quaraotia di S. Martino y o io 
Marzo fi piantino fondi un piede e mezzo , ed altret- 
tanto diftanti 1’ uno dall’ altro , a folìà larga almeno 
due piedi , beneficandoli maflìme nel magro con terra 
di cavedagne prima di fotterrarli * Il Perfico ancora è 
Ottimo , piantato nella fiefià forma che il Bolcefrino , 

pur- 



Di’gitized by Google 



aSs DELIA CoLTiy AZIONE DELLE SIEPI 
purché il terreno non ila così magro . Crederei oppor- 
tuna anche la Nogara , piantata nell’ ideilo modo , ma 
in maggior diftanza del Bolcefrìno , mentre viene in o- 
gnì luogo . Di non poco utile finalmente faran quelle 
formate di M orare j ed è tacile !’ introdurle , o colle 
radici levate daile Morarie piantate a follo j o colla Te- 
menza degli (ledi .Morari forni nata. in quarantia di S. 
Martino a folco in terren ben lavorato , mefcolata pe- 
rò con acqua, -g tterco bovino , non lòtrcrandola trop- 
po. Nati poi li Murarmi fi nettino dall'erba , e fi ri- 
ducano in una fol fila dillanti un piede l’un dall’altro, 
fòtterrando affatto il detto folco. 

Per non occupar il terreno, tali Siepi fi piantano ai 
lati della terra meno fruttifera , cioè lungo ai prati > 
agli arzeri , ai pafcoli, ai folfi , e dietro alle marogne , 
« ne’ confini de’ campi . Saria perciò di grande vantag- 
gio a’ Padroni 1’ allevarli negli Orti ogni Torta di pian- 
te , c fpccialmente di Moraro , come dote ncecflària » 
e principale di quefte inoltre Campagne, 

CAPITOLO II. 

ri - 

Motto di allevare le Siepi. 

• . . * , V. 

S I allevano dette Siepi col tettarle a capo di tre o 
quattro anni al pili, alquanto prima che comincino 
a buttare , batte a terra , cioè agli ultimi ocehj , Dopo 
tettate convien, quando hanno germogliato , fchiarire i 
germogli acciò divengan- più Torti- quel che vi rettano , 
ed allorché avranno Tatto il legno ridurne quattro cir- 
ca per pianta, di que'più dritti , per poterle arare li- 
beramente fatte grandi . Chi poi bramane unicamente la 
legna per- fa Tei ne , e non per pali, tralafci di Tchiarirlc. 
Pattati altri tre o' quattro anni , fecondo la qualità del 
terreno , fi fa nuovamente il taf, I ì o in quarantia di S. 
Martino, e in Marzo, pure baffo alla tettatura prima , 
e così fuccefliv^mente . Si guardino quelle Siepi , come 
anche ogn’ altra quinta , dagli animali , mattìme quando 

fon di prima buttata. 

« 

’ l ’ 



Dtl 



Digitized by Googl 



I 



Capìtolo III. 1I3 

Del ctltivare la terra interne all t Siepi, 

CAPITOLO III. ' 

L E Siepi fi devono arare tre volte all’ anno con due 
folchi per parte, cioè diftorle , zapparle, e colarle 
in Marzo, o in Luglio , e in Novembre, e non poten- 
dole arar da una parte, fi facciano vangare. 

S’avverte in ultimo luogo di mai hon permettere che 
vengano arate , o vangate piante di qual fi fia forta , 
qualor il terreno fi» troppo bagnato , o troppo afcru- 
to : così pure che non fiano pelate fc non pafl'ato ' il 
mele d’Agofto, c li Morari fe non brumati, incarican- 
do perciò i Lavoranti a feminarvi il bifognevole di pa- 
fiura affinchè non fiano neceflìtati a pelarle prima di 
detto tempo . Il tutto però ricfcirà vano quando non 
fi metta per fondamento di tali diligenze, fpefc e fati-, 
fhe il Tanto timor di Dio* ‘ 
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TRATTATO 

* • iti * 1 , 

• , * * 

SOPRA LA COLTURA DELLE API, 

CAPITOLO PRIMO. 

Della qualità delle Api , Re, o Pecchioni . 

A Bbiamo d'Ariftotile nel fuo Libro de longevità , 
cordili mo elìcre il vivere degl' Infetti , e pel 
contrario aliai piu lunga d’ alcuni altri Ani- 
r mali quello dielle Api $ per la ragione che fup- 
plifcono quelle col miele , cibo molto falutevole, di cui 
Continuamente fi pafcono, a quell’umido , e caldo , che 
loro manca , fino agli anni 6. vivendo ? com'egli Ieri ve 
nel 5. della Storia degli Animali , benché in Virgilio fi 
abbia fino alli fette, e nello Spettacolo della Natura fino 
alli otto, e di vantaggio ancona. Perilchè oltre 1 ’ altre 
molte prerogative, anche per quella meritano effere te- 
nute in maggior pregio di quello che in fatti qui fi ten- 
gono; non dovendofi però far di tutte la medefima Ili- 
ma, mentre non fono tutte ugualmente fruttifere , per 
eflérvene di molte forte. 

Si trovano delle Api grandi , nere , e pelo fe l altre 
men grandi, ma più rotonde , fofche , c di pelo rollò: 
altre piu piccole : ma lunghe , di color alquanto piu 
chiaro : altre in fine ancor più piccole ^minute , più 
lunghe, più agili *1 volo, lifeie di ventre acuto , e di 
color d’oro ; e quelle ,<000 appunto le. più fruttifere , 
come dice l’ illefiò Arillotilc, delle quali conviene aver- 
ne più cura delle altre ; e lo approva anche Virgilio 
nel primo della Georgicas 

..... Api bus quanto,. txperientia par ci s \ 
o come altri leggono , parvis , 
e nel 4. della Georgica : 

Ardente s aure , & paribus Ut a corporee guttis . 

Una d’ elle fe ne trova per ogni Iciame più lunga , 
e più grolla di tutte fenza aculeo , o Ha pungiglione , 
di color più vivo, e piu roflìccio, c di portamento gra- 
ve , e ipofato , che tengono in conto di loro Madre , 
e Regina , come unica atta alla generazipn*, e fempre 

fe- 
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feconda; eflèndo le reftanti Vergini e con l'aculeo; Il 
quale, corteggiata continuamente da dieci, o dodici A- 
pi, va deponendo le lue Ova in diverta cellette, ed 
elee rade vòlte dall’Alveare, come narra il Pivati nel 
ilio Dizionario Icientifico , abbenchè nello Spettacolo del- 
la Natura Tomo 1 . Dialogo 6. fi terga per certo, che 
abbia anch’ella il pungiglione, e polli edere corteggiati 
da molti Pecchioni delti natile , come fi crede, per la 
generazione; e ch’eflà podi produrre perfino lei, o fet- 
te mila figliuoli all’anno» 

Tutte però concorrono ( tague il detto Autore ) alla 
di eda fecondità , rifcaldano alcune di dette Ova finché 
diventano vermicciuoli ; altre innaffiandoli , ed altre 
'provvedendoli di nutrimento, finché fi fieno a poco a 
poco ingrodàti; altre condncendoli lèco a fucchiare ji 
fiori , riguardati da ognuna come proprj figli ; e nel fine 
dell’Efiate, in cui finilce la generazione, uccidono tutt* 
i malchi, cioè i Pecchioni luperflui: 

Ignavum fucos pecus a prétjtpibm ut cent . 

Virgilio in detto lib. 4. perchè quedi , come fcrive li 
Columella nel fuo libro 9. de Re Ruflica ; non fole non 
raccolgono, ma anzi confumano il raccolto altrui; nane 
neque alimenta, cengtrit , ab aliis inventa cenfumit J 
reggendo, e governando mirabilmente il tutto fotto una 
fòla Regina , 0 , come altri vogliono , fotto Un fò- 

10 Re . ' • 

Li Re fono lifei , fenza pelo , lenza pungiglione , e 
più grandi delle Api ordinarie, dal detto Virgilio di- 
pinti in due forte nel medelimo libro 4. , cioè , altri 
fquallidi, di color cenericcio» e pigri, quali fono i peg- 
giori; altri rilplendenti a guifa dell’oro, e di bcll’af- 
petto , ed agili , e quedi fono i migliori ; 

Altera erst macula aure fquallintibut ardens : 

{Nam duo Junt genera ) hi* melitr infignis , & tre. 
Et rutila clarus fquama : ili* horridta alter . ... 

Dalle memorie dell’ Accademia delle Scienzc ,rapportate 
nello Spettacolo della Natura, abbiamo, che i Pecchioni 
, fono fenza pungiglione, 0 d’un color più tauro delle 
Api, e di quedi ve ne fono due forte; alcuni più lun- 
ghi, c più grclfi dell’ Api; altri dell» grandezza dell’ A- 
pi ordinarie, quali fi crede, ch’eflè fi ritarvino pc’bi- 
fogni dell’anno avvenire; ciò argomentando dal vedere 

11 Regina nella Primavera nuovamente feconda. 

C A- 
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sSd della Coltura delle Api 

CAPITOLO ÌI. 

- . .. . „ \ , # 

Dell' opportuna ftuazioney e pafiurd per l' Api t 

S Iproccuri di collocar le Api in luoghi rimoti, e noti 
loggetti troppo al vento j perchè impedirebbe loro I* 
ufcita alla Camnàgna , e maggiormente il ritorno che 
fanno cariche di cibo; cosi Virgilio lib; 4. 

ncque fit vtntis adititi ( nam palitela venti 
Terre domum prohibent * 

nè foggetti molto all’ Eco, perchè il rimbombo di que- 
lla le farebbe fugire* come ofièrva Lucrezio lib. 4. de 
rerum Natura • 

I Giardini, Orti, o altri luoghi all’aperto, ma chiu- 
fi, onde non pollino edere dillurbate, perchè amanti del- 
la quiete , e non efpoili nè al troppo freddo , nè al trop- 
po caldo, fono i piu opportuni ; lontani però dalle Te- 
gi , e dalli Tallì, perchè quelle piante, a detta dei Co- 
lumclla nel citato libro 9. fono loro nocive? 

Attilia fola ex omnibus Junt nocentes ; taxi repudiantur ? 

Gli Alveari , o fiano Cadétte delle Api , lì debbono 
porre predo qualche muraglia , alte da terra circa tre 
piedi, perchè non fieno jì facilmente moledate dalle Lu- 
certole, Vermi, Bifcie , o altri Animali nocivi , nè da’ 
Venti; edin quanto vi fodè timore de’ladri, fi debbo- 
no tenere dotto l'occhio della Cafa del Padrone, o del 
Cudode, come indegna il citato Columella libro 9. 

Quefte Cadette debbono edere follenute da pietre, o 
faldi légni , e che abbiano qualche coperto di fopra per 
difefadeila intemperie delle dagioni ; avvertendo che diano 
rivolte a mezze giorno , participando alquanto di Levan- 
te * perchè le Api poflino fortire alla pallura nel primo 
fpuntare del Sole.- ut apricum , il detto Colomella , ha- 
beant Apes matutinum egrejfum ; C de fodero molte , ù 
mettano pure filatamente unite , che ciò riefee anzi di 
maggior vantaggio , perchè , edendo' Animali dociabili, 
quanto più fono vicine, tanto più a vicenda lavorano . 

Inoltre è necedàrio che le dette Cadette fieno difefe 
dall’ombra di qualche pianta 0 altro, dal Sole dell’ E/la- 
te, acciocché il tròppo caldo non didècchi , nè liquefac- 
ela il miele, in modo però che non redi impedito alle 
Api il Ubero tranfito, e non imbarazzi gli Alveari. 

Obiti * »* 
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Obviaque hefpitiis tencat frondentibus Arbos . 

Lo /ledo Virgilio nel citato Lib. 4- della Georgica. 

I luoghi circonvicini, oltre quella quantità de’ prati, 
e fruttari , che parerà propria fecondo la moltitudine 
delle Api , li rendano fertili d’ erbe , e di fiori, come 
fono il Timo, la Meliflà , Ifopo , Borraggine, Maggio- 
rana, Salvia, Rofmarino , Lavanda , Puleggio , Spigo , 
giglj , Viole , Rofe , Papaveri , Trifoglio , cd altre di 
qual fi fia forta confacenti al terreno, perchè , al dir , 
del detto Lucrezio, le Api fucchiano il loro pafcolo da 
qualunque fiore . 

Fiorifera In Jaltibus omnin lìbant. 
e particolarmente in quelli paefi le prime quattri, co- 
me piu fiorifere dell’ altre; avvertendo che di quelle, 0 
di quelle de’prati, ovvero de’ campi ve ne fieno fempre 
in abbondanza , acciocché in ogni tempo abbiano con 
che nutrirli , e che non vi vadino perciò gli Animali 
quadrupedi a pafcolare, onde non redi illefa detta loro 
pafiura « 

Kequt et/cs hddique petulci . 

Fiori 1 -' tts injultent , a ut irrans incula camp»* 

Decutiat rorem , & J argentei r. dtcr.it herbas* 

Virgilio fui principio d’cfi'o Lib. 4. 

PrelT’o la fituaziòne delle Api ( quando non vi fia 
qualche Fonte ) è duopo mantener loro da vicino in po- 
ca eminenza alcuni Vafi riempiti fintila d’ acqua pura 
con entro de’ fallì , o legnetti galleggianti, acciocché le 
Apidalla Vicinanza, e comodità deH’acqux, fi prefervino 
dalle infidie delle galline, ed altri Animali che le divo- 
rino, e non corrano pericolo d’ affogarli ; tenendole per- 
ciò lontane anche daii’aque ftagnanti ; ma particolar- 
mente dalle putride , e così da qualunque altro odor 
cattivo, quale al dir d’Ariftotile nella lua ftoria degli 
Animali lib. 9. fommamente abboniamo. 

CAPITOLO III. 

Degli Alveari , 0 fieno Cajfctte per te Api , tempo di prov- 
vederle , e modo di trajportarle . 

M Olci fono gli abufi, che apportano pregiudizio alla 
confervazion delle Api nella materia , e forma 
delle Cadette, principalmente di quelli Territori, voglio 

dire. 
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dire, il dannoiìflìmo coftume di porle in Alveari fab- 
bricati di legnami amari, da elle abborriti , uniti con 
chiodi, ed altri ferri, ovvero di fcorze d‘ Alberi, o d* 
Alberi forati, dritti in piedi, e 1’ ettremita d’eflfi co’ 
buchi del tranfito loro troppo grandi con altri difordini 
di gravilfimo danno, difperdimento delle Api, e pregiu- 
dizio del loro lavoro; perché, liccome le Api princi- 
piano i favi, cioè i fieli dall’alto, e li fabbricano a 
Perpendicolo; come fi ofiferva nello Spettacolo della Natu- 
ra Tom. I. Dialogo 6. con gli Alveari cflèndo in tal guila 
formati riefcc il lìto tanto angullo ,onde non fi poflòn» 
far quelle operazioni, delle quali a fuo luogo fi tratterà . 

Per levar adunque codefti pregiudizi, debbonfi fab- 
bricare gli Alveari di tavole di Pezzo, Pino, Larice, o 
altro Albero odorifero, ben fecche, lifcie, e pulite al 
di fuori, e nette da ogni tarlo della grolTezza d’ un 
oncia, ma razze al di dentro, connette con incaftri, e 
ftecchi ben forti lenza ferro di veruna forte , perchè 
«metto le farebbe in qualche parte putrefare, come de- 
fcrive il Falchini Scrittor Fiorentino nella fua nuova e 
vaga Iftruzione intorno le Api , ftampata in Fierenze l* 
an. 1747* 

Riguardo poi alla forma di quelli Alveari ( fegue il 
detto Autore ) dee elfer quadrilunga, a guilà appunto 
di Callòtta, non diritti in piedi, ma rivolti e ditte!! al 
lungo, perchè I’ Api vi fi mantengano, ed alberghino 
più lungamente, o comodamente, della lunghezza d’un 
braccio, ed un terzo di Firenze, che fa due piedi, e 
oncie tre di Verona, fecondo l’infegnamento del Peri- 
ni, dell’altezza, e larghezza di mezzo braccio Fioren- 
tino, il quale fa oncie dieci, e un quarto del piede 
Veronefe, con cinque buchi nel mezzo della facciata 
pel tranfito dell’ Api, della grandezza delli loro Re, 
e non più: Anguftos hetbexnt aditus , parla chiaro Vir- 
• gilio; perchè fieno meno moleftate dagli animali; fat- 
ti però trafve rial mente : avvertendo , che Ila ben chiu- 
fa ogn’ altra fifl’ura con tterco bovino frefco, perchè al- 
lo fcuro lavorano meglio e nel Verno reftano più ripa- 
rate dalla rigidezza dell’ aere. Nell’altezza, e larghez- 
za de’quali Alveari mi pare che il Falchini prenda qual- 
che sbaglio ; imperciocché , formando le Api i loro fa- 
vi a perpendicolo, della lunghezza d’un piede, e lar- 
ghezza di mezzo piede, come faggiamente fi olferv* 
- ' nel 
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Bello Spettacolo della Natura ; ogn' uno veje dover 
edere quelle mifure parim enti d’ onde dodici, «jhe com- 
pongono appunto il piede , fe vi hanno da capite i fi eli 
tnedefimi giuda la figura A . 

Si avverte che i Iati di dette Cadette fieno fermati 
in dentro dal piano almen o : n’ oncia, ed il coperchio 
in fuori tre onde da tutte e parti, perchè nonv’en- 
tri 1’ acqua; e che la facciata fia tutta d’ un pezzo, e 
lifcia anche di dentro , e che pefla aprirfi. come nella 
figura B ; per poter vifitar liberamente le Api quando 
occorra; e levar i fieli, cioè le panne, come in fegui- 
to andrò defe rivendo, fenza apportar nocumento a que- 
lli indudnofi , ed innocenti Animaletti tanto encomiati 
da S. France feo di Sales > e da altri Santi : il che fi ve- 
de praticato nella Tolcana, ed in altri Stati, e Ter- 
ritori limili a quedi nodri , come ce ne fa tedimonian- 
za 1 ’ anzidetto Falchini. 

E perchè non accada, come avviene a molti, di la- 
fciare mifcr amente fuggire le Api per mancanza di Al- 
veari nuovi , allorché li vecchi fono per ilciamare : 
convìen far preparare qualche tempo innanzi le Cadet- 
te occorrenti da fodituire alli detti Sciami nello dedo 
giorno che le Api {damano , poiché, appena levato il 
Sole del giorno feguente, fen volano talmente, che non 
è piu podibile il riaverle . 

Volendo poi trafportare da una contrada all'altra, o 
da. una Villa sd ( un altra > li detti Alveari 5 il avverte 
ciò doverli fare in tempo di notte, e chetamente, co- 
prendone pii Alveari con Pelli , o altro , per non ifmo- 
vere 1 neh , e non irritar le Api , come eflerva il Vre- 
ckero lib. S. de feeretit jipum c*p. 16. da cui pure il 
approva la già detta maniera di , fabbricare gli Alveari 
rnedefimi con quede parole ; Utitud # fit cttiitslit ; lon~ 
gitude duorum cubiterum\ intendendoli per Uttindo , 
anche l’altezza; in confluenza defi al lungo, come 
ho dimoftrato di fopr». 
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CAPITOLO IV. 

» * 

*\ • \ . i «’ ,•* . ** • ‘ 

Della vera maniera di trattenere , e prendere le A pi . 

• ' che fciamano. 

T Utte le Api , come olfervo nello Spettacolo della Na- 
tura ( quando fono crefciutc in tal numero, che 
non fi poflòno più allevar nuovi parti fenza reftrignerfi ) 
fciamano unitamente d’accordo per abbandonare il pro- 
prio Alveare, e faggirfene furiofamente altrove; ma 
non tutte, dice il Falchini, a’ tempi fteffi ; onde con- 
viene prima fapere, che quelle che fciamano nel mele 
di Maggio, e tal volta anche in quello di Giugno, fo- 
no buone, e da praticar ogni diligenza per ripigliar- 
le, ma quelle che fciamano dopo il detto mele di Giu- 
gno, fono cattive, e vagabonde, per il più fenza Re'* 
cpnfeguentcmente difficili a trattenerfi nei loro Alvea- 
ri, ancorché fi perdano, e da non farne conto, per- 
chè provenute da fieli creati fuori di tempo . 

Due legni ofièrva il Falchini precedere la loro par- 
tenza: il primo fono vari globi, che di fe ftefic forma- 
no intorno ai buchi del loro Alveare; il fecondò è u- 
no ftraordinario rumore che fanno dentro e fuori della 
Galletta, in tal guifa profeguendo otto giorni circa , 
fin tanto eh’ elcono i nuovi Re colla loro giovanile Co- 
mitiva, per abbandonare ad un tratto la loro vecchia 
abitazione defiderando riuòva Cafa ; - quella lafciando 
lèmpre in poflèlfo delle Api vecchie, come fi raccoglie 
dallo Spettacolo medefiffio della Natura, 

In quello tempo fi' rende perciò indifpenfabile 1' atten- 
zione d'una guardia , perchè non fuggano fenza fpcran- 
za di riacquiftarle , e particolarmente nelle ore più cal- 
de del giorno, nelle quali fogliono feiamare, affine di 
poterle trattenere nel lèguente modo. 

Primieramente bilògna aver pronto qualche metallo 
da battere più , o meno , fecondo che fono alte , o bal- 
le, per interrompere la loro fuga, che da ellè viene 
intraprefa colla feorta delle loro trombifte: fiechè per- 
duto il di loro incamminamento , s’ arreltano ingannate 
dai fuono del detto metallo, che vien da elle creduto 
il luflurrar appunto delle medefime trombifte, a detto 
del Falchini ; oppure una campanella da fuonare , per 
. avvi- 
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avvitarle , che vi è a loro difpofizione una Cala ; que- 
llo Iquillo èdaefié forfè creduto un tuono, a cui debba 
fuccedere qualche pericolola tempeda , come fi oficrva 
nello Spettacolo della Natura: qual Tuono dee farfi vici- 
no a qualfivoglia Torta d’ Albero, a cui più proflìmofia 
il Tciame che fugge , perchè più facilmente fi Termino, 
c pofino Topra idi lui rami, Come dice l’iiteflb Falchini. 

Fermate che fienfi , debbonfi follo Tpruz2ar di Vino 
gcnefofo, e cosi fare di quando in quando fiano palla- 
te I’ore calde, perchè non intraprendino di nuovo là. 
fuga, dalla quale poi, al dir dc-j Falchini, farebbe dif- 
ficile arreflarlc: avvertendo, che, felo fchiame è nota- 
bilmente divifo in due parti, bifogna porne Una parre 
in una Cadétta da per Te, e così l'altra parte in altra 
Cadétta, perchè quello è indizio, che in quella com- 
pagnia vi fono due Re , oppure ammazzare uno d’ elfi 
v Re, non difficile a dilcernerficolla cognizione data nel 
primo Capo per porle, come a mio credere farebbe me- 
glio, in un folo Alveare, tradirne fe fodéro poche; giac- 
ché foggiornano infieme pacificamente, fin tanto che v’ 
è fito, come oflérvo neiio detto Spettacolo della Natura . 

Circa poi l'orc ventiquattro dello Aedo giorno, deefi 
fptuzzar nuovamente le dette Api come fopra, taglia- 
te tolto il ramo, e Tcuoterle tutte ad un tempo nella 
nuova cadétta 1 drofinata prima al di dentro con qualch’ 
erba odorifera , ovvero non edéndo poffibilé tagliare 
il ramo , fottoporvi la cadétta , e fcuotervele con la 
mano inguantata , o , non potendoli fottoporvela , in 
tal cafo ponervela aldi fopra, e farvele entrar cól pro- 
fumo, di cui fi dirà nell’ultimo Capo ; ivi lalciando la 
detta cadétta ben chiufa tutto il giorno feguente, coi 
buchi però aperti acciò pollino entrarvi ancora quelle 
che fodéro cadute a terra, ò in vicinanza difperfe, ad 
Unirli' con le loro compagne- Quindi il cullode dell’ A- 
pi, paflàto il detto giorno, è chiufi li buchi di detti 
Cadétta,, 1 ’ afpotterà agiatamente al luogo degnatole ; 
riaprendo li buchi medefimi, come infegnà il Falchini 
anzidetto . Se poi ritornadèr© a contraltare , debbonfi 
fpruzzat di polvere; poiché $’ acquietino, come vuole 
Virgilio nel mentovato lib. 4. 

iHlvtrii txiiHi jsttu etmprtfa quitfcent . 

• f - 

T i CA- 
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CAPITOLO V. 

ì)el tempii e modo di levare i fieli , t di ammazzar! 

le Api, 

Ì rL veró tèmpo di levare i fieli , a detta del Coltimeli*, 

[ nel citato lib. 9. c. 15. univerfalmente fi è, quando 
e Api fcacciano, ed uccidono li Pecchioni cerne muti-»- 
li, e dannofi ; il che fanno nel fine dell’ Edace, termi- 
nata thè fia la generazione.- Mo* vere trdnfalio / equi - 
tur i ut diài , mela Vtndemia , proptct quam totius an- 
ni Ubor exercetur i ej ut maturi tas intelligetur , cum ani- 
madvertimus fucos ab Apibus txpelli > at fugati , quoti 
«fi genut ampliarti incrementi fimillimam Api • \ ficchè 
cadendo il fine dell’ Edace in quelli paefi alli li. di Set- 
tembre, non fi dovranno levare li fieli, cioè le panne * 
dalle Cadétte , prima di detto tempo: altrimenti, le- 
vandoli, il miele riefee troppo acquofo, a caufa dell* 
trova innate, e dclli vermicciuoli non completi t In con- 
seguenza anche di minor qualità, e pefo, Come dall’ 
tfperienza conila. 

Quanto al modot próvvedutti che fieno li cuftodi del- 
le Api, come dite il Falchini , d’un pajo di guanti di 

J ielle , e d’un cappuccio con gli occhj piccoli pur di pel- 
e, 0 di Panno da ripararli le mani, e la teda fin lotto 
il corpetto ( ma per maggior ficurezza, e preftezza io 
direi eder meglio , che il cappuccio fodè cogli occhj gran- 
di di vetro concavo; ) di fumacchio della qualità chi 
dirò; giuda le Figure C- D. ; d'una brenta da porre li 
•fieli , come la Figura E , d’ un Coltello col taglio d* 
ambe le parti , e colla punla piana , e tagliente lungo 
quanto è alta la Cadetta da levar i fieli , giuda la fi- 
gura Fi e di un ferro inzancato pur tagliente da rade- 
re ogni immondezza , giuda la Figura G ; come deferi- 
vo il Colonnella nel citato cap. 15. Ducine ferramentis 
ttd hunc ujum oput efi , frxquiptdali , 1 tei fatilo ampliete 
menjnra f affiti quorum aiterum fili cutter 0 languì tot 
utraque parte acit lutai tino capite aduncum/habens ficai* 
prum , aiterum fyima fronte planUm , acutijfimiim \ 
quo meliut hoc favi fiuccidantur , ilio eradantur , quid-* 
quid fiord’.um deciderà , attrahatur . Indi aperta e rivol* 
t»; la Cadétta colla facciata a terra, e prefo il fumac- 

- chi» 
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chi© aotefo , debbono girarlo attorno ai fieli , che di 
mano in mano vorranno levare , perchè le Api a caufa 
del fumo flieno lontane da chi opera , ed entrino frat- 
tanto in quei fieli nuovi , che vi dovranno lafciare per 
mitrimene* di sì cari e utili animaletti fino all' erbe nuo- 
ve : oppure , In vece del già detto riparo , fi coprino 
bene la faccia , e le mani con denfo impiaftro fitto d‘ 
Olio comune con polvere di Fien Grecò, e fugo di mal.- 
ve filveftri, come infegna il citato Vveckero nel detto 
luogo : Ad farinata feeni gr&ci torrefatti malva fìlveftrit 
factum a f un dito cum Oleo , fa cinqui melit fpijfìtuiine , fa- 
fiera , nudat corpetti partes largiter dime. 

S’avverte però di lafciarvi la metà di ciò che vi fi 
troverà dentro, per non efl’er quelli Terretorj così fer- 
tili d'ebre fiorifere come quelli d’altri Stati , ne’ quali 
vi lafciano la quinta, o la feda parte , fecondo che fo- 
no foggetti più o meno all’Inverno , giufta il documen- 
to dello (lofio Columella nel detto c. i J. ntqut btc ta - 
inen modus non eft in omnibus regianibus certus , quonìam, 
fro multitudme ftorum , ubertate pabuli Apilus ctnju- 
lendum eft ; con oflérvare di levar la roba vecchia , la 
qual è feura, lavandovi la nuova eh’ è gialla; e di far 
tutta quella operazione fped ita mente , e in ora frefea .* 
dies vero cnflrnndt ( fegue il medefimo Columella ) fere 
Vtatutinus ocntpandùs eft\ ncque entra convcmt aftu medio 
sxafperatas Apes lacejfrt ; poi chiudere collo la Cadetta , 
riponendola a fuo fito come prima. 

Il fumacchio più opportuno a quello effetto , fi è di 
gomma galbana, perchè quella non arde , ed è aliai o- 
dorifera, oppure diuB pezzo di quelle facchettc ad ufq 
de’ Torcoli , nelle quali vi fieno fiate fpremute 1’ Uli- 
ve, alquanto fpruzzate d’ acqua , perchè nè meno que- 
llo farà fiamma, nè olfenderà le Api , o , in mancanza, 
di efiò , potrà fupplire il fumo di (bazze lanp bagnate , 
o di fterco bovino fecco ; riguardando^ da qualunque 
altra forta di fumo , che non può elfere per le Api fe 
non mortifero, come affermano il Pàichini , ed il Ru- 
cellai ambi Scrittori Fiorentini, 

Se poi vi folle qualche Galletta fcarfa di fieli per le 
difavventure , o , come vuole il Columella , per le rifi 
fj* patite dalle Api con li Fuchi , cioè Pecchioni , in 
iponfeguenza fcarfa di provvigione per il futuro In, 
verno , non dovranno levarne alcuno , ma lafciarla in- 

T } 
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ratta , per non perdere le Api , che pur troppo colli 
fcarlezza del lavoro indicano aver patito ; onde peflìno 
alimentarli, e rimetterli per l’anno feguente. 

Quanto è bialimevole il coilume di quelli paefi di 
ammazzare le Api ogni due , o tre anni , come fcrive 
anche il Tanara , con tanto dilcapito nel ricavato dell’ 
entrata proveniente dal loro lavoro ,• altrettanto è com- 
mendabile quello di non ammazzarle le non ogni lei , 
o lette anni , tome abbiamo nello Spettacolo della Na- 
tura Tom. I. Dialogo 6 . e 7. per la ragione, che, fat- 
te vecchie , ficcarne foia mano (empre le giovani , come 
accennai nel Cap. IV- in termine di detto tempo , le 
Camerette, o Cellette diventano molto angufìe, comin- 
ciano a gualcarli , c le Api non folamcnte s’ infiacchif- 
cono, ma il loro lavoro ancora diviene l'oggetto a’ Ver- 
mi , ed alle Tignuole ; le quali trovano il modo d’ in- 
lìnuarfi in quelle Pelli , con cui i Yermicciuoli addob- 
bano le mura della loro Cameretta , giulla P oflèrva- 
zrone fatta dall’Accademia delle Scienze di Parigi; av- 
vertendo in tal cafo di farle morire col zolfo , come 
pel l’accennato Dialogo 7. e non in altra maniera, per- 
chè il miele redi purgato , e di far quella operazione 
in qualche dillanza dalla fituazione delle Api , per non 
apportarle 'nocumento, " < - 

Perciò non polio , nè debbo tralalciar di pregare , ed 
cfortare chiunque ad ufar quella pratica facil* , ed uti- 
le aliai più di quella , che qui ingratamente s’ ufa con- 
tro la vita di quelli Animaletti tanto amabili nella lo- 
ro condotta, quanto nei loro lavori , come fi ha nello 
fieflò Spettacolo della Natura , e contro il proprio in- 
terefic, come dall’efperienza d’ ogni genere di perfone 
degli fopracitati Territori, e dal non eficrvi alcun Au- 
tore che tratti in contrario . Per il che mi perfuado , 
che ognuno farà conto di quella pratica , tanto più 
quanto che , levando ogn’ anno lv metà del fieli , fi 
confeguilce ogni tre anni ( oltre la conferva zion delle 
Api ) un terzo ci entrata di più di quello che fi con- 
leguirebbe coll’ ammazzarle , come qui malamente fi 
coll urna e i fieli medefimi incorrono anche minor pe- 
ricolo di guallarfi , e le Api di ammalarfi a cagione del- 
la putrefazione del miele , di cui nell’ ultimo capo ti 
tratterà , 
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Della maniera di cavare il Mielty t la Cera • 

CAPITOLO VI. 

N EIIo rteffo giorno , in «ui fi levano i fieli dalle 
Cadette , iì dee anche cavar fubito il miele ; fin- 
ch’ è tepido , e far quella operazione al Sole nell’ ora 
calda, perch’ efca pili facilmente ; pacando in vafi di 
terra vetriati, o di legno ben netti, e fenz’ alcun odo- 
re , mediante una graticola di ferro , rame , o altro , 
fatta a guifa di colatoio ; fopra la quale fi pofino e 
{colino quafi da per fe tutt’ i fieli , a ri ferva di quelli 
che tollero guadi. Quello prime miele è il più perfet- 
to, e fi chiama Miei Tergine . _ , 

Scolati che fieno, come fopra , li detti fieli , fi deb- 
bono porre in un facchetto di tela di Canape fimile a 
quelli , coi quali fi colano i Vini , e premere con due 
baltoni lifei , finché fi' veda ufeire a forza il miele . 
Quello per efler così fpremuto , è molto men perfetto 
da-l primo ; perciò dee porli feparato in altri vafi limi- 
li, e vien detto Miele Ut firueco. A 

Tutti quelli Vafi poi dcbbonli Iafciare aperti qualche 
giorno, affinchè il miele fi purghi, anzi, prima di chiu- 
derli , bifognà levarli la fchiuma , che di inano in ma- 
no andrà facendo, per poterlo ferbar in detti Vafi pur- 
gato da ogni immondezza all’ ufo opportuno \ fervendo 
quello, giuda il parer del Rucellai , a mantener anche 
incorruttibili molte frutta , che vi s’iramcrgedèro , ed a 
condirle, fe fodero acerbe: 

Atti a dolcir < on effe acerbe frutta , 

He} poli , e Sorbe , e l' agre amor dell' Uva ; 
come nelle fue olfervazioni dice venir praticato parti- 
colarmente a Napoli ■ 

Finalmente dopo levato il miele nella forma già det- 
ta , fi debbono prima lavar i fieli con acqua pura , 
q porre in una Calda ja di rame pulita : dentro la qua- 
le (già coperti d’altra acqua netta) bollino per lo fipa- 
zio d’ un’ora in circa , affinchè la Cera redi purgata ; 
levando frattanto con mineftro forato 1’ immondezze 
che vengono a galla dell’ acqua bollente 

T 4 Indi 
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Indi fi faccia pallàre tutto ciò che refta in detta Cai. 
daja, per un altro Tacchetto limile, e , ripulita la Cal- 
daia, pongali di nuovo al fuoco con dentro un terzo d’ 
acqua , e due di Cera , e , todocchè quella fia ben li- 
quefatta e pulita, li vuoti in vali larghi fpruzzati d’ac- 
-qua , affinchè non vi li attacchi, per ridurla in formel- 
le da vendita. Fin qui l’ antecitato Falchini. 

CAPITOLO VII. 

Delle più muffarle avvertente per li Cu/ledi , t per là 
perfervatiàne delle Api. 

D ice Palladio riportato nel principio delle annotazio- 
ni al Rucellai , che le Api pungono acerbamente 
quelli che vi fi accollano macchiati d’ impurità : onde 
lafciò fcritto purus cuftos frequens & cafius aecedat\ CO- 
jfie anche fcrifle Virgilio nel fopraddetto Jib. 4. 
lllnm adee placuiffe Apiius mir abere morem , 

Quid nec concubito, indulgent , nec eorpera fegati , 
In Vtnerem folvunt . 

c però li regolino i Cuftodi a contenerfi , fe bramano 
ritornarfene dalla vifita ilici! . 

Patifcono ancora la rabbia in modo particolare , quan- 
do le vien fatto qualche oltraggio , licchè s‘ adirano 
talmente, che loro efce dalla bocca (al dir del predet- 
to Rucellai )_un certo vapor nero , che li alza per a- 
ria a guifa di picciola nube ; ed allora è , che la lor 
puntura è molto pcricolofa: 

Allora è il morfo ler rabbiofo , t infette , 

E sì mortai velen l' infiamma il cuore , 

Che le cieche Jaette entro alle piaghe 
Lafciano infijfe con la vita infieme . 

Perciò ofiervi bene il Cullode maggiormente qui il fat- 
to fuo , per non accodarvi!! durante tal rabido loro u- 
jnore , o dovendovi^ accodare , fpruzzarle prima di 
vino puro, finta toc! è lianfi mitigate. 

Al dire del li fopracitati Scrittori Fiorentini , le Api 
non fi ammalano fe non per mancanza di vitto , per la 
putrefazione del micie cavata dalle Farfalle , e dalli 
Cacchioni che fono le Api innate , e per la pedilenza, 
alla quale fono foggetti tutti gli Animali a caufa della 
diverfità degli umori. 

Quan- 
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Quanto alla prima , debbono i loro Cultodi tenerle 
provvedute fino alli nuovi fiori di miele, o in man- 
canza di quello , di Fichi fecchi. Uve, o mele feccho 
cotte prima nell'acqua, ponendole attorno alle Calette 

per loro alimento . , , , . , A _ 

Riguardo alla putrefazione , debbono levare delira- 
mente con il coltello deferitto nel Gap. \ . li fie 1 gua- 
iti fenza toccare li fani, e profumarle leggermente con 
Timo, Centaura, Santoreggia, volgarmente detta Sa- 
lezola, o altr'erbe odorifere Zecche , affinchè s invigo- 
rifeano, e rifanino, oppure coll lncenlo, come ìmcgna 

il Falchini. ,, c . j« 

Rifpetto poi alla pellilenza, eli’ è come una fpczic d 

diarrea, detta volgarmente rilafl'o 
fono foggette, maflime a ragione delli fiori d Oim , 
Titimali , detti dal Volgo lattaroh, che «hfiolvono 1 cop- 
pi loro, come fcrive il Rucellai : 

Qutft* con chiari fogni ti fi* ” oto > 

Majfimamente in fui fiorir dell' Olmo , 

0 del verde Titimolo , che folvt 

1 corpi lor , come Scamonio i nofiri .. 

e prima di lui il Columella nell antecitato lib. 9 - e 13, 
ove dice : Maxìmus autem annuus earum labar e fi irti* 
,*it veris , quo Tithimali florct fruitx , & quotami- 
rnm Vlmi premunì \ namque , ficut novtt pomis , ita hit 
primitivi} fiortbus illebia avide vejcuntur peft hyternam 
famem, mi alioquin citra fatietatim , tal* nolente cibo , 
quo , cum fo affatint rtpUvtriM , profluvio alvi > nifi 
telenter Juc curri tur , inlereunt , nam & Tithmalus <ma~ 
jorum quoque jbtimalium venlrem Jolvit , proprio 

Vilnus J.pium , eaque ciuf* e fi, cur in Regiombus Italia, 
qua Junt ejus generis arbons confila, rpro frequenta, durent 

A quella malattia debbono li Cultodi 
re, affinchè non muoiano, col porre, predo 1 Amar 
infetto qualche vaiò di mollo cotto, o di perietto, e 
Ipiritofo Vino dolce , ovvero di miele bollito in due 
porzioni d’acqua con galeghe , o rofe lecchc ; 
Ponendovi un velo, o fia pezzo di lana, o di tela - 
ca, acciò le Api vi fi fermino, e non pollino arrogarti j 
indi con il fumacchio accefo , fuggerito nel Gap. 5 - ■ > 
con odori , e profumi farle ufeir fuori dalli fie* 1 * 
chiare il detto liquore per rifanarle: hoc modo , cosi ^ 1* 
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nio nel lib. delle Api citato dal Coltimeli* fùddetto, 
fiuccnrrendum Inkorantibus txifiimr.t. * 

Per tali motivi fi rende nccedàrio vietarle di quan- 
do ili quando dalli primi di Febbrajo per tutto Mag- 
gio , e cHervare fé vi iieno fieli in qualche parte cor- 
reli , edéndo quello un indizio certo , che le Api fono 
prive di nutrimento; oppure le ve ne fieno con -alcu- 
ne macchie nere leu re , eh’ è appunto un vero contral- 
fegno di edere guado il miele, o finalmente le vi fieno * 
Api tramortite, dolenti, e mede, eh’ è legno infal- 
libile del già detto morbo , come attenua il Ru- 
cellai: • ’> 

Allor fi fonte un fujfttrrar più grave 

Fra loro, « un Juono dolor oj o , e rycfto y . r . . 

Allor le vedi impalìidirfi in volto , " 

E farfi efienuate , orride , e fecche . 

Non folamente nelli detti quattro nlefi deve il Guar- 
diano liberare le Api dalle lòpraddecte infermità, e in- 
fezioni, ma ancora nelli quattro altri foglienti deve le- 
vare dalle Cadétte li 'Ragni, che colle loro tele impe- 
difeono il bel lavoro del miele , e tener fgombro , cioè 
libero tutto l’interno delle medefime Cadétte da ogni 
erba, e immondezza, perchè non vi fi annidi alcuna 
fpezie d’ Animali, difendendole fopra tutto dalli Cala- 
broni, e dalle Farfalle più nacivi alle Àpi d’ogni al- 
tro Animale , come avvertono li fuddetti Scrittori Fio- 
rentini. * ' • i 

Quedi Calabroni fono di due forte: i primi del co- 
lor delle Api , che fi chiamano dal Volgo Martinello- 
ni , o fia Mattoncini groflì, da’ quali -vengono ucciie , 
ì fecondi di color nero, detti Gralaoni, quali entrano 
nelle Cadétte a fucchiare il miele, e talvolta mangia- 
no anche le Api che fono nelle loro Cellette. Per le 
quali cofe ognuno vede quanto fia necefi'ario ammaz- 
zarli fenz’ altra raccomandazione, mentre non pofiono 
le Api liberarfene da per fe, avendo quedi la cute du- 
ri di ma . 

Per diftruggere pofeia le Farfalle, o da Poveglie ( che 
fono del miele la pede maggiore , cortie adèrifee Èlia- 
no nel lib. i. della Storia degli Animali ; dalle quali fi 
producono Ie’Tignuole, che ne deriva pofeia la putre- 
fazione predetta ) convien che il Cullode delle Api le 
prenda per mezzo d’ un vaio grande fenza fondo , largo 

nel 
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nel piede, e ftretto nella cima con ivi un foro, da cui 
polla efalar il vapore, o iia un imbuto da vino, vol- 
garmente lora, con entro un lume fin quali a terra , 
ponendo quello vafo la lera fra le malve fiorite.; nel 
qual tempo quelli Infetti fogliono in elle piìt germo- 
gliare ; oppure predo gli Alveari,, che in poche ore 
( tratte dal lume in efiq yafo per detto .foro ) le avrà 
dà fe (ledè imprigionate, c morte. Del che le ne affi- v 
cura il citato Rucellai, feguendo l’autorità del Colu- 
mella , il quale parlando, delle Urne di que’ tempi, 
fcrifié nell’antedetto lib. 9. cap. 14. Quo tempore mal- 
va fiorini , \cum efi earum maxima multitttd» , fi vas 
anctim fimile miliaro vrfpere ponatur inter alvos , ó' 
in fundum e) us lumen aliguod dimittatur , con quel che 
legue. 

Un altro rimedio del Rucellai fuggerilco, per allon- 
tanare non folo le dette Farfalle, ma ancora le Rac«- 
le, o Formigoni alati, li Mofceni, ed i Scorpioni col 
fugo dell’Appio, cioè del leleno felvatico, e del Pe- 
tr#felIo comunemente detto Perfemolo, o col fugo delF 
Origano filvedre, detto volgarmente Pulegie dai fiori 
pavonazzi ; ftrofinando con detto fugo la facciata delle 
Cadette, mentre l’odor di quedo li fa ritrarre dalle 
jnedefime , 

Per animar finalmente ognuno a porre in pratica sì 
fatte odèrvazioni, c cautele, voglio aggiugnere, che in 
quedi Paefi ( per 'quanto vengo adì curato da perfone 
degne di fede ) mezzo Alveare di Api può rendere an- 
nualmente per lo meno due peli dì pane, le quali , 
purgandole, come fi è detto, daranno almeno quaran- 
ta lire di miele, due terzi Vergine , cd un terzo di 
Strucco , c quattro lire di Cera di formella ; del che fe- 
cendone la prova, ne vedrà l’effetto, purché le flagio- 
gioni fieno temperate . 

Molte altre co fe intorno alla coltivazione delle Api 
avrei potuto dire; ma, ficcomc mia intenzione fu di 
dar folamente alla luce le principali, e dal Falchini con 
la lunga efperienza odèrvate,e dall'Accademia delle 
Scienze già per l’addietro approvate, come fi può ve- 
dere nel più volte citato Spettacolo della Natura, e 
d’altri ancora in quello mio trattato rapportati; co- 
sì non mi fono molto dilungato in tale materia, ba- 
llandomi d’aver fuccintaraente detto quel tanto, che 
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vaglia ad illuminar il buon Cultore, e nello ItelTo tem- 

{ >o a levar quegli abufi l'opra tale coltivazione, pe’qua- 
i ritrarre non petevafi quel vantaggio, che coll’ ufo di 
quello Trattato infallibilmente lì ritrarrà. Se quella mi* 
fatica, la quale a folo pubblico benefìzio ho intraprefa, 
verrà a buon grado ricevuta, in meli accrelcerà Tem- 
pre più il coraggio d’indagare con continue ofl’ervazio- 
ni i feereti di quelle cofe, le quali fono più in ufo pey 
la coltivazione, nella quale e diletto, e utilità fonvu* 1 

nt ricavo , 



v 
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TRA TT A T O 

.v SOPRA LA COLTIVAZIONE 
DELLA VITE., 

r A R T E PRIMA. 

; A Coltivazione delle Viti confifte 
nel piantarle , nel potarle , nel la- 
vorarle , nel propagginarle , nell' 
inneftarle , nel concimarle, nel le- 
garle , nel (ucciderle, e nel dar lo- 
ro tanta terra e tanto flabbio, 
quanto Infogna per ingranarle , e 
nel difcacciarne gl'infetti-. 

Se utile è al Proprietario 1’ ave- 
re un Vignaiuolo efperto in tutte 
le parti della colti vazione della Vigna : minor certa- 
mente non è quello d’aver da per le Hello la cogmzi 
ne di tutte quelle cofe ^affine di dirigere le operazio- 
ni di lui, e non tellare ingannato. 

Riantazitne della Vite. 

La prima, e più efiènziale operazione è il conofcere 
Ja natura del terreno , ove fi vuole piantar la Vite. 

Qualità della Terra • 

Non illaremo a dire, che ciafeufla pianta richiede ti- 
na qualità di terra che le fia accomodata. Si la 8 ia . * 
che «o* omnis fert cm»,a tellus \ mentre dipendendo Ja 
bontà de’ frutti dai fughi della terra , non fi può abba- 
ila nza conofcere la natura di quella , P cr determinar 
qual più- fi convenga alla fpezie, che fi vuole piantare. 

La terra dolce , leggiera , più fecca , che umida tra- 
mifchiata di piccole lelci , ed ancora di pietre ocaj I 
la più propria , ove piantar fi dee la Vite . Se <1 
terra è fituata a pendio d’un colle , è ^ nugliore , , a 
te accomodafi ancora ad un terreno labbiolo • Cne 
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adunque un Vignaiuolo , fé in vece di trovare una ter-» 
ra di quella qualità , ne trova una fchietta , umida , 
■forte, fredda, una terra , che fi abballa. ad ogni mini- 
ma pioggia, e la quale il caldo indùrifee tafmencc , che 
diviene impenetrabile agli ardori , alle influenze dell’ 
aria ; e del Sole . 

Metter non fi può in dubbio , che una terra troppo 
forte non folfochi la pianta tenera , e che un terreno, 
il quale s’ induri nel modo detto , non impedifea , o 
non diminuifea almeno la vegetazione, e non faccia in- 
giallire la Vite. . „ . ~v ** 

Tali inconvenienti fi tolgono di mezzo /Cavando la 
terra un piede , o fivvero un mezzo piede di terra leg- 
giera, odi labbia prefa da un luogo lécco, e per quan- 
to è poflìbile nella fuperficie. Bi fogna lcminare del gra- 
no in queflo terreno così preparato per levargli il graf- 
fo, e renderlo più proporzionato alia delicatezza della 
Vite tenera, la quale indirebbe male in una terra trop-. 
po piena di fughi nutritivi, e V anno feguente piantar- 
vi la vite. 

t)d Tirrene . 

A prima villa fembrerebbe , che 1' efporre le Viti a 
mezzodì fofìè più vantaggiofo , e generalmente lo lo 
credo il più favorevole • E pure l’elperienza ci fa ve- 
dere , che in certi terreni limati nella ftefli maniera , 
vi fi raccolgono Vini di (ferenti dirai iil bontà, c al fOti- 
trario le terre efpollc a Settentrione , ed a Levante , 
producono. Vini di un gullo più perfetto di quelli , che 
fono efpolli al Mezzodì : E per quello le terre di Sil- 
lery , Verfenty , ec. che fono a Levante , producono Vi*- 
tii migliori di quelli della balla montagna di Heims , 
che rilguarda la della parte , e le terre di Mnilly , Lu~ 
da , Chigny , Kit Ir , Vtllers Alterna* , ed altre , che ef- 
pofle fono a Settentrione , ci lòmminiftrano Vini aliai 
più delicati di quelli del territorio di Saint Thierry eh! 
è efpodo ai Mezzogiorno . Dall’ altra parte negar non 
fi può , Che I Vini di Ay , Huntvillters , Oijy » Mure- 
vìi* , ed altri , che elpolii fono al Mezzodì 'opra certe 
s Collinette , difelè da una montagna , fuperano infinita- 
mente i Vini di Verta t , AviJ'e , Cmmant , Montelont -, 
ed altri , che fono a Settentrione , ed a Levante . Donde 

può 
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può nafcer una differenza così notabile, fe non proceda 
tutto, o in parte dalla natura e qualità del terreno ? 

Pianta della Vite . 

' I 

Si può piantare la Vite di barbarcele, o fi v vero di 
magliuoli, o di faeppoli . Tutte quelle maniere fono u- 
cili , ma una cofa ellenziale fi è lo fcicglicre bene la 
pianta. Gli ftranieri , vale Ja dire, le perfone, che .non 
dimorano nel luogo , in cui fono le loro Viti , conten- 
tanft allora, che piantar, o inneflar bifogna le Viti, 
di comprare dai loro Vignaiuoli, o fivvero d'altri del- 
le piante lenza conofcerne la fpezie o la natura . Che 
ne ridonda da quella negligenza? 

Tra tutte le piante delle Viti dar conviene la prefe- 
renza alla pianta dell'uva nera. L’uva bianca per la fua 
qualità, e pel fuo colore contribuir non può alla per- 
fezione di qualunque Vino. Abòaftanza fi conofce fenza 
provarlo, che comunicar non può grado alcuno di bontà 
al Vino rollò. In quanto al Vino bianco lo ingiallifee , 
e gli fa fare maggior difpofizipne . 

‘Un uomo giudi ziofo preferirà fémpre una pianta na- 
turale , e del paefe, a quella d’una Vite ftraniera. É’ 
accaduto qualche volta, che uno ha voluto trafporta- 
re delle piante, degl' innefti da un terreno ad uii altro; 
per efempio della terra di Sanit Thierry fui terfeni del- 
la montagna, e veduto fi è di rado, che tali piante co- 
sì trapiantate abbiano fatta una buona riufeita . Per 
verità producono elle per cinque o fei anni un frutto 
maggiore; ma quello frutto non è di buona qualità , c 
ben predo degenera, e diviene dannofo. K J 

i-' ! *• " • P, 

t * ’ - 

Il Magliuolo. 

,.t • : ” 

H Magliuòlo è un germoglio inutile, e fenza radice, 
o fivvero, che ne ha poca, che dal Vignaiuolo è ta- 
gliato nell’ Invernò da’ tralci di bpona qualità, e che 
conferva coperto apprelfo di lui, finché gli giugne il 
tempo di metterlo in opera. Verló la fine di Marzo lo 
mette in molle in una pozza per otto giorni, ppfqia 
lo pianta, prendendone quattro alla volta, o cinque 
o pur più, piantandogli un piede lontani, l’ lino dall’ 
altro . 
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E’ d'uopo aver cura, che il Vignaiuolo non pali Tari- 
no Arguente tali magliuoli, che deggiono ringiovenire la 
Vite del Padrone con Tuo utile Molti Vignaiuoli non 
fe ne fanno Icrupolo alcuno ; lo che cagiona un danno 
reale al Padrone della Vite* ,■ 

Innoltre i Vignaiuoli intereflati , come fi trovano * 
mafilme nelle Vigne della terra di Samt Thierry , per 
ricavarne più utile, fpogTano un tralcio, che abbia get- 
tato fuori due, o tre rami d’uno, o due de’ Tuoi ram- 
polli i più forti, ed i più vicini al nodo , nè gli lafcia- 
no fe non il più debole; lo che diminuifee la raccolta 
più d’un terzo, e fovente rovina la Vite. Si lamenta- 
no adeune volte, che la Vite è debole, e quello provie- 
ne frequentiflìmainente da quanto fi è detto., di fopra 
piuttofto che di pretefli , che allegano i Vignaiuoli, che! 
il terreno è delicato, che il tralcio, v’ impUttidifce , é 
pofeia muore. Così il Padrone reiteri tempre inganna- 
to, «'egli lìeflò non veglia ai fuoi interefli. 

La Pianta etn radice. 

/ La pianta con radice è un tralcio tenero, eh’ è lìa- 
'to rilevato per due, o tre anni in un campo, la cui 
terra eflèr dee della più magra: fi cava in Novembre, 1 
e fubito fi ripianta; non fi dee perder tempo; il luo 
legno è sì tenero , che ritardando ; molto patirebbe . 
Quella pianta è da preferirli al magliuolo in quello , 
che a capo di tre, o quattro anni comincia a dai; frut- 
to. Non fe ne debbono piantare infierite che foli due, 
e metterli i due piedi è mezzo di , dillanza d una for- 
mella,’ cioè a dire, da una buca all’altra.' , . .. : 

V’è ancora un’altra pianta con radice, che provie- 
ne dall’ abballarli delle Viti alte; è egualmente buo- 
na, eccettocchè produce un Vino più groflo. Sé ne fa 
lo ItelTo ufo, e fi pianta nell» medefima maniera - Que- 
lla pianta può appartenere al Vignaiuolo in cafo, che 
no ri abbia efatto dal Proprietario il pagaménto dello 
sballo , che non entra nell' operi , eh' è obbligato ai 
preltare nell’anno- In cafo che il Proprietario lo abbia 
pagato i è certo, che la pianta ad elio appartiene; le 
la falcia al fuo Vignaiuolo, non per altro la lalcia, che 
per ricompenfa, nè eflèr può di l^gge, riguardo agli 
altri» 

li 
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' il Saeppolo . 

• Il Saeppolo è una pianta molto da preferirfi a quelle,' 
di cui abbiam parlato. Se ne dovrebbe far ufo almeno 
nelle Vigne , dove può comunemente trovarfi e della 
terra gratta, e dei falci. Si fa un Saeppolo nel pattare 
un capfiuolo attravèrlò di un panierino che fi mette 
in terra , chinandovi il ramo; fi dee, quanto fi può, 
abballare il paniere in terra per farvi entrare quattro, 
i cinque dita del legno dell’anno precedente, perchè 
quella pianta ; ne produrrà più pretto il fuo frutto. In 
mancanza del paniere può’ fervire una zolla di terra , 
attraverfo di cui fi fa un buco con una caviglia grotta 
d’uri pollice, per^ farvi pattar* il tralcio; qucfta zolla 
è ancora da prefcrirfi al paniere; perchè eflendo il pa- 
ciere ripieno della terra della Vite; nel trafportare il 
paniere, trafporti la terra , ch’è neceflaria rimettervi 
in cambio d’iin’ altro: dovecchè la zolla, levandoli dai 
prati; porta non fole alla Vite la fua terra, ma altre- 
sì comunica al tralcio un miglioramento falutàre. Il 
Saeppolo fa. la radice nel paniere, 6 fivero ridia zolla, 
fi (pianta nel mefe di .Novembre, fi. trafpiantà pofeia 
do've n’è bifogno col paniere, o colla zolla, mante- 
hendolò umido. Se vogliamo fervirfene per piantate un 
tarripo intero, bifogna collocare ciafcun Saeppolo in di- 
fianza di q uattro piedi 1’ uno dall’altro. Tal pianta 
Produce il frutto In capo a d tre anrii; Quella è la ma- 
niera più ulata fulla Marno per piantare , e la meno 
tonòfeiuta, o piuttotto la meno praticata dai Vigna- 
iuoli di tutt’i monti all’intorno di Reìmsj perchè non 
potrebbono ricavarne I* utile, ch’etti fanno lopra il fu- 
Perfluo della pianta del magliuolo , che vendono , im- 
pegnando aftutamenté così i foreftieri a .piantarne hello 
loro Vigne. 

La Propaggini. 

, La quarta maniera di moltiplicare le Viti è il pro- 
pagginare. La Propaggine fi fa nella montagna di Rumi 
'*n modo differentiffimo da quello della Marne . Nel- 
le Vigne di monte non fe ne fanno fe non , quan* 
W vi è di bifogno per popolare la Vigna; la Propag- 

V a gin* 
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gine vi fi fa mettere come a giacere a dritta ed a fini-, 
fira due forti traici d’un ceppo di vite di buona qua- 
lità, fotterrando il legno vecchio, nè lafciando ipuntar 
fuori fe non il legno novello. Il Vignaiuolo afiuto, e 
vigilante dee far un fogno nel tempo della vendemmia, 
al tralcio, ch’ei defiina per la Propaggine, affine di ri- 
conofcerle, allorché taglierà la vite, e confortarlo. E* 
necefiario di concimare eia ficuna Propaggine, chefi facon 
concime bene Ibgionarc. Non fi deve trafeurare il dar 
a lei quello poco di concime, perchè ficuramente le pro- 
paggini l’anno feguente daranno un frutto buono. 

Sulla Marni non vi fono Viti alte, lebbene in quello 
paefe il Vignaiuolo chiama impropriamente Viti alte 
quelle , che finiate fono in luoghi alti, non fi abballi- 
no ogni anno le Viti come nel monte, e bada al Vi- 
gnaiuolo di potarle fui tronco , e quando il Vignaiuolo 
.trova la Vite troppo vecchia, e groffia , ei la ri b bada ; 
e quello chiamafi propagginare. Ogni anno ne abballa 
una parte profondiffimamentc, che copre di terra , e 
pofeia di concime minuto . ' _ ‘ ' 

Per l’ordinario fi propaggina nei meli d’ Aprile, e di 
Maggio, ma non troppo bene; mentre he propaggini 
fatte nel mefe di Marzo fono aliai migliori, nè fi per- 
dono tanti occhi della Vite fruttiferi - Un’altra ragio- 
ne fi è, che quando fi propaggina i! tralcio nel mefe 
Idi Maggio, il concime fi diffipa, mentre viene a Ipan- 
"derfi l’opra venticinque gemme quel fugo fieflo , che nel 
rnele di Marzo fi fpande fopra due, o tre, e dà aderte 
forza maggiore. Ecco quali fono le quattro maniere di 
..piantare, e coltivare la Vite. Refia da parlare preferì 
gemente del potarle, e del tempo in cui debba farfi • 

Potatura della VJt , e temfo in cui dee 
•• farff. 

— . « 

r' 

Ogni Vignaiuolo fegue l’ufo del fuo paefe circa la ma- 
niere , e’1 tempo di potare la Vite: fia quello un ufo 
buono, o cattivo, difficile farà, ch’ei 1’ abbandona , an- 
corché perfuafù folle, ch’egli fia cattivo. Si è fenipre 
‘creduto, ebe la Primavera fia il tempo più opportuno 
per la potagione della Vite. 1- 

E’ulb diffeiifee da un paefe all’altro per la potatu- 
ra, e pel tempo. Sulla Marne il Vignaiuolo comincia 
■*„ * a po- 
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a potare circa 1* fella di San Vincenzo nel mele di 
Gennajo, e- continua fino rerfo la fine di Febbraio. 
Nella Terra di Saint Thierry il Vignaiuolo comincia 
nel mcfe di Fcbbrajo , e feguita fino al mefe di Mar- 
zo. L’ uno e l’altro oon comincia quello lavoro fe non 
quando è finita la potatura. Fra tutt’ i Vignaiuoli gli 
ultimi fono quei , che intorno a quello operano con pii 
giudizio. 1 Vignaiuoli di monte cominciano a potare 
nel mefe di Febbraio, nè terminano fe non verfo la 
fine d’ Aprile, c forfè dopo, perchè lavorano la Vite a 
mifura, clic la potano. Quella maniera è la peggiore 
di tutte; mentre il fugo, che afeende nel tralcio nel 
inefe di Marzo, ingroflà fubito fecondo il fuo corfo 
naturale gli occhi dell’ ellrerriità , che fono quelle, che 
fi deggiono tagliare,- trovando pofeia 1 * ellremità del 
ceppo aperta per la potagione, gemica, e fi dilTipa in 
lagrima . Allora la Vite perde la fua forza . Una 
feconda ragione per la quale i Vignaiuoli di mon- 
te lavorano la Vite a mifura , eh’ tifi la potano , è 
per rifparmiare alle donne loro la pcnofa fatica del 
lavoro. La fola donna pota la vite, e l’uomo la lavora. 
Quello cagiona diverfi inconvenienti , uno de’ quali è 
quello della difiìpazione del fucehio. La donna pota 
la Vite; ha ella forfè una cognizione perfetta di quell’ 
Arte? I Vignaiuoli della Marne non lo credono; poi- 
ché inai in quelle Vigne ( che fono delle più confi- 
derabili del Regno ) non permettono in conto veru- 
no, che la donna adoperi a quello effetto la falcetta. 
Quello inconveniente è il più ellènziale. 

M. della Quintiniè, Direttore dei Giardini del Re, 
era di parere , che la' potatura della Vite , e degli 
Alberi far fi dovefie (libito dopo la caduta delle fo- 
glio ; il fentimento fuo efl'er dovrebbe abbracciato da 
chiunque . Pofciachè potando in quel tempo la Vite, e 
lafciando un mezzo pollice di legno fopra dell’ ultimo 
occhio all’ ellremità del tralcio, quello mezzo pollice 
di legno tvovandofi dilfeccato in lette, ed otto giorni 
di tempo, il gelo, che lopravvejrrà , non potrà pene- 
trarvi, c ’l fucccio alla Primavera non fi dilfiperà nè 
in lagrime , nè in occhj inutili , perchè faranno ta- 
gliati . 

L’ Autore di quello Trattato ha fatta efperienza dd 
metodo di M. della Quintiniè ne’ terreni apprefi’e la 

V 3 Mar- 
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Marne, nel paef'e montuofo di Reims , e nella Terr^ 
di Saint-Thierry , e lo ha trovato per tutto' buono . O- 
gnuno può avventurarne la prova fp qualche Vite per 
accertarli del vantaggio, che per certo le ne ricaverà, 
e che determinerà a feguire quello metodo per tutte le 
Viti in generale . 

Dopo di ‘aver ' fatta vedere la qualità della terra, 
che dee fceglierfi per piantare la 'Vite, le quattro ma- 
niere di piantarla, e moltiplicarla’, la feelta della pian- 
ta,' la maniera , e’1 tempo convenevole di potarla, 
parlar conviene del lavoro delle Viti. 

Lavori delle Viti . 

« . «... ... r 

Si lavorano le Viti in tre maniere: In primo luogo 3 
fx ‘ vangano - , lo che fi fa fubjtp dopo il potamento. Si 
fcava la terra più profondamente,' che lìa poflibile, ed 
i Vignaiuoli della montagna di Reims, e della Terra 
di faine Trierry abballano nel medefimo tempo il tral- 
cio non lalciando ufeire dalla terra fe non tre , o 
quattro occhj . In fecondo,’ e in terzo luogo fi zappa- 
no. In quelle due ultifne maniere il Vignaiuolo fi fer- 
ve d’ una zappetta piana; balla, ch’egli ralchi la ter; 
ra' per quattro pollici di profondità. ‘Debbono eflcrvi 
femprc almeno fei pòllici di buona terra fopra i ram- 
polli , che il ' Vignaiuolo deve aver cura di piegare in 
terra dillefi per paura, che negli anni feguenti il ferro 
della zappa , o della marra nell’ incontrarli non li ta- , 
gli. ir Vignaiuolo eviterebbe quello inconveniente , le 
volefi’e leryirfi , come fi ufa lulla Marne, (a) di una 
zappa a due (denti piani, e taglienti. 

' U propretario della Vite deve proccurare con tutta 
la maggior diligenza, che quelli tre lavori fieno fatti 
per il tempo più opportuno. E per quello, che concer- 
ie il vangarle facciali al principio del mefe < d’ Aprile ; 
Io zapparle per la’ prima volta nel mefe di Giugno , 
e per la feconda alla metà di quello d’Agollo. U Pro- 
prietario deve ogn’ antro portarfi a ciafcuna delle fue 
Vigne per vifitare , fe i lavori fono ben fatti, e fe il 
Vignaiuolo ha avuto cura prima di fare quelli lavori, 
di lveHere 1’ erbe inùtili; e fe per fuggire la, fatica 1’. 
“ abbia 

(a) Tavola prima Rifarà \ 
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abbi*- fotterrate rivoltando ia tèrra. Molto meno per- 
metter dee,' che il Vignaiuolo faccia dei" monti di que- 
lle erbe lungo le Vigne; nè che le metta all’ eftremità 
dei ceppi per feccarle, perchè allora fi fpargono i femi 
di quell’ erbe cattive nella Vigna j lo che fa, che cre- 
feono a tanta altezza l’erbe, che le foffogano, e fanno 
sìVche ’l frutto non venga a maturarli, privandole del 
rifletto del Sole , e tenendo la terra umida , io che è 
aflolu: amente contrario alla vite , la quale altro non 
ricerca fe non della liceità. 

‘ Di più riefeirà di maggior fuo frutto, fe farà zappa- 
re la Vite per la quarta volta ne{ mefe di Settembre, 
nel cui tempo il frutto comincia a colorire. Quello 
non gli collera altro che 5. foldi per mifura al fuo Vi- 
gnaiuolo, e farà quello un danaro mclfo a guadagno. 



L' Abbaiamento . 



L’ Abbaiamento delle Viti alte fi fa nelmefediNo- 
yembre , non fi deve fare fe non ogni quindici anni , 

0 al più ogni dodici; e bifogna dar loro il conciol’an- 

no feguente. - • - • ' 

L' lnneflo . 

Qualora una vite per la fua età celia di far fruttq 
ma che tuttavia produce un legno ben forte, li può, 
in nettarla, altrimenti è meglio fradicarla. Se il Proprie-' 
tario non ha un Vignaiuolo aliai capace, è fpcrimenta- 
to nell’ arte d’ insellare; nè che polla totalmente affi- 
darfi di lui , conviene che faccia fare queflo 'lavoro 'al- 
la fua prelènza, ed agiornata , non in cottimo, affin- 
chè l’Operaio non troppo affretti il lavoro, che ricer- 
ca molta diligenza, ed attenzione; altrimenti 1’ Inne- 
fto non" riefeirà . * * * ' 

L’ In nello lì fa nel fare un taglio fui ramo giovine, e 
fi fotterra nel tempo medeliino . Il tempo proprio per 
innellare la Vite è la Primavera , qualora fono pattati 

1 freddi, e primacchè la Vite lìa in fugo: mentre fe fi 
fa più in tempo, il ghiaccio guada tutto, e più tardi , 
il i'ucchio, che afeènde in troppa copia negl’ innelli i gli 
annega, e gli fa morire.' Per ben indettare bifognafen- 
dere nel legno giovane del ceppo detonato ; dopo d’ aver- 
lo ben fotterrato , fenderlo nel mezzo all’ altezza di due 

V 4 ■’* dita, 



Digitiz^d by Google 



jiì Coltivazione 
cjita, pofcia fi tagliano gj’ innefti da una parte della 
Tua medefima altezza in maniera, che la midolla com- 
pari/ca da una parte, e la fcorza dall’altra (a). Indi 
vi s’ incaftrano nel mezzo gl’ innefti deftinati fino, eh’ 
è profondo il taglio, fi copre la feflura con un poco 
di terra petrola , fi lega, c fi fottcrra; bilbgna lafciar- 
gli tre occhj fuori di terra. Non è d,’ uopo prendere 
le non due innefti in un falcio medefimo di Vite , 
perchè gli occhi, che fono dopo i fei primi bottoni , 
fono Aerili, nè fanno altro che foglie. Bilògna levare 
gl’ innefti da’ tralci che fieno giovani, vigore!! . e di 
buona fpezie. Convien ofl'ervare, che i fermenti, che 
avete fcelti, c tagliati per farne degl’ innefti , deggiono 
efièr meflì in cantina , o Avvero in luogo umido prima dì 
adoperarli , perchè , quando fono colti di frefeo, non 
riefeono tanto ficuramente. Laragionefi è, che ’1 tral- 
cio giovane prodotto dall’Innefto; confervando ancora 
il fuo fugo, quello del ceppo, fu cui voi 1’ addattatc, 
volendo alzarli in quello Innefto, nè trovando aperta 
la ftrada, non può infinuarfi, nè per conlegucnza at- 
taccarfi, e riunirfi inficine» . *. 

Lo Rine (.Inamente . 

La rena, quando fia poflìbile di poterne avere, è la 
terra migliore; quella leggiera, e magra è la più atta a 
far un Vino buono, e la grafia per averne una quanti- 
tà maggiore; ma bifogna avitare un^ terra umida cava- 
ta dai luoghi, dove ftagna 1’ acoua, che raffredderebbe 
interamente la Vite, c la farebbe diventar gialla; nel 
qual cafo è necèlìàrio di coprire quella terra cattiva col- 
io Aereo di Majale per ribaldarla . Nè bifogna, che que- 
llo fia mefcolato con altra forta. La terra prelà Tulle 
ftradc è il concio più nutritivo , che fi polla metter in- 
fieme, e che diminuir non può la qualità del Vino, 
jfc’di meftiere nafeondere lotteria le Viti ogni zo. anni 
e tanto balla. La regola dee cflèr, che vi fia Tempre 
un piede di diftanza tra ciafcun paniere. Un terreno 
più forte cangia la natura della Vite, leva a lei la fi- 
nezza , e forma fui piede del ceppo una groflèzza capa-, 
ce di privarlo delle influenze dell’aria , che ivi porta 
il fuoco, ed i fughi più perfetti,. Sarà meglio il nafeon- 

• der 

(a) Involti prima Figura b. 



Digitized by t^OOgl 



r - ' 

li 

tjelZa Vite. 315 

der fotttrra la Vire ogni dieci anni; in metter due pie- 
di di diftanza tra ciafcun paniere , la Vite confcrverà 
meglio la fua natura , 1' aria meglio vi penetrerà , co- 
me pure il Sole . Se vi lì iparge una terra grafia , bi- 
sogna 1’ anno feguente ; o I’ anno medefimo ingraziarlo 
con buon concime , che fi framilchierà bene colla terra» 
per impedire che fi abballi . 

In Conrimi • 

Convien concimare le Viti ogni lette anni , e meglio 
ancora ogni quattro anni, non ifpargendovi fe non un 
mezzo letame. Il concime perfetto confitte in mille pa- 
nieri di Iettarne per mifura , e’1 mezzo concime in c- 
guale proporzione . Il concimarle ogni quattro anni è 
meglio, che ogni fette ; perchè il concime copiolo bruc- 
cia il corpo della Vite ; fa che dura meno , ed altera 
confiderabilmente la qualità del Vino , Quello fegue 
fpefl'o nella montagna di Reims , ove il Vignaiuolo fi 
addata all* ufo cattivo , e pericolofo ai (coprire il pie- 
de del ceppo, e di fpargere il concime filila fua radice. 

Il Proprietario che non ha cognizione , o fivvero , che 
*©n ne prevede il pericolo , lo foffre in pace . 

Il letame di Vacca è il migliore per la terra leggie- 
ra , quello di Cavallo tramifehiato con quello. di Vac- 
ca è buono per le terre forti, e quello di pecora bene 
lpento per le Viti , che ingialiilcono ; ma non bifogna 
adoperarne fe non la merà . 

I gralpi d’ uva bene macerati in una fottìi per un 

anno , e feminati in una Vigna hanno la proprietà di 
farla ben rinverdire. . ' 

II tempo opportuno da concimare la Vite è il mele 
di Novembre, purché l’Autunno non fia piovofo ; per- 
chè allora lo ftabbio , coprendo la terra, forma un giu- • 
tine nocivo al tronco, a cui fta attaccato ; in quel ca- 
lo è meglio afpettare a concimar la Vite nel mefe di 
Febbrajo: altri afpettano quello di Marzo; ma quello mo- 
do d’ingrafiàre è pericolofo , perchè può la Vite con- 
gelarli, quando comincia ad apparire l'occhio. 

L* Lesnt.tra» 

Il tempo di legare al palo la Vite è quando «fifa ha 
fiorito . Converrebbe allora legarla nella maniera che 

• fe- 
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fegue , cioè non legar mai infieme ad un folo palo ( t ) 
tutc’i tralci, che getta un ceppo di Vite , ma fieparar- 
ne due, tre, o quattro, che le fi confervino, e legarn* 
due ad un palo , e due ad un’altro (</) col condurr* 
due tralci di un ceppo , che fi unirebbero a due altri 
tralci di ceppo vicino ,’ pollo che non fi voglia fare la 
fpefa d’ un doppio palo : quello farebbe , eh’ eltenden- 
dofi i tralci da un ceppp all’altro, il Sole ìfpargerebbe 
più facilmente fopra di lui i Tuoi raggi. Si fuppone pe- 
rò, che il Vignaiuolo , qualora lavora ad un tanto il 
giorno , rigetterà quello configlio , che piace follmente 
al fuo padrone, perchè abbrevia il tempo; lo fegua pe- 
to chi vuole. 

/ Tali . 

' • V * S V. ... 

Sono i Pali uno degli oggetti principali della fpefa de’. 
Proprietarj delle Viti" tanto fulla Marne , che nelle Vi- 
gne della montagna di Reitns : gli uni fi fervono dj 
£Crti pali di legno di quercia , che vengono dai bofchì 
della Lorena gli altri gli cavano da' bofehi vicini alla 
Marne e dalla montagna. E’ bene 1 ’ ofiervar qui , qua- 
li debban da rtoi eflèr preferiti . Certamente io direi 
quei dei noftii bofehi , i quali non folamente fono la 
metà più gràffi , nj’ ancora fono più forti ■ Se vengono 
adoprati'da un Vignaiuolo fedele , dureranno per 1 ’ ufo 
della Vite dai venti ai ventiquattro anni in circa per 
la loro grollczza , e difendono elfi in parte la Vite da- 
gli effetti terribili del ghiacciole de’venti. I pali deilx 
Lorena fono molto più teneri , e la metà almeno più 
fiottili, e durano iz. in 15. anni al più : quelli fi ven- 
dono comunemente dalle jo. alle 4.0. lire al cento . 
Quei noflri fi vendono dalle 50. alle (So. lire' -al cento . 
Appartiene adunque al Pfoprjètario economo il prefe- 
rire i pali dei bofehi vicini. L’efpcrienza , che fi fa nell’ 
ufo del legname di quelli differenti pali per il fuoco. , 
n’ è una prova adii chiara 7 Se il fuoco confuma più 
difficilmente il legno ‘, che viene dai bolchi di Sciam- 
pagna di quello dei bofehi della .Lorena , come tutti 
ccnfelfano , fi dee convenire, che l’ino e l’altro pian- 
tati in terra , il primo farà meno facile a imputridirfi 
dell’altro. \' 

Nella 

'Invela prima Figura c d.. 
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Nella Terra di Saint-Thierry fi fa ufo per le alte Vi- 
fi dei pali fatti di pedoni di falcio per piegare con al- 
tri legni teneri , di cui i più forti non durano fe non 
tre anni al più, ed j deboli un anno , o due . I pali 
di fei piedi di lunghezza fi yendono in quello paefe dal- 
le feflanta fino alle ottanta lire . Quella fpefa ecceflìva 
aflbrbifce una buona parte della rendita delle Vigne. Si 
trovano dei pali che' fono il quarto della midolla di 
quercia della medefima altezza da un pollice fino a di- 
ciotto lince di larghezza. Quelli pali, portati nei luoghi 
fi vendono da dugento fino a dugentocinquanta lire , e 
fcrviranito alla Vite quarant’ anni . Vi è adunque nel 
loro ufo un vantaggio in circa di ottocento per cento , 
oltre all'altro vantaggio , che s’ impiega ancora un nu- 
mero grande d’anni nelle bafle Viti, c eh' elfi difendo- 
no altresì la Vite per la loro folidità, e grofièzza dagli 
«fletti pericolofi del gelo, c de’ venti. 

V» » . .... 



Moie Ài [uccidere la Vite • 

Si fuccide la Vite nel tempo (ledo , che fi lega ; e 
meglio fucciderla la prima volta innanzi di legarla , che 
dopo . Il Vignaiuolo difeuopre meglio 1’ uva , nè arri- 
fchja punto di gettarla a terra : importa molto il ta- 
gliare i piccoli germogli , eh’ efeono fuori dal ballo , e 
dalle parti del tronco , quantunque aveffero mefiò fuo- 
ri alti alcuni piccoli grappoli , malfime fe i tralci, che 
fono in alto , ne abbiano mefli fuori de’ più groflì , in 
mancanza dei quali poflòno confervarfi i piccoli , che 
il’ Vignaiuolo avera cura di rialzare e di legare al pa- 
lo , per timore, eh* quello frutto non pofi filila terra, 
e non imputridita ; lo che accade Ipefib fenza che al- 
cun Proprietario vi faccia oflèrvazione ; e lo racco- 
mandi al fuo Vignaiuolo . 

Si è oflèrvato nell’articolo della potatura della Vi- 
te quanto utile fia il farla nell’ Autunno , Se il Vigna- 
- juolo ftabilir vuole quell'ulo, o piuttollo fe il Proprie- 
tario della Vite 1’ ordina , fegue , che il lavoro è facto 
nel Mele di Marzo , che il palo è puntato nel tempo 
medefimo $ lo eh’ è di confeguenza / poiché il palo n*n 
ferve folamente a foftenere il ceppo , ma lo diffonde in 
parte dal gelo, dai venti cattivi , e dalla grandine, da 
cui la Vite foffre molto piu , quando 1’ «echio comincia 

a ve- 
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a venir fuori . In quefta guila tutt’ i lavori farebbero 
farci a buon' ora , ed in tnnpo conveniente , ed il Vi- 
gnaiuolo corretto non farebbe a lavorare in tempi pio- 
vo!] , o in altri tempi cattivi , poiché anticiperebbe 
quindici giorni , o un mele Siccome l’occhio frutta 1* 
anno fogliente , formali per I’ ordinario in Giugno , e 
Luglio al più tardi , fecondo eh’ è più favorevole la 
Cagione , così bifogna , che il Vignaiuolo dia attento , 
che la Vite fia fuccifa prima , a fine di fermare il fu- 
go , e che meglio, crefca 1’ occhio ; ed a quello nè il 
Proprietario delle’ Viti , nò i Vignaiuoli non olfervano 
punto ; e pure il fuccellb d’ una raccolta vantaggiofa 
per 1' anno feguente dipende da una limile atten- 
zione. 

/ . 

L' ifphlfione degl' Inf :tti j 

Il Vignaiuolo fedele , ad attento tanto agl’ interelTi 
del fuo Padrone , quanto a quello luo proprio , ofier- 
vcrà tuttociò , che fi è detto , concernente al governo 
della Vite ; ma tutta quella fatica làrà quali inutile , 
s’ egli non libera la Vite da tre fipezie d’infetti, i qua- 
li la dillruggono nel rodere il fuo tronco, la fua foglia, 
e il fuo frutto. Quelli tre infetti fono la Chiocciola , 
il Griburì, e l’Arfuro. 

Non balla la diligenza d’ un folo Vignaiuolo per if- 
cacciare gl' Infetti. Non potrà, quanto egli vuole , per- 
leguitare quell’ Infetti nelle Viti eh’ è elio obbligato a 
coltivare, fe i Vignaiuoli di quelle vicine non fi metto- 
no a fare lo Hello ; perchè nell’ ilìante , che ne avrà 
ammazzati cento , ve n’entreranno mille dalle Viti non 
molto lontane. Una fola Legge generale, un ordine del 
Governo , lotto pena di cafiigo contro il Proprietario, 
ballerebbe per mettere a dovere il Vignaiuolo ; nulla- 
dimeno vuole la ragione , che il Proprietario lo ricom- 
penlì del tempo, che v’impiega. 

La Chiocciola t 0 fivvero la Lumaca • 

Il tempo più proprio per ifcacciare la Chiocciola è 
quello della rugiada . o pure il frelco della mattina : 
poiché nell’ ore calde fi nafeondono in terra , Il Vi- 
gnaiuolo , che vuole farne una ricerca efatta , non può 

tra- 
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trafportare quell’ infetti fuori della Vigna fenza che non 
gliene fcappino molti; fuggirebbe quello inconveniente, 
Je fi fervide di uno llromcnt» limile ad un Ichiaccia- 
npee (e) . Al.Iora opererebbe molto prefto , nè gii re- 
fierebbe di quell’ inietti fe non quei, eh' ci non potelfe 
vedere . 

Il Gritur't . 

Non è così facile il prendere il Griburì , eh’ è una 
fpezie di fcarafaggio piccolo quali impercettibile "relati- 
vamente al fuo colore di terra . Egli palla 1’ Invernò 
iotterra attaccato al piede del tralcio, fpczial mente deir- 
le Viti più giovani , di cui rode le radici più tenere , 
e le fa i'pello morire . Nel mele di Maggio elee dalla 
terra , c va folla foglia , di cui fi nutrilce , e trafora 
i germogli , ed i rampolli novelli , e finalmente 1’ U- 
va , quando s’ingrolfa. Il mezzo migliore , per diftrug- 
gerlo , e il più lpedito fi è il feminare le fave in più 
luoghi della Vigna, ed in quantità , Quello infetto ab- 
bandonerà la Vite per quello nuovo fogliame , eh’ ei 
preferifee , e eh' è facile in breve tempo pulullare . 
Qualche tempo dopo quelle foglie di fave fi (ierpano 
dolcemente, le quali bifogna , che fieno tagliate colle 
forbici , per timore, ebe quelli infetti nello Iveglierle, 
non fe ne fugano ; fi bruciano le foglie , ed infieme l* 
infetto , che ivi Ila alloggiato , fuori della Vigna . Si 
previene con quello mezzo un male' ancor maggiore , 
ed è, che quelti inietti , che attaccati fono alla Vite , 
traforano quelle uve , quando fono mature , per intro- 
durvi le loro uova, donde nafeono un’infinità di vermi, 
che la fanno morire , e rovinano ogni cola verlo il 
tempo della vendemmia. Quelli Vermi fatolli d'uva cer- 
cano un rifugio , dove cangiarli in farfalle , e’ dopo in 
Griburì. Allora fe trovano un letamaio, vi fi allogano 
dentro. Sarebbe a propofito , checiafeono ne facefle met- 
tere a piè della Vite o nel mezzo ; mentre quivi fi ri- 
coverano tutti quell’ infetti , e molti altri nell’ Inver- 
ilo; pofeia fi applica il fuoco a quello, letamaio , le cui 
ceneri fanno un concio buono. Siccome le fave piantate 
nella Vigna tolgono ad elfa il graffo; così fi configlia a 
ièrvirfi piuttollo del letame per la morte degl’infetti. 

4 L' Ar- 

fjmola prima figura e, 

1 
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L' Arfurt . 

Quello animaletto è più piccolo d’ una mofca ordi- 
naria . L’Arfuro è guernito di una fcaglia verde i in- 
vece della teda ha una fpèzie di trómba dura , lunga , 
e munita di mólte fòghe , con cui fa molto danno all’ 
uva . Non minori è quello , che fà alle foglie ancor te- 
nere , colfe quali s’involge come in uri cartoccio , cui 
guernrfce con una fpczie di tela , o di peluria per de- 
pofvi le fue uova . L’ Inverno fi riceverà fotterra , o 
ne’ letama) e fa d’uopo per liberartene andar in trac- 
cia de’ cartocci , in cui fono chiufe l’uova,' a hrucciar- 
li a piè della Vite . . ■ \ j ■ > 

Terminerò qui le mie elfervazioni fopra la coltiva- 
zione della Vite per* palìàre a parlare del modo di fare 
il Vino; 

MANIERA DI FARE I VINI; 

i 

t A R T E SECONDA. 

U N Proprietario , che fi è applicato nel corfo dell’ 
anno a far coltivare la fua Vigna , che ha im- 
piegata una parte del fuo tempo , per vifitarrie i 
n vori* èalla metà deH’opera j le fue diligente gli han- 
£0 proccurato a dir il vero un’abbondanza di buoni 
rutti y ma quello non bada, dee ancora , confa'crare un’ 
altra parte di quello tempo per la veridemmia , a cui 
è‘ bene * che affilia peri la pigiatura de’ fuei Vini , che 
dee far fare dinanzi a’fuoi occhj, e per ordinare le Tue 
tina a dqvere . , 

L Si fanno nella Sciampagna della medefima forti di 
óve 'riere tre fpczie di Vino , il bianco , il pagliato . 
C il rollo.' . .... , _ . , 

La lpe2ie di Vino, che vuol fare il Proprietario del- 
la Vite, deè far a lui determinare il tempo , che ha da 
fecglierc per la vendemmia « . 

id 

\ 
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La Vendemmile . 

( La Vendemmia pel Vino bianco non dev’eflere aran- 
ci il tempo, ma nè pUre dee eflèr differita tanto, quan- 
to fe fi do vede fare del Vino rodò . Si deve vendem- 
miare , quando uno s' accorge ì che il granello comin- 
cia ad intenerirli; fa d'uopo , primi a incominciare , 
vifitare -ciafcuna delle fue Viti : toccare }’ uva , guftar- 
1 a, per giudicar bene del grado di maturità} notare fo- 
pra la fua tavoletta; e per far meglio ancora , fceglie- 
re in ciafcuna vite un grappolo che farà , da elio fc- 
gnatoper portarlo a càia, e far il fàggio di. alcuni gra- 
nelli d-’ogni grappolo per far la fcelta di ciafcuna Vi- 
te , dalle quali fi raccoglieranno le uve , ehc fi «JefH- 
nano per fare il Vino . Convieri , quanto è polTibile , 
fcegliere i giorni di nebbia , o di rugiada per fare que- 
lla raccolta a . 

AI monte non fi vendemmia dopo le dieci , o undici 
ore ,- perchè il frutto di natura fua è più difpofto ad 
arroffire ; che a confervare ogni altro colore . Si pre- 
viene adunque il caldo grande del giorno; i! retto della 
giornata $’ impiegherà a far raccogliere 1' uve pel vino» 
roffo . Sulla Marne fi può vendemmiare fino alla fera , 
purché fi ufi diligenza a difendere alfolutamentc l’uva^ 
quando è colta dai raggi del Sole , s’ è un po’ co- 
cente. 

La /celta de' Vendemmiatori . 

i_ . . < . ✓ , 

. Quando un Proprietario fceglie i Vendemmiatori dee 
fcegliere , per quanto può , Vignaiuoli di profefììone, 

E erchè non lolamente fono elfi più Capaci di fcegliere 
ene 1’ uva , ma altresì avvezzi a foffrire tutto 1’ anno 
un lavoro tanto penolò * coni’ è quello, di coltivare la 
Vite, e perciò fbpportano quello della Vendemmia, ch« 
non è di minor fatica con più vigore. di tutti gli altri.’ 
Ver far quello non vi abbifognano fe noti pochi ioidi di 
mercede di più di quel che fi darebbe ad altri lavoran- 
ti « Una doppia di più che fi fpenda! il giorno, gli frut- 
terà più di dieci pet il danno, che altri gli cagionereb- 
bero , attefo il numero de’ pali , che firnili pcrfonc fra- 
«afl’ano i per il danno dei tralci eh’ effi rompono , q 

fpes« 
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fpezzano Cotto 1 loro piedi; £er la perdita dell’ uve più 
fcelte che mangiano , e fpeflb di quelle che portano via 
fenza Cua Caputa. 

• " v •..*,! * * I * , 

Falcetti , t Forbici per raccogliere V Uva . 

L’ufo ordinario fi è di fervirfi de’ Falcetti per cogfie- 
je 1’ uva , contuttoché alcune perlòne attente ai loro 
intereffì danno a ciaficuno" de’ loro Vendemmiatori un 
pajo di Forbici . Quell’ ufo dovrebbe efi'er preferito a 
quello del Falcetto perchè quello nel tagliare il picci- 
uolo del grappolo non fidamente tira giù a forzai! grap- 
polo, che tiene in mano , ma altresì gli altri grappoli 
attaccati allo Hello tralcio ; lo che fa cadere i granelli 
più maturi , ed i migliori , e cagiona una perdita più 
confiderabile di quello che uno fi polfa immaginare. So- 
no eziandio da prefòrirfi le forbici ai Falcetti . perchè 
tagliano più facilmente il picciuolo del grappolo vicino 
al frutto , la eh’ è molto da ollervarfi ; poiché quello 
picciuolo è amaro, ed a mifura dell; fua lunghezza comu- 
nica al Vino un gullo afpro ed ha fapote di legno . 

L’ ollèrvazione de’ due Articoli fuddetti è egualmente 
necelìaria per i Vini rodi, che pei bianchi. 

Il Trasporto delle Vendemmie . 

i. 

Se i Muli follerò tanto comuni nella Sciampagna , 
quanto nei paefi di monte , fe ne potrebbe ricavare 
un vantaggio confiderabile nei tempo delle Vendem- 
mie . Ognuno fa , che quello animale porta il fiuo ca- 
rico lenza ficuoterlo ; nè tormentarlo; e perciò è (lato 
preferito ai Cavalli per lo trafporto delle Lettighe. E’ 
da olfiervarfi ancora di qual conseguenza fia il fiervir* 
lene per Jo trafporto delle Uve deilinate a fare il Vi- 
no bianco , che deggióno cHèt condotte dalla Vigna al- 
loStrettojo adagio, c lenza ficuoterle ; ma in mancanza 
del Mulo , preferir fi dee T Afino al Cavallo : effèndi 
quello animale piu pacifica , q chè meno fcuote , feb- 
bene alfai più debole del Cavallo , porta Culla fipalla 
due terzi di quel pelò, che porta il' Cavallo. Nulla di- 
meno Culla Marne fi paga la vettura del Cavallo alme- 
no due terzi più caro di quella dell’ Afino; lo che ren- 
de in quel paefe- le fipefie delle Vendemmie eccellive. 

Le 
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L’ufo de’Corbelli, o Certe di vinchi per lo trafpor- 
to dell’ Uve Tulle fpalle de’ Cavalli, e degl’ Afinl è al- 
tresì pericolofiifimo, per quello che il parto di quelli 
animali, fpezialmente dei Cavalli, cagionando delle fcof- 
fe, i ramifcelli di vinco appuntati a guifa di becco di 
uccelli, nel di dentro pungono i granelli d'Uva, ne fan- 
no colare il fugo: pedano l’involto, ed infettano il Vi- 
no, Sono da preferirfi le bigonce di legno; bifognereb- 
be altresì , che averterò i Tuoi coperchi del mddefimo 
legno, i quali per altro non follerò molto gravi; pene- 
trerebbero meno i raggi del Sole di quello, che fanno 
attraverfo dei canovacci bagnati , che fi diftendono or- 
dinariamente fopra le celte . 

Scelta dell' Uve del Vino bianco. 

La raccolta di tutt’i frutti dee farli in tre volte ; 
non fi deggionò vendemmiare pel Vino bianco le non 
le Uve piu rade, più gentili, e più filature . Si lafciano 
le più fitte, le quali matureranno pei Vini di bevanda, 
e le verdi, e le fracide per quelli. di giro. 

Alcuni fanno pillucarc le Uve, quando vi trovanodei 
granelli fracidi. Quell’ è un abufo. iPoichè quando non \ 

vi folfer© ancora che due o tre foli granelli fracidi, 
farebbe meglio per qualunque fpezie di Vino, di get- 
tarli via, perch’ è certo, che ogni ( Torta d’Uva tperde 
molto, e il Vino feema la fua qualità. 

Si devono portare l’Uve ne’ Corbelli, o nelle Certe 
da’ Vendemmiatori fino alla bigoncia, che fi porrà all’ 
eftremità della Vignaio nel fentiero ; conforme porte- 
rà il comodo de’ luoghi . Non bifogna fervirfi delle ce- 
lle di legno come per il Vino rolfo, temendo, che nel 
travafarle troppo fpeflo, non fifehiaccino le Uve, e che 
la rugiada , che vi fi trova attaccata , non fi per-, 
da : mentr’ erta molto contribuire alla bianchezza del 
Vino . v " 3 • 1 

La Pigiatura, 

l Secondo l'ufo prefente della Marne tutte l’Uve delti., 
nate per fare il Vino bianco portare allo Strettoio non 

X • -vi ( 

il 
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vili perde dietro tempo alcuno. Aggiuftare le Uve Cullo 
Strettoi® da’ Franteli chiamato ( * ) a pure e da tejfons 

0 fivvero etiquet , fi dà la prima calcatura colla mag- 
gior diligenza poflibilc - dopo dèlia quale fi raccolgono 

1 grappoli , che fi fono fcparati dalla malìa •; e fi dà 
loro la feconda pigiatura , che chiamafi la ritorta , dd- 
•po la quale fi tagliano le quattro elìremità di turt* i 
grappoli con una pala, la quale tagli molto, che fi get- 
ta lopra di lei, dopo di che fi dà la tèrza calcatura , che 
s' appella il primo taglio, e fi continua lèmpre a dar 1* 
altre calcature, e tagli , che chiamatili fecondo, terzo 
e quarto fino a tanto che tutt’ i grappoli non gettano 
fuori più fugo . II Vino della prima calcatura , e quel- 
lo della ritorta fervono ordinariamente a compone il 
tino , I Vini di taglio pigliano fempre il rollò gradata- 
mente , perchè la compreflione dc-IIo Strettoio diventa 
fempre maggiore fu fiocini , che cuoprono il granello 
dell’ Uva._Il primo taglio fi mette da parte per farne 
polcia 1’ ufo che fi vuole. Quello Vino è eltremamen- 
te fumofo, e dà facilmente alla telìa ; perchè quello è 
quello ., che racchiude in fe lìelìò tutto lo fpirito della 
malfa . Tal forta .di Vino non è da beverfi fe nori al 
termine di tre antìi almeno . I Vini degli altri tagli fi 
mettono ancora da parte pome il primo ; ma non fi 
jnefcolano infieme , ovvero fi fèparano lècondo 1 che vi 
fi trova la qualità o il colore , che fi delidcra che abv 
filano. 

Gli Strettoi a pure , ed a teffons fono i più in ufi» 
f«lia Marne , e gli etiquets a Reitns , e nelld Vigne di 
Jdonte. > ■ 

La maniera di' fare il Vino rollò è rholto differente.: 
il differir per là vendemmia di fimil Vino non è ma| 
troppo . Quindi è , che fi può lènza temerità rimprove- 
rare a Vignaiuoli , e principalmente ai Proprietari del- 
le Viti di Monte di troppo precipitarla . Un* volta non 
cominciava!! la Vendemmia nelle montagne di Renne 
fc nori quindici giorni almeno piu tardi di quello fi co- 
flritni fulla Marne , ed in oggi comincia, e termina nel 
tempo fielTo nei differenti colli. 

Il 

(*) Si avverte il benigno Lettore , thè per mancanza Ae \ 
termini corri fpon dènti al- Vrancefì negli Strfttbj ' , fi pon- 
gono qui , come ufano in quella Lingutt J furili 1 adoperati 
dal' nofiro Autore . 
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Il timore di perdere un barile di Vino ficuro in tren- 
ta barili impegna quali ognuno a preferire il poflèflo 
di una quantità così piccola alla qualità fuperiore ; 
che potrebbe dare al tino . Nell’ affrettare tròppo 
fpelfo la vendemmia fi è nel cafo di fare dieci ba- 



rili di Vino di rivolta , che fi vende a vii prez- 
zo contro due , o tre al più y che le ne potreb- 
be fare , fe fi differifi’e di vantaggio , Entrerebbe a- 
dunque nel tino almeno due terzi di quelli dieci bari- 
li , Io che accrelcerebbe molto il prodotto , e gli dareb- 
be Qualità maggiore. 

Si ha femper ofiervato nella Sciampagna , che per Sa» 
Remigio facevafi prefio o tardi la lua Efiate, cioè a di- 
re, chcfe al primo di Ottobre non era il tempo fege- 
zo, e caldo, era -verfo la metà del mele . Quello è un 
fuccèfl'o , che fi è Tempre provato -, e che eller dee di 
regola per Far raccolta dei Vini nel fuo Vero tempo . 
Per giugnere a fare un Vino ben rodò, bifogna, quan- 
to è polfibile, vendemmiare nel Sole più cocente; 1 ’ a- 
zione del Sole full’ citeriore de’ fiocini dei granelli unità 
al moto della belila produce un elfetto molto migliorò 
che fe bollifiero per lo Ipazio di molti giorni nel tino. 

E’ da confiderarfi per la lecita dell' Uve tUftinatc per 
fare i vini rolli , per quella de’ Vendemmiatori , e degli 
ilrumenti proprj per vendemmiare , di ofièrvarC le me- 
defime cautele già preferitte per il Vino bianco . Non 
fi ripeterà adunque qui quello , che fi è detto fopra nell’ 
Articolo del fare quella fpezie di Vino, a cui fi rimette 
il Lettore ( pag. 311! ) Sulla Marne il trafporto dell» 
Uve pél Vino rollò fi fa quali del tutto fopra i Cavalli 
ancor da un territorio all’ altro, purché non vi fia una 
difianza molto confiderabila : pratica che cagiona una 
fpefa grandilfima ; mentre fpellò un Cavallo non può 
fare fe non due viaggi il giorno . Nelle montagne di 
Reims , e ne’ territori , che circondano quella Città, gli 
Stranieri fanno condurre le loro Uve dalle Vigne in 
botti affai grandi , che dai Francefi fi chiamano Tran- 
tins (f) e che fi ricalcano dopo di aver levato i grafpi 
con forcelle di legno còn tre denti, e pigiato in Vino. 

Lo trafporto delle botti fulle vetture cagiona alle U- 
vc un éffetto maravigliofo , come fi è già detto , per 
farlo diventare rollò. Quelli Vafi ricondotti, e melfi in 

/ X a una 
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mia Cantina ben chiulà per confervarc le Uve, -ed- anr- 
. cora pet fare , che llieno al caldo ( che di rado fi fa; 
ufo dp’ tini )fi mettono pofati fulla parte inferiore cor» 
due sbarre di fopra per farsi, che il fondo non fi apra: 
per la fora» del Vino, fi aprono di nuovo per pigiar- 
li una feconda volta, dopo fi ricalcano, e fi- mette lir' 
3 loro fondi una tromba di legno (*) colla canella pu- 
\ra di legno ( h) che fi apre, e fi' ferra con chiaie di 
ferro (;) per quanto le richiede la fermentazione dell’U- 
va ; il Vino, che n’cfcc, /corre per una cannella (/■) 
di legno; o fivvero di piombo in una tinella (./») po- 
lla da parte di quelli Vafr . Il calore concentrato Ìr> 
quella botte fcpara la follanza roda , eh’ è attaccata 
dotto la pellicola del granello , c lo ha communicato 
alla mafia del liquore prodotto da quello granello nd 
pigliare quelli Vali . In cambio degli ammoilra'toj (#), 
e de’ balloni triangolari (,o) di cui- fi fervono per pi- 
gliare le Uve, fi può ancora fèrvidi di un riccio (p) 
eh’ è un balloue armato di fei cavicchi , con cui fi a- 
gitano , e fi rifcaldano le Uve , e il Vino . Due o tre 
giorni al più neceflàrj fono per dargli un colore cupo y 
fi mette polcia l’Uva fullo Strettoio (gli Strettoi (?) 
più communi a Reims , e ne i monti fono quelli chia- 
mati da noi fopra gli triqitcts) fi ver fa pofeia fui Tac- 
co prima di ftringere il Vino, che fi è cavato dal ti- 
no, o dalle bottr, quella è la parte migliore, e Io fpi-> 
rito del Vino: da la calcatura, e il primo taglio; que-f 
fio compone il Vino della tina . I tagli, e le calcature 
feguenti producono un- Vino affai inferiore in qualità, 
e s’imbotta a parte} fi dee imbottare tutto il Vino, 
fpezialmente quello che chiamali Vino di tino; cioè a 
dire, quello, eh’ è della prima, 'feconda, e terza cal- 
catura in botti nuove. ìE’ afiài pericolofo il fervidi di 
botti ufate , qnando non fiafi ficuro della qualità de’ 
Vini che vi fono fiati racchiufi, che il Vino non ab-- 
bia avuto fapore cattivo t, che i vali fieno flati bene 
ferrati fubito che fono fiati votati in prefenza del Pa- 
drone . ' 

Quando imbottafi il Vino fi empie la botte in módo r - 
che vi relli voto per uno o due fecchi : vale a dire, che 
gli fi lafcino incirca quattro pollici di voto ,. acciocché 
poflà bollire all’aria per un numero di giorni , e lafciar- 

Tavol/i primn Figura g n i 1 m D » p ? • 
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gli gettar -fuori quello, che ritiene d’impuro; dopo di 
che fi ferra leggermente ; o con alcune foglie di Vici , 
© di canne , o col turacciolo rivoltato per lafciarglì 
qualche temp* efalare il fuo fuoco maggiore. Quell’ è 
-una maflìma pericolola, come fi farà vedere nel difeor- 
do di quello Trattato. Dopo di aver parlato della for- 
ma novella di Strettoio , che fi configlia tanto pet lo 
•Vino bianco, quanto pei quelli pagliati, c roffi , retta 
■da dire in due parole della maniera, con cui fi fa il 
Vino pagliato. 

Quella fpezie di Vino è affai più difficile da ‘farli del 
Vino bianco, e rollo • L’Uva dev’ettère leelta come 
<per il Vino bianco, e pel rollo, fi vendemmia colla cau- 
tela medefima, Che ricercafi al rolfo , cioè adire, quan- 
do il Sole è feopertofi pone nei -Vali, da noi fopr a chia- 
mati Trentini , lenza levare i gràfpi dopo di averla leg- 
germente^ pigiata . Arrivati che lono a cafa tai Vafi fi 
poiane in terra efi lafciano Ilare lino al giorno feguen- 
te fenz’ aprirli ; ballar dee di mettervi la tromba, fe a 
cafo.fi teme, che sforzino i fondi; il dì fèguente fi a- 
prono, e fi piglia l’Uva colla mano per oflervare qual 
tintura ha preio il fugo. Quando fi vede, che comin- 
cia un po’ a macchiare è tempo di flringerlo , perchè 
per quanto poco che la pellicola del granello fi «Tenti 
nigiota , comunica al Vino una parte della fua fòttan- 
za rotta . Quando uno fé ne accorge al bucciuolo dello 
Strettoio, è tempo di celiare ; bifogna allora mettere H 
Vino a parte in un arnefe, fmonterà quello colore, 
e diverrà color della fcorza di cipolla, o di occhio di 
Pernice. Quella fpezie di Vino è la migliore di tutte. 
Il Vino che farà cavato dal taglio d’apprelfo, farà fuor 
«di modo fuKiolo, onde uno non le ne dee fidare. 

Gli Striti *) » 

Ogni fotta di Strettoio ha il fuo merito, il quale pro- 
cede più dal gullo, e dall’idea di colui , al quale appar- 
tiene , che d’altro . 

Gli Strettoi a. pietre, e quelli chiamati *. trjfons ren- 
dono, come fi dice, più Vino, che uno Strettoio »ti- 
juet . Vero è, le fi rifguarda alla grandezza dell’ ulti- 
mo , non ollante la compresone gagliarda del primo , 
conceder bifogna , ch'egli fià molto più tardo, e che 

X 3 fpsf- 
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/peflo fieno d’ uopo dieci , o dodici lavoratori invece 
di quattro , che abbifognano per I' altro . Dal]’ al- 
tra parte gli Stretto; fpeflìfiìmo fi rompono , e abbi- 
ibgna una bafe afiài più larga relativamente alla lun- 
ghezza , lo che fa , che tutti non poflòno averli , 
tanto più fa fi confiderà il prezzo eccedente di quelli 
Stretto;. 

In oggi è di maggior gufto quello detto a ìtiquet . 
Si preferisce ai due Stretto; grandi , poiché fi colloca , 
più facilmenter per tutto , e la fpefa è minore sf per 
fabbricarlo, come ancora pel numero delle perfone, che 
vi abbifogna per farlo girare , maltinte fc in cambio 
di una ruota Orizzontale all’ ufo antico » a cui fi dà , 
conforme il confueto , otto piedi al più di diametro , 
vi fi mette una ruota verticale , altrimenti chiamata 
Calendra , di dodici piedi di diametro ,■ fopra di cui 
pollano Salire tre , o quattro uomini ► 

Gli Stretto; a baguette , e di altra fpezie fono poco 
in ufo, a motivo della poco loro Solidità , e della lora 
debole comprefiìone . 

M. Pluche nel fuo Spettacolo della Natura parla de- 
gli Stretto; a care , à teffons , e de l' etiquet . Ei ci dà 
le figure ,• c la Spiegazione ; ma nulla dice degli Stret- 
to; a baguette , e circa allo Strettoio * Ceffre dice fo- 
lamente , che avanzando poco l’ opera , non è molto in- 
ufo nelle Vigne confiderabili , e che intanto non ne ha 
data la figura , in quanto che non f ha potuta avere 
giulfa . Quello Autore tanto Slimato per le colè utili 
che ha date al pubblico , ha ragipne di dire , che lo 
Strettoio à Ceffre avanza poco 1’ opera ; ma ha parlato 
di quello , fecondo I’ antica fua collruzione , di cui So- 
lamente ne ha avuta cognizione , forlè fui rapporto* 
che gliene è Slato fatto. 

In fatti quello Strettoio , fecondo 1’ antica fua coSlru-- 
zione, non iltringe in facco altro , che in cinque parti 
del Suo cubo; lo che fi fa per lo sforzo della Vite, clic 

J [ira mediante una ruota verticale , o calendra di circa 
ètte piedi di diametro col manico all* intorno di lei : 
quattro uomini , ed ancora fette , ed otto con gran fa- 
tica leggermente la muovono. Di più le cinque parti 
del cubo, refillendo colla lor forza maggiore fauno sì, 
che’l Vino neceflàriamente fi rialza fulla fella, ed ul- 
tima parte di quello cubo , e rientra in dentro ogni 

alia ! 
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qual volta , che fi apre in cambio di venir fuori . Éc 
covi il difetto di quettro ttretoio , eh’ è pure quali l 4 
pnico nel paefe Lionele. Alcuni lo hanno preferito nel- 
la Sciampagna a tutti gli 'altri per ,Ja facilità del fi:o 
iinbaflàmento , che altro non ricerca che lèi piedi di lar- 
ghezza fopra dodici di profondità , e circa otto piedi 
e mezzo di elevazione del piano dell’argine, nè vi ab- 
bifogna fondamento maggióre per muoverlo. 

Si è perfezionata quell’opera, e fi è renduta di una 
utilità grandifiima . E per quello fi è applicato con 
molto fucceflb M. le Gres Curato di Mxrfaux vicino a 
Reuns , uomo nato per le Matematiche, ed a cui altro 
non manca fe non di elfere conofciuto , acciocché li- 
mati fieno i fuoi talenti . Quello dotto uomo ha faputo 
di un Strettoio , che fi muove lentamente , e della 
comprelfione più debole, farne uno (i) che per la mol- 
tiplicazione di tre ruote che giram fopra i loro affi , e 
fanno muovere le loro lanterne, abbrevia l’opera affai 
più di quello, che fanno gli Stretto) più forti, e la cui 
comprelfione prevale a quelli girati da quattro uomini 
faliti fopra una calendra della forza, e del piede di 
felfantatre uomini e più , a ragione di centocinquanta 
libbre per ciafeun’uomo coll’ ajuto di un foio, ancorché 
fanciullo. 

La perfezione di qupfto firettojo confitte in fuetto , 
che fi è data ad etto la comprelfione della 6. ultima , 
e fuperiore parte del fiuo cubo , di modo che colla fo- 
la prima calcatura fi eftrae tutto il Vino delle tini, ed 
in tre o quattro ore di tempo al più il lacco è talmen- 
te aficiuto, che non fi può levare la feccia dello Stret- 
toi fe non per mezzo d’ un piccone , e di forti bran- 
che di ferro. 

Si pofiono far fopra quelli Stretto) dieci, dodici , fi- 
no a quindici calcature del Chiaretto di Reims , e fei o 
fette di Vino bianco. 

Si polfono affatto fgraneIJarè i grappoli nei tini , 
fuppollo , che uno voglia fervirft dello Strettoio * cef- 
fi lo che non può farli in fervendoli d'altri Stretto), 
fopra de’ quali è neceflària una parte dei grappoli per 
leggare il fiacco, che lènza quello loccorfo alla minor 
comprelfione ulcirebbe da ogni parte . 

Nello granellare affatto i grappoli nelle botti , e fiv- 

X 4 vere 
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vero nel tino; lì potrà lafciarveli più lungo tempo ri- 
polare , non dovendoli più temere , che ’l calore del ti- 
no» o delle botti, portando via il liquore acido;' ed 
amaro del picciuolo del grappo, lo comunichi al Vino, 
e vi fparga un’amarezza, e un gufto acre, che lo renda 
infoffribile . 

Ogni Torta di Vino fpecialmente il bianco, ricerca 
-di clfer fatto con molta prontezza, e proprietà, lo che 
non può farli fopra tutti gli Stretto], di cui fi è par- 
lato- Si lafcia fopra tutti quelli Strette] col piede mol- 
ta fporcizia, e fango, che fi fparge nel Vino, la qual 
cofa cagiona un danno più confiderabile , che non fi pen- 
fa, mafiime per quello che Io compra fulla feccia, co- 
me i Vini della Marni , dove li trova più notabilmente 
d’ ogni altro luogo quello difetto. 

Gli ftranieri, e Vignaiuoli della Marne diranno, fe 
vogliono, che il Vino tre o quattro giorni dopo, eh' 
è imbottato, getti nel bollire ciò, che racchiude d’im- 
puro, ma non pervaderanno i più fperimcntati , che 
polla rigettare la parte più pefante , vale a dire , la piu 
pericolofà della lua impurità. Quello non può «fiere . 
Quelli tra loro, li quali lì lufingano, e fi vantano di 
comporre meglio, e pigiare loro i Vini, replicheranno, 
che mettono a parte la prima gocciola di Vino , che 
vien fuori nei momento, che hanno fatto mettere i 
grappoli fullo Strettoio fino a quell’ illante, in cui fi dà 
la prima calcatura, nè permettono, che quella prima 
gocciola entri nella loro fina . Tale ancora è il parèr 
nollro ; ma quanto pochi fono coloro , che prendono 
quella faggia, e prudente cautela ? 

Si lcatuà il pericolo, quell' imbarazzi , quella perdita 
quali totale della prima gocciola di Vino, ebe non de- 
ve in tal ufo aver luogo altro che nei Vini di giro in 
fervendefi dello Strettoio a tojfre. E’ altresì d’una gran- 
difiìiru utilità per fare i Vini bianchi . Che comodo 
maggiore? Si portano le Uve col Cofano colle bigonce, 
ovvero co’panieri , non fi pigiano co’ piedi , ma colle 
mani; vi fi mettono quattro tegole due dinanzi, e due 
di dietro al cofano fopra le madie; in maniera che co- 
lui , che lavora nello Strettoio , cammini di fopra , ed 
il Vino fi fcoli di lotto lenza poter efl’ere contaminate 
d' alcuna impurità. 

A riguardo degli altri Strettoi devefi a ciafcuna cal- 
ca- 
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catura tagliare quei facco con una vanga molto aguzza. 
Efièndo adunque i graipi dell' Uva tagliati colla vanga, 
comunicano al Vino il liquore acido, ed amaro, che 
in fé racchiudono ; lo che ló fa afpro, fpezialmente 
negli anni freddi. 

Nell’ ufo dello Strettoio a enfìre non fi taglia la fec- 
cia, non.fi tira fuori per conl'eguenza le non il fugo 
dell'Uva. Non è da dubitarli, che quello Vino non fia 
molto migliore , unito a quello , che il Vino non 
, rientra nella feccia , ed è facto con maggior diligen- 
za. 

Moda d' imiottMrt i Vini . 

Ognugno fa, che 1 ’ aria, e la feccia rovinano il Vi- 
no come ce io allicura M., Pluchc nel fuo Spettacolo 
della Natura Tomo z. fogl. 3$8- Non è adunque da 
tralcurarfi il difenderlo, e il liberamelo più pretto, che 
fia pofiìbile. Si daranno le regole per prevenire il pri- 
mo di quell’ in convenienti , e fi dedurranno i mezzi di 
prevenire l'altro nell’ ultima parte di quello Trattato 
fopra il governo de’ Vini. 

Primieramente fi può fare, che il Vino non fi guattì 
per l’aria fino da quel momento, che ufeendo dallo 
Strettoio per lo bucciuelofi fparge nella tinella(2). A 
quello effetto batta, che la tinella abbia un doppio fon- 
do ferrato col fuo buco fei pollici fopra dell’orlo : quan- 
do quella tinella è piena, fi ferrai’ appertura dei fondo, 
per cui vi entra il Vino , allora col foffietto ( 3 ) fi fa 
ufeire da quella tinella ogni volta eh’ è piena di Vino, 
che fi alza nella doccia di latta (4) e chelcorrcndoperil 
lungo di quella doccia , fi rifparge, come fi vede in un 
tino grande, che ancor quello ha il tondo doppio. 

Quando tutto il Vino, che comporre deve il tino è 
colato nel tinello, fi lcrra parimente col medefimo fof- 
fietto Si fa elcirc dal tinello ( 5 ) il Vino, il quale le- 
vandoli nel cannello ( 6 ) che ivi comunica , fi rifparge 
egualmente in ciafcuna delle botti per l’apertura delle 
fontane , che unite fono a quello cannello . 1; facile 
ad oflervarfi, che in quella maniera il Vino s’ imbotta- 
ne! tempo medefimo in ciafcuna botte con una egua» 

lità 
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lira perfetta; poiché il vino, che vi s’ infonde, pren- 
de Tempre la fua ufeira dallo lidio centro di quelto ti- 
nello, e che per il mezzo di quelle fontane non può 
andarfenc più in una botte che nell' 2ltra , bifogna , co- 
me fi è già detto, Jafciargli quattro pollici di voto. 

Efpediente è altresì i'ollèrvare, che /e il liquore rac- 
chiufo nello Strettoio render non può tanto. Vino ,■ 
quanto ne può contenere il tinello grande, e thè in ve* 
ee di nove betti, le quali fi preparano direttamente 
fotto delle nove fontane, non ne fieno altre che cin- 
que da riempiere più omeno, fe non ne preparerà al- 
tre che quella quantità fotto le cinque fontane a pren- 
dere fotto il mezzo del cannello, e fi /erreranno le al- 
tre; con tali mezzi fi può comporre la cantina di tal 
quantità di botti, che lì vorrà. 

Rinferrata che farà la cantina, fi deggiono affatto 
chiudere i Vini con certi turaccioli. Balla ri dargli si- 
ria con un punteruolo per impedirgli,- che non pre ffi-no 
i fondi. 




IL GOVERNO DE' VINI, 

yurte t e r z u. 

' I • » 1 i* « 

Y 0N v ^ dubbio alcuno , che le differenti qualità 
cU di Vino non provengano dalla divertita de ; ter- 
N[ reni più o meno proporzionati alla Vite. Noi 
pur veggiamo per efperienza, che negli lidi! terreni ,• 
nei medefimi luoghi , c nelle lidie fituazioni fpefiò an>- 
cora 1’ uno rode l’altro, e un Vicino farà un Vino in- 
finitamente fuperiore al fuo Vicino^ Quella diverfità 
fembra adunque dipendere dalla maniera di governarlo . 

Non balla perciò di aver bene ordinato la fua can- 
tina , di aver ben lavorato il fuo Vino; bifogna altre- 
sì faperlb governare, e addattarc i Vini all’ ufo , che 
le ne vuol fare. 

Una regola generale per qualunque fpezie di Vino 
fia bianco, fia pagliato, fia rollò, fi è di confervargli 
tutto il fuo fpirito, e tutto il lùo fuoco. Non balta il 
contentarli di turar bene le botti per difendere il Vi . 

no. 
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no, acciocché non fi guaiti per i’ ita - Neceljario e 
altresì di riempirle ogni qual volta ne hanno Dilogno , 
vale a dire, ogni otto giorni da quando iono latti li- 
no a San Martino di Novembre y d*a San Martino Uno 
a Gennajo ogni quindici giorni, e il rimanente dell an- 
no riempirle almeno qgni mele di un Vino umile, o pu- 
re, che non gli fia inferiore . . , , . 

Una volta era in ufo di non feparare 1 Vini a 
loro feccia fe non dopo Pafqua, in tempo, che li met- 
tevano in cantina . I noftri antichi non mancavano di 
far girare i Vini fulle 1 orò fecce circa un mele dopd 
eh’ erano fatti. Vi fono ancora in quelli noltri tempi 
perfone , che feguono il medefimo coftume , perluale 
( febbene fenza fondamento ) che facendoli in quelts 
maniera li ravvivano gli fpiriti del Vino, e le ne ior- 
tifica il colore. E’ Facile il difingannarli , e farli ripi- 
gliare un lentimento più ragionevole. Se per ravviva- 
re gli fpiriti del Vino hifognaflc rivoltarlo nella, ina 
feccia , bagnerebbe elfere ficuri , che quelli fpiriti , di- 
fìaccandofi dal Vino, fi ritirafièro nella feccia: _ e le 
quello contribuillè a fortificare il fuo Colore , bilogne- 
rebbe dire , che fa feccia , abbacandoli , portane leco 
il color del Vino. Due efperienze provano il contra- 
rio . La prima farà di tirare per mezzo di una trom- 
ba di circa quindici pollici di molta lunghezza , per 
ghignerò al centro della botte, il vino, che vi è rae- 
chiufo per mezzo di un' altra tromba di circa due pie- 
di di lunghezza, ballante per giugnere al fondo d ^“ 
ta botte vicino a tre pollici, e cavarne il Vino, che 
Ha vicino alle feccia. Vedete allora, e fate il con- 
fronto di quelli due Vini ; voi troverete lubrto nel 
gallarlo, che il Vino ufeito dal centro della botte e 
pieno di fuoco, che ha il vigore dell’ Acquavite ; e 
che tutto lo fpirito del Vino rifiede nella malia. Che 
il Vino al contrario vicino alla feccia è debole, c len- 
za qualità; che il Vino in una parola cavato dal cen- 
tro farà lucido , e di un color vivo , e cupo ; e che 
quello del fondo della botte è torbido, e di un color* 

fallò. . r • 

Per maggiormente convincervi , mettete a due lagg» 
di Vino all’ aria per due o tre giorni, voi vedrete, che 
il Vino cavato dal centro, accrefcerà in colore, c di- 
verrà lucido, e quello ch’era vicino alla feccia, ingial- 
lirà. 
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lita, e fcmpre piu diventerà torbido. Ma abbiam det- 
to di fopra, che 1’ aria guaita il Vino, fi può provar- 
lo con due efperienze : Cavate dal mede fimo barile un 
bicchier di Vino , e* falciatelo all’ aria lenza coprirlo ; 
cavate nel tempo ftefiò del medeiìmo Vino in un'am- 
polla ben turata, e al termine di due o tre giorni af- 
l’aggiate quelti due Vini, vedrete con iftapore, che il 
Vino, il quale farà fiato cfpofio all’aria , lari agro , 
perduto avrà fa Tua qualità, e il fuo lucido ; laddove 
quello, che farà fiato meflo nell' ampolla ben turata, 
non (blamente farà migliore di quando fu cavato della 
botte, ma di più avrà maggior calore, e farà più chia- 
ro t Da quelle elpericnzc fi può coniéguenteinente con- 
getturare, che i Mercanti di Vino, e quei, che ne han- 
no le commilfioni, s' ingannano nella loro opinione di 
aflàggiere la qualità del Vino, in mettendolo all' aria, 
poiché 1’ aria può corrompere il Vino più perfetto ; l' 
Acquavite, ed ancora lo Ipirito di Vino , che fvapora. 
Si potrebbe forfè piutoofto congetturare, eh’ elfi hannp 
intenzione con quello faggio di tirar dal Proprietario 
del Vino un patto più vantaggiofo. 

P.er far ufo delle trombe, di cui poc’ anzi fi è par- 
lato, e con quelle cavar il folo Vino dal centro della 
botte, e quello, «he fi accoda alfa feccia, bifogna tu- 
rare col dito 1’ apertura fuperiore della tromba, finché 
lìa calata al centro, o fino che fia vicina alfa feccia- 
Allora fi ftura, fi riempie, c quando è piena, fi ritor- 
na a turarla col dito . Per mezzo di quella tromba non 
fi caverà fe non il Vino, che fi vorrà; altrimenti fa 
tromba condurrà il Vino , che avrà votato dalla parte 
fuperiore delia botte fino al fondo. 

r ’ * • 

Modo di J chiarire i Vini , e etrehiart lo botti . 

Si fa in oggi molto bene quanto importante fia il 
non feparare i Vini dalle loro fecce; vale a dire di non 
ilchiarirli fe non verfo il tempo di Pafqua , e girarli 
fulia loro feccia. Le perfone più intendenti del gover- 
nare i Vini gli fchiarifeono dalla fine del mefe di No- 
vembre fino verfo fa metà di quello di Deccmbre , al- 
tri in Gennajo, e in Febbrajo. Vero è, che verfo fa 
fine di Novembre fa feccia non è ancora interamente 
abballata; ma fi fepara almeno fa grotta feccia, eh’ è 
. di 
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eli pregiudizio , e che una volta fi lafciavx fcolar fuori 
dalla botte, mentre bolliva, come fopra fi è detto. 

Lo fchiarire per la feconda volta dee farfi nel mefe 
di febbraio , « la terza vetfo il tempo di Pafqua ; nel 
qual tempo fi mettono i Vini in cantina. Sarebbe pe- 
ricolofo il feguire 11 coftume di certe perfone, le qua- 
li per rifparmiare alcuni foldi full' incerchiare di una 
botte di Vino, corrono fovente a rifehio di perderlo 
interamente! o almeno di perderne una parte. Per evi- 
tare quello .inconveniente, bifogna raddoppiare il pe- 
nultimo cerchio di ciafcuna eflremità della botte di cer- 
chi nuovi , e non come fanno i Botta) di un Colo cer- 
chio nuovo fopra un vecchio; cioè a dire, bifogna com- 
porre il cerchio, che chiamali il cavalletto di due buo- 
ni cerchi nuovi . E’ neecflàrio ancora di mantenerne i 
fondi con due buone fruflc accomodate con certe cavic- 
chie di fraflino. Mai baderanno Je precauzioni per con- 
fervare il Vino, maflime quando è in cantina. Si deg- 
giono ancora pofare le botti fopra certe travi ( q ) al- 
zate da terra almeno otto pollici, e fatte come fi ri- 
leverà dalla figura. Per fermare le botti è più conve- 
nevole a fervirfi delle biette di jegno, che di pietra, e 
fi chiamano Calzatoie ( r ) ; iq tal guifa fi fa , che le 
botti non tnarcifcono. 

Za ferita delle Cantine per i Vini iniettati . 

! - • 

Non foglino le cantine aver troppa aria, e per que- 
llo bifogna dar loro degli fpiragli benaverti; diftaccare 
fethpre le botti dal muro almeno un piede da tutte le 
parti. Le cantine., che hanno la volta più alta, fono 
llimate le migliori , perchè ricevono più aria . Quelle , 
che fono intonacate di calcina fatta di tegola battuta , 
è il cui tpfo è di buona creta, prefervano gli arnafi 
quafi totalmente dilla, putrefazione ; ma non bifogna 
mettervi i Vini fe non dopo un anno almeno, mentre 
là calcina è ardentiffima, finché non abbia interamente 
gettata fuori la fua acqua. 

La. Colatura . 



La prima colatura , e lo fchiarire per la terza volta 

• i Vi- 
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i Vini bianchi, che fi desinano per fare fchiumarc, fi 
deggiano fare avariti il Plenilunio di Marzo. La cola- 
tura fi fa otto giorni prima, che il Vino fi fchiarifcaj 
la feconda colatura otto giorni prima del Plenilunio di 
Marzo • 

r ’ •»'•» • ' ^ : . , l ; 

Tempo (C infi *J, care i Vini fchiumojì , i d' Altre forte » 

Si fceglie ordinariamente il Plenilunio di Marzo per 
infiafehare i Vini . Alcuni Vini , come qiitlli d’ jy , 
Avenay , H.xrevìl , liisjy , Ha/stvillierl , Epcrndy e Pier- 
ry , per la ragione, che facilmente fi purificano, e non 
fanno con tanta facilità la fchiuma , deggiono infiafear- 
fi nel tempo fidato di lbpra . Quei di c ramtrit, Avi- 
fe, le Mcfnil , Anger , cd altri, che fanno una depo- 
fizione conliderabile per la quantità dell' Uve bianche, 
che vi fi mefcolano per averne maggior quantità , c 
che fanrio più facilmente la fchiuma cagionata dal ver- 
de che hanno , non deggiono edere infiafeati avanti alla 
Luna d* Aprile. I Vini pure farebbero la fchiuma e- 
gualmente , o almeno! bartantementc nell’infiafcarli in 
tempo del fucchio d’ Agoflo , romperebbero meno fia- 
fchi, e farebbero meno depofizione. 

I Vini bianchi , che fi vuole , che non facciano fchiu- 
ma, fi deggiono infiafeare verfo la fine di Settembre, 
e in Ottobre; cioè a dire, è di meflierè, eh’ elfi ab- 
biano un anno . Non fa d’ uopo infialarli di Novem- 
bre , e di Decembre, perché fe fi afpetta a farlo inque- 
iti mèfi , e che torto infiafeati fi portino in cantina , r* 
è pericolo, che i Vini facciano l’olio. E’ accaduto il 
limile ai Vini rolli ; e fi deve averti la medéfimà caute- 
la, con queftà differenza, che i Vini, fe fono di Rilly , 
Chigny , Lnd.cs , Willy , Taijfy , Sillery , e Verfcnay , ed 
ancora quei di Bonfy t :A>nbonet , ed i faniofi Vini dei 
monti di Fturefjes , di Marevil , nort devono eflèr in- 
fiafeati fc nen Vetfo i medefimi meli d’ Ottobre , é di 
Novembre del loro féerindo anno i vini roffi inferiori 
poflbno eflère infiafeati alla fitlfe dell’ arino. 

Li* Citi* per ? Vini . 

\ 

Là Golia , di cui dobbiamo fervirci per i Vini , cHia- 
«aafi Colla di pefee ; la più bianca , e trafparente è la 

mi- 
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migliore. Eccovi la maniera di. lavorarla, e la cautela 
che fi dee avere per farne ufo . Quella Colla fi vende 
dai Droghieri. Si pclta fubito con un martello, indi fi 
trita in pezzi i più minuti, che fia poflìbile; fi métte 
quéila colla in un vaio di terra , ovvero di felce nuo- 
vo verniciato , vi fi tempera ih un pòco d’acqua di 
fiume per ammollirla ; fi pefia altresì col pifiello, fin- 
ché divenga come liquida: fi batté dopo con uno fco- 
pettino, aggiungendovi un’illefià quantità di Vino che 
di acqua. Alcuni vi mettono dell' agrello in vece di 
Vino bianco - , là qual cofa è indifferente, nè può por- 
targli pregiudizio : fi batte bene , finché faccia una 
fchiurha ben grafia, fi lafcia ripofare, e fi mette ne’ 
fialchì , , 

Ve ne abbifogna un fialco per ciafcuna botte di Vi- 
no . Dopo di avervela mefià, fi prende una verga lun- 
ga, o un baffone fello in tre, o quattro parti neli’eflrc- 
mirà; e foccbiufe quelle, s’ introduci parte di qucflo 
nella botte, e fi agita il Vino, quanto fia poflìbilc*, a- 
vanti e dopò d’ avervi mefià. la Colla, per bene incor- 
porarla col Vino. Quella Colla fi abballa in cinque, o 
lei giorni, e tira feco tutto il graffo, e quanto vi è d' 
impuro nel Vino. Non convièn làfciarla più d'otto gior- 
ni nelia botte, mentre vi farebbe pericolo, ch’eflà ri- 
falifiè, tanto è leggiera, Dopo la feconda colatura èfu- 
perfluo di fchiarirlo; fi può infufeare il Vino, e prima 
di dargli la Colla tener la botte dinanzi alquanto piegata 
per il chi va re d’ alzarla quando è quali vuota. 

Reità da trattare della maniera di metter in fiafehi i 
Vini, di legarli, d’ impeciargli , d’ ammaliargli fopra dei 
bacini fatti di piombo, ovvero di malticecon tegola bat- 
tuta; della feelta delle- cantine pel Vino fchiumofo, e 
del rimedio per i Vini, che yengono troppo cratfi; af- 
fine di toglier la lor verdura , difliparé J a macchia dei 
Vini bianchi, e {'chiarirli perfettanìente. 

Si richiami alla memoria quello * che fi è detto di 
fopra, concernente il tempo più opportuno per infiàr 
jfcare il Vino; talché reità or* da dire, come fi dqe 

operare. j» t 

,$i deve cominciare dal fare una feelta buona di na- 
fchi , di turaccioli , di /pago , e di céra fenza guardare 

al prezzo.^... ’ r ,»••.. •. 
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Qualità del Fiafco • 

il fiafco fatto In forma di pera dev’edere ad Ogni 
altro preferito: dee edere il fuo pefc fecondo la Di- 
chiarazione del Re degli S. Matzo 1 73 5- di venticin- 
que oncie, il voto che contenga un boccale di Parigi > 
il vetro ben cotto, ed egualmente didribmto , la fua im- 
boccatura aperta nell’edremità della milùradi due linee 
più d'un pollice più bado, ove deve penetrare il tu- 
racciolo: queda cautela ajuta il Vino fchiumòfo a get- 
tar fuori if fuo turacciolo. La fua apertura dev’edere 
ben tonda, e fenza cottola; è da ottervarfi, che non da 
ragliente, temendo, che non ifeorzi il turacciolo, che 
il vetro da bianco, non rodo, nè turchino, e che fu bea 
fornito d’azzurra. 

Qualità del Turacciolo * * 

lì turacciolo dev’edere della lunghezza almeno d’urr 
Pollice , e mezzo ; non dee edere nè troppo tenero , nc 
troppo duro, nè aver alcuna macchia nera. Dev’efiè- 
re tagliato ben tóndo, c dev’avere circa due lince di 
grodezza fopra d’un pollice e mezzo di lunghezza. 

Qualità dello Spago, > 

• VÀI • • • % 

Lo fpago dev’edere di tre fili; ben torto, c piirt- 
tòfto fino . E’ da eHervard , che da ben rafeiutto prima 
di fervirfene. 

Compojitiont della Cera * 

La compofizione della, cera , di cui. uno fi ferve per 
turare l’imboccatura del fiafco, dee edèr tale: Bifo-- 
gna prendere due libbre di cera gialla, una libbra di 
refina, una libbra di pece bianca, e circa un'oncia di 
trementina , fi melcola tutto infieme in una calda- 
ia grande , e fe ne dee far ufo , come fi dirà ap- 
pretto . < • - * 

Il Cantiniere, che travalèrà il Vino nei fiafehi, de- 
ve odèrvare di mettere la fua fontana più bado* che 
farà polfibile, per nen edere coftretto di alzare la bot- 
te „ 
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te ( purché fi a quello dopo d'aver data la Colla ) 'averi 
mira di lafciare un mezzo pollice al menomi voto tra 
Il Vino e il turacciolo che farà entrare dentro un buon 
pollice nel fiafeo , mettendovelo a forza con un bafton- 
cino di legno. Afiicurerà il turacciolo collo fpago , le- 
gandolo in croce , dopo di che , rovefeiando il fiafeo , 
ne intignerà l’imboccatura nc-Ila compofizione della ce- 
ra liquefatta fino fopra all’anello ; di maniera che tut- 
to lo. fpago fia impecciato. Bilogna, che quella cera fia 
fufiìcientemente calda , perchè penetri bene intorno a 
quello fpago, nè che la pece fia troppo denfa. La tre- 
mentina è neceflaria nella compofizione della cera, che 
la rende craflà ; fenza di quella la refina, che vi domi- 
na , forma una polvere , che nello flu'rare del fiafeo , 
fi fparge nel Vino; lo che cagiona un effetto affai cat- 
tivo, c vi produce un lapore poco buono. 

Altre perfone sfuggono interamente l’effetto cattivo 
della pece , e non le ne fervono punto . Si contentano 
di pafl'are il loro fpago in gomitolo nell’olio di lino , 
ò di noce , che lafciano bene inzuppare , e Io fanno 
leccare al Sole , 0 al fuoco . Quello fpago diventa , 
quando uno le ne ferve , così force , quanto una corda 
di minugia , e dura più e più anni nella cantina fenza 
marcire. 

I fiafehi fubito , che fono pieni , turati , legati , ed 
impecciati ( fè giudicali efpedientemente ) deggionoeiTer 
portati in cantina per efièr ammaliati , e accomodati . 
E’ meglio intanto lafciare i fialchi in piedi per alcuni 
giorni, che ammaliarli nel medefimo iftance, che fi por- 
tano in cantina . Lo fpirito del Vino ha tempo di ri- 
poiàrfi dopo le fcollb violenti che ha ricevuto , ed i 
fiafehi fono men foggetti a romperfi . 

Non balla il prendere le precauzioni fino qui divifa- 
te per bene condizionare il Vino , che fi mette ne’ fia- 
felli. Bifogna ancora far in maniera, per quanto è pof- 
fìbile, che non fi rompano. 

1 

Scelta delle Cantine pel Vino fchiumefe . > 

Per riufeirvi convieni fare due cole . Prima fare una 
feelta buona di cantine , che non fieno nè troppo al- 
te , ne troppo balle , nè troppo calde nell’ Inverno , 
ne troppo fredde nell Ellate , le più baflc hanno que- 

" Y fio 



Governo 

fio difetto, che il loro gran freddo i mped ifce , che nell’ 
Ella te il Vino faccia facilmente la fchiuma nei mefi di 
Luglio , e d’Agorto ; e il loro calore nell'Inverno fa i 
Vini grclfi . Le cantine poi troppo alte ricevono lòvcn- 
te alcuni raggi del Sole , quando i loro fpiragli fono 
grandi , ed biporti verfo il mezzogiorno ; lo che rifcal- 
da i balchi , gli fa rompere , e fare della depolìzione . 
Secondo , bilogna fare nelle cantine , dove fi vogliono 
mettere i Vini nei fiafehi , dei bacini fatti di cemento 
di tegola battuta con certi vafi , che ricevino il Vino , 
che vi fi fpande. 

Bacini per * Vini nei fi afe hi - 

Quelli bacini fi fanno di un cemento comporto di te- 
gola battuta pallata per lo ftaccio con altrettanta buo- 
na calce viva llemperata in pochillìma acqua , e battu- 
ta a forza di braccia. Bifogna , che abbiano un declivio 
dolce verfo il mezzo , ove lì collocano i vali di felce 
per ricevere il Vino dei fiafehi, che lì rompono. 

'Bifogna Ilare ben' attenti a non ferirli di quelli ba- 
cini fe non in capo a fei meli , o un anno , dopo che 
fon fatti; perchè i bacini, fintantocchè non hanno get- 
tato fuori il loro umido, fono ellremamente caldi , co- 
me fi è già detto, e danneggiano i fiafohi , 

L’utilità di quelli bacini non confille folamente nel 
raccorre nei vafi il Vino, che altrimenti lì perderebbe , 
e che bilogna votar tutt’i giorni ; mentre quello è il 
minor vantaggio ■ Il più confiderabile fi è d’impedire , 
che il Vino cada in terra , ov'egli fi rifcalda talmen- 
te, che n’elcono dei vapori, i quali non fidamente fan- x 
no rompere i fìalchi in gran numero , ma ancora ab- 
bruciano Io fpago, quantunque impecciato, e fafeappar 
fuori il loro turacciolo , colà che cagiona una perdita 
confiderabililfima di Vino. Tre o quattro giorni dopo, 
che fi fono portati giù i fiafehi nella cantina , lì deg- 
giono ammaliare lo pra i baccini coricando elfi fiafehi in 
modo , che il poco voto , che vi fi lafcia , relli verfo 
il corpo del fiafcho, e che il turacciolofia perfettamen- 
te bagnato; fi feparano gli ordini con certe latte. Non 
fi devono alzare le une fopra l'altre più di quattro o 
cinque ordini ; il di più farebbe troppo pelante , e 
fchiaccicrebbc i fiafehi. 

Rime» 
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i famedi fer i difetti del Vino , «wrra fegato per 
ajj ottigliare il fino , 

Si prendano fei onde di tartaro rollo di Maptpellier 
per .afiòttigliarc il Vino rollo , iPel bi anc0 poi fi ferve 
di tartaro bianco ; fi mefeoia quello tartaro in cinque 
o fei mifurc di vip bianco , o roflo , che fi vuole afiot- 
tigliare ; pofeia fi getta quefia miftura nella botte , la 
quale bilogna ben ruzzolare ; indi lì lafpi ripofarc per 
dodici , o quindici giorni , 

fer lo fieffo , 

\ 

Fate bollire del melie per farne efeire la seta, e fa- 
tela paflàre pei un panno Jino , mettetene fre mifure 
fopra una botte. 

Se neU’efìate fi teme , che’i Vino fi guafli , bilogna 
gettarvi un pezzo di calze viva , 

Por addolcire fin Vino afpro , e ver de . 

Si prende un boccale d’ Acquavite , e due libbre di 
melle, che voi ftem pere re ce in quell' Acquavite , poi 
mettete tutto in una botte , * turatela bene , e non 
jalcierà di venir buono : ma non mancate di far bollire 
il melle per cavarne la cera , perchè gli darebbe un cat- 
tivo fapore- 

Per corregere il Vino li anco , r offe ggi ante , cioè a. Aire f 
che macchia* 

Bifogna agitare il Vino fulfa feccia , e tirarne fuori 
fette boccali di un barile, ne’ quali voi farete difcioglie- 
re un pugno di fior di frumento ; lo metterete nella 
botte di Vino per lo cocchiume ; aggiugnetevi pofeia 
una coppa di Acquavite, agitate il tutto, e laiciatelo per 
tre giorni ripofare , 

fer if chiarir e ogni forta di V.r>o , eziandìo il piti 
torbido , nelle botti • 

Per una botte di Vino bifogna prendere fei onde di 
Zucchero bianco il più fino ridotto in polvere , nove 

Y a torli 
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torli di uova , ed i gufci delle medefime ben tritati , 
due b; cali dello fielfo Vino, mefcolate tutto infieme , 
pofcia mettetelo nella botte , e ruzzolandola per quat- 
tro minuti, lafciate ripofare il Vino per cinque , o Tei 
giorni, e diverrà chiaro come acqua di fontana. 

V fono differenti altri rimedi per i Vini agri , gua- 
iti , fventati , e muffati . Di quelli fi poffono confultare 
gli Autori, che ne hanno trattato, e provarli avanti di 
farne ufo. Tutti quelli rimedi fono buoni per corregge- 
re i difetti del Vino , i quali per lo più non fono ca- 
gionati , ne provengono d’ altro che dalia cattiva ma- 
niera di farli . Egli è però vero , che non fi dubita , 
che ciafcuno fia per preferire quella maniera partico- 
lare, che fi è deferitta nella feconda, e terza parte di 
quello Trattato. 
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AGGIUNTA 

DI ALCUNI TRATTATI 

-f 

Neceflàrj a faperfi da un bnon Agricoltore, i quali 
mancavano nella prima Edizione . 

CAPITOLO PRIMO. 

* « 

Veli innefi Are le Viti in due modi divertì col (roncarle , 
e non col fenderle . 

P Rimo modo: troncate le Viti , e poi levategli via 
d’intorno al tronco la fcorza , che,non è polita , 
trovandola polita quanto vorrete , che fu lunga 
la bietta poco più di due dita al farmento della Vite , 
con due occhi al farmento , il quale vorrete innelta- 
xe, ma che la bietta fia bolla, cioè, ch’ella non abbia 
difeoperto dai lati la midolla, perchè la midolla ell'er.- 
do leggiera , e vana tome la fpongia , pigliarabbe la 
fuperfluità dell’acqua , la quale per certo è umore ab- 
bondevole nel principio che crelce la Vite, ed ag- 
ghiacciandoli farebbe che la bietta del farmento non 
potrebbe tenere a taccate ; ed. a crelcere nella Vite 
innevata, le non con difficoltà, levandogli poi via tan- 
ta fcorza, e legno da due lati al dritto uno dell’altro 
del tronco della Vite per il lungo , quanto è grande la 
bietta al farmento , inneftando poi la bietta ben ftret- 
ta , politamente lì dove che avete levato via la Icor- 
za , e legno del tronco della Vitte, dandogli un taglio, 

0 due di Cotto della innellatura , acciocché ritenga tan- 
to manco acqua, che abbonda alla Vite, come ho det- 
to di fopra , che le crelce nuova acqua , e4 offende le 
biette di farmenti, che non fi attacchi a tenere c cre- 
feere col tronco della Vite . 

Secondo modo: troncate la Vite apprefi'o al grappo , 
perchè in quel grappo gli è fi ito l’occhio mentre che 
la Vite era piccola , e quivi getta per fare il farmen- 
to più che in altro luogo della Vite , e poi in quei 
grappo gli farete un buco , che palli il grappo coni’ 
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è grnft'o il (armento , il quale vorrete inneftare bell 
(fretto il far mento della Vite, facendo toccar l’ occhio 
del Armento il grappo , tagliando poi via il farmento 
appre'ìo al grappo dall’altro lato dove non è l’occhio» 
p_r (icurezza, che la inneftatura venghi a crefcere piti 
facilmente 

odo che Calcando le Vite per propagginarla , gli fi 
metta Apra il farmento calcato un palmo di mano di 
terreno trito , e umido , di quello eh’ è (lato all’ aria 
celeftiale, qual’è quello, ch’è di fuora dellafoflà, per- 
chè quello c più purgato., che non è quello ch’è den- 
tro della folla , a fare che il farmento calcato Crcfcerà 
i (armenti più grandi, con un poco di pula marcia , o 
letame ben trito purgato, edèndo il^terreno debile nel- 
la folla , perciocché non empiendo fubito la folla di 
terreno» il calor del Sole dell’Eftate, fa maggior buon 
e detto al (armento calcato , che getta li farmenti pià 
grandi , che non farà edèndo piena la fodà , e fe la 
folta fi empirà d’acqua piovana , il terreno , ed il ca- 
lor del Sole la beverà , e confumerà ; e poi l’ Autunni 
empirete la folla di terreno» 

capitolo il 

'Dell' iuneftar Viti a troncarle) e fenderle . 

V olendo inneftar le Viti a troncarle, c fenderle , bi- 
fogna, che la Vite abbia crefciuto un dito di far- 
mento , o poco prima , come comincia a ìngroflàre gli 
tìcchi a’ farmenti , che fono alla Vite , perchè la Vite 
non abbonda molto d’acqua , come fa quando vuol co-» 
«linciar a Crefcere, e fopra di ciò potrete fare la bietta 
al larmehto , c toccagli là midolla da ogni iato refilata 
politamente, e non levar via feorza, nè legno, come fi è 
detto di fopra nella prima maniera , mafenderc la Vite , 
ed Allertarla, facendoli quel tanto, cerne fi è detto. Ma 
avvertendo, che volendo innertare el modo fopradetto, 
il quale, farà a tardo tempo, farà bene, di poco tempo 
prima che ingrolfi gli occhj di (armento alla Vite . ta- 
gliàrnè via in pezzi lunghi un braccio , come vi piace- 
rà-, e feppellirli nel terreno , e come la Vite avrà fat- 
to un dito di farmento, ed anco un braccio , che ave- 
rà l’urta , la potrete inneftare con li farmenti confer- 

Vati > 
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-fati, ma quanto prima s’ innetterà , farà meglio, per- 
chè non gettarete via del {armento crefciuto ; come fa 
a* umettare tar o le Viti ^ fta più tempo a gettare, che 
par lecca , ma innettando pretto , non gittarete via {'ar- 
mento perchè crefcerà nella inettatura, e farà dell’Uva 
matura , ed io nc ho mangiata . 4 ■ ' 

Similmente umettando tardi gli oc’chj de 1 fàrmentì. 
Seppelliti nel terreno, già fi fono infrolliti; e fono pe- 
ricolofi da dittaccarfi dal {armento , facendoli la bietta;- 
ma innettando quando la vite averà , come ho detto di 
l'opra, un dito di /armento, e che averà le fogliettine, vi 
potrete prevalere de i {'armenti, fe ne farà alla vite; di 
' qu -ila. forta, la qual vorrete da inneftace , fe bene gli oc- 
chi averanno {armenti ingrofiati, che fono alla vite. La 
Vite, quanto più grotta farà, tanto più crefceranno nel- 
la inneftatura i farmenti , che non faranno in una Vite> 
fiottile: ancora potrete inncftare tutti i farmenti alla.' 
Vite , e colocargli fecondo il confueto a propaggi- 

Lodo che collocando la Vite a propagginarla, fe gli 
metta fopra al {‘armento calcato un palmo di mano di 
terreno trito , ed umido , di quello il quale è flato all 
aria celeftiale; il quale è quello che è di fuera de|lafof* 
fin,, perchè è più- purgato, che non è quello, che è den- 
tro della fotta, che farà, che il {'armento calcato crefce- 
rà alli farmenti più grandi; aggiungendoli un poco di 
pilla maccia o letame ben trito, purgato, elìèndo il 
terreno debile nella fotta, perchè non empiendo Attrito la 
fotta di terreno, il calor del Sole dell’eftate, fa maggior 
buono effetto al farmento calcato-, che getta i {'armen- 
ti più grandi, che non farà efi'endo piena la fotta ; « 
fe la fotta s’empierà di acqua piovana, il terreno, e il 
calore del Sole, la bever'a, e confumeralla , e poi l’Au- 
tunno empierete di terreno la fotta . 

CAPITOLO III. 

/ - ’ ’ / * ' 

Dell' innefiart le Viti a Zanca. 

i .• . •• ' ' i- 

P Igliarete della Vite un farmento , e tagliatene un 
tipezzo lungo un braccio , e mezzo , e che abbi* 
avuto una volta le foglie, che farà dell’ anno prelen- 
te , e del lato che egli è ftato alia Vite, cagliatelo * 

Y 4 trav^r- 
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traverfo tondo polito in cima al taglio , e poi lontano 
alla cima, tonda quattro dita, fategli un taglio, o tac- 
ca fino a mezzo della midólla, e poi fenderete per il 
lungo a mezzo la midolla quella cima tonda fin’ alla 
cacca; il limile farete alla grolìezza del /armento, eh’ 
è alla Vite, che vorrete iiineftare, e poi unirete infte- 
me, e inneilrerete quelle due cime deifarmcnti, legan- 
dole ben //rette, e ponendole giù nel terreno poco me- 
no di mezzo braccio, con due occhj fuora del terreno, 
levando via gli occhi al /armento, eh' è alla Vite , ac- 
ciocché il vigore di crefcere vadi nel l’armento inneva- 
to calcato nel terreno, mettendo poi un ramo di ar- 
bore apprefìó al larmento innevato calcato , e legando 
il ramo al (armento , acciò crcfendo gli occhj in pam- 
pini , per fare il /armento, egli abbia d' avere /òftegno 
ove attaccarli, ed .intricarli con i viluppi, cioè tralci 
al ramo piantato, 

C A P I T © L O IV, 

Dell' ìnnefhtre U Viti a temperatura di penna. 

T Agliate quattro dita di temperatura a gui r a di pen- 
na dal larmento, che non è alla Vite, e a quello 
ancora, eh’ è alla Vite, avvertendo, .che un farnsento 
Zìa gro/lo come T altro, unite poi infieme quelle due 
temperature, e legatele ben //rette , e ponetele nel terre- 
no, facendoli quel tanto eh’ è detto al Capitolo palìkco. 

CAPITOLO V. 

Dell' innefiar Viti ad occhio . 

j . r • • * 

L A Vite va inneftata ad occhio , come fi fa agl’ altri 
Arbori, ma bilogna , che fiano groffe almeno due 
dita, perchè abbiano forza grande di umor dell’ acqua, 
e della terra, a taccare, e crefcere l’occhio della Vite, 
il qual’ è grande piccandolo col legno, c midolla o len- 
za midolla, dal /armento, che ha le foglie, fe l’occhio 
non tornerà a crefcere, rinneftatene un altro in altro 
lungo della Vite, cioè, nel corpo grofso della vite; 
quella jnneftatura è più difficile a cenere e crefcere , 
ohe non fono 1’ altre innellature di Vite, 

E sui’ 

/ • 
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E quivi non farà difconvcniente allargarli alquanto 
intorno Ja fattura dei Vini , e confervazicnc d’ erti , 
per la qual materia è da làcere prima il tempo di ven- 
demmiare, il quale viene fecondo la varietà delle re- 
gioni in alcuni paefi facendoli tardi , in altri a buon' 
ora , e perciocché la vendemmia in qualunque parte 
arriva addoflò al padrone della Vigna , che non fe ne 
avvede, perchè molte volte fi maturano più torto le 
Uve, che in altre volte, ben’ è che fi provveda di tut- 
ti gli ftromenti neceflkri , e martimamente di buone 
botti , per erte fon meglio affai i cerchj vecchi * che 
nuovi, quando fon però ben gagliardi, e forti, e fi de- 
ve far queft’ opera di rartòdarle a buon’ ora , perchè 
Vienne poi la furia, e non fi peffono avere . In quello 
efercizio d’ Agricoltura , ed anco in tutte le cofe, chi 
fa una cofa tardi, tutte le colè, che da erta dipendono 
fono poi fatte tardi, e fuor di tempo . Si deve lavar 
le botti bene, c poi mettervi qualche acqua odorifera^ 
perchè tolga il cattivo, e dia buon’ odore, quello non 
è fe non bene, e fi deve far con diligenza. 

CAPUT VI. 

Del potar le Viti . 

D ifficilmente fi può dare ad intendere il potare I» 
Vite, perchè chi a un modo, c chi all’altro pila 
in alcuni luoghi , e paefi , e chi lafcia più farmenri al- 
la Vite , e chi manco , e fimilmente chi lalcia alli 
Sarmenti della Vite con più , e manco occhi , lafcia 
allo fperone del larmento , o fenza fperone ; ma di- 
rò al Potatore pratico , ed elperimentato , che la Vi- 
te infegna alla fua grandezza la quantità- dei farmen- 
ti che lei vuole per far dell’ Uva ^nondimeno con 
manco occhi ; fi lalcia alli farmenti gli occhi, che ere- 
feerà in pan] pani , a far il larmento più grande con i 
grappi dell’ Uva , che non farà con; molta quantità 
di farmenti , e con molta quantità d’ occhi alli far- 
menti . t _ 

Li larmenti delle Viti che fieno agli Arbori » che fi 
avviluppa infieme a catena, che fi tira alli pali ficcati 
nel terreno, a legarli alli pali, loro fe vi pare tagliar 
via due , o tre farmenti , c farli di Iperoni , con duo 

c tre 
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0 tre. occhi per fperone che. farà di /'armenti con dei 
grappi dell’Uva, e fètido fette c otto (armenti alla 
Vite, e quando parerete i (armenti alla Vite, avvilup- 
paretc inficine i fi; ri neo ti che fono nati dagli occhi de 

1 {peroni cor» pii ala i fermenti che fonotuti feuza fpe- 
rone, così la Vite (i conferva più tempo a far Uva , 
che non farà con quantità di larm-joti . Gli arbori, che 
gli fono flati tagliati via i rami a Primavera , che è 
apprellb la Vite con i (armenti avviluppati inflemea ca- 
tena, tirati, c legati a i pali, quell’ Uva che fa qualli- 
larmenti a catena, fi chiama Uva anguanina, la quale 
non è buona a far buon Vino-, perchè i rami che ha. 
fatto l'arbore tagliato, ha pigliato i.i forza dell’ umor- 
dell’acqua, la quale ha umidità, frigidità. , lucidezza ,- 
chiarezza -, morbidezza , e (ortif lieZza a entrare dentro 
della tetra, la quale terra dentro gli è freddo , cd è- 
cibo a nutrire , e creicene le radici cc.i le piante 
iegnofe , e non Jegnofe , conia erbe , e V acqua , e 
quella la quale digerifee a terra alle radici delle pian- 
te , che crefce col calore del Sole , e loffio del ven- 
to temperato; ma 1’ altro anno che viene , clic il fe- 
condo anno quelli {armenti tirati a catena fi chia- 
mano catennazzi , li quali fa miglior Uva a far buon 
Vino , più che non faceva il primo anno , il terzo 
anno fi taglia via i catenazzi deili {armenti delle Vi- 
ti, alli {armenti che fono nati alle Viti , li quali fo- 
no attaccati con i tralci avviluppati dietro alji rami 
degli arbori fi avviluppa inficine a catena , e fl tira- 
no alli pali legati, che fono il terzo anno, 1’ Uva che 
fa fi domanda Uva pertegarezza , perchè 1’ arbore ha 
le perteghe, cioè, i rami grandi ; Alcune perfone di- 
cono al fuo guflo del mangiare delle Uve , e brevere 
del Vino, che è meglio 1’ Uva di catenazzi , e alcuni 
partegarczza di flopia , minimamente Uva dora ben 
matura, e altra Uva» 

Ancora fe.vi pare, fc avezzate, cì«*è, tagliate via la 
metà di rami dell’Arbore, così l’Arbore farà Uva an- 
guania , e Uva di catenazzi , e Uva pertegarezza in 
tre anni; Il primo farà Uva anguanina , il fecondo a 
tateuazzi , il terzo pertegarezza, così ogni treanni po- 
trete accomodar l’arbore, nel modo fuddetto. 

In alcuni luoghi I’ Uva bianca , e negra, alcuni la 
domandano Uva a travolto a far il Vino infieme, per* 
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chè lei non ha Ja gufeia pura del granello , col grap- 
po, come ha l'Uva dora, la qual fi difende megliodal- 
Jc percolfe dell'acqua piovana , e furie grandi dei ven- 
ti , che non fa le Uve fopradette , le quali in alcuni 
luoghi fi domanda Uva tenera , perchè ha la gufeia te- 
nera , alle granelle del grappo dell’Uva. E fopra ciò 
io fono (lato in molti luoghi d'Italia , particolarmente 
dirò in Roma , capo del mondo , ho vedute nel detto 
paefe , e in altri luoghi li (armenti delle Viti giù die- 
tro alli rami , che gli Arbori alti al mio vedere , e 
giudizio , li grappi dell'Uva , che fono a quelli pam- 
pini , ovvero :armenti Ila più travagliati , e confervati 
a maccarfe le granelle al grappo dell’Uva per li foflj 
di fortunali grandi de’ venti, che non fa li farmen ti av- 
viluppati inlìeme a catena, tirate con li pali legati dal- 
le catene. . , • 

CAPITOLO VI. 

Del far buon Vi*» Uall'XJv *. 

V olendo fare buon Vino , bifogna che l’Uva Zia bea 
matura, e pigliata verfo Levante, o mezzogiorno» 
perchè li dà bene il calore del Sole a far miglior Uva, 
che non fa in altro luogo, e di Vite di arbori che ab» 
bia i rami di tre anni, che Zia Uva partegarezza, o di 
ca-tenazzi, come ho detto al capitolo pallàto , ma me- 
glio farà di Vite bade , come di vigna o di laciare , 
cioè, a leve, perchè la Vite bada fa miglior Vino, che 
non fa agli arbori alti. 

E poi quando farete vendemmiare ,, farete tagliare a 
mezzo li grappi dell’Uva , che è data come ho detta 
d i (òpra verfo Levante , o mezzogiorno , facendo met- 
tere inlìeme ammaflàti lino fopra l’altro quelli mezzi 
grappi dell’Uva , che ha il gambuccio all aria cclede , 
ferena, deliaca , lafciandoli dare così ammaliati tre o 
quattro giorni , coprendoli il giorno per difenderli dai 
calor del Sole, perchè il Vino pigierebbe l’agro, e non 
faria buono facendo poi ammollare , o pedare bene in- 
ficine quelli mezzi grappi <kll’ Uva , mfttendoli a bol- 
lire nella tina per due -, o tre giorni , facendo quello 
che vi piacerà , che faccia buon vino da bevere , che 
buon prò vi faccia» 

, Per- 
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Perchè cauta quella parte del grappo dell'Uva , che 
ha il gambuccio fa miglior Vino, che non fa quella par- 
te della punta del grappo , fi a che la parte del grappo 
dell’ Uva che ha il gambuccio ha avuto più pretto la 
forza dalla terra, e dall'umore che dà l'acqua piovana 
alla terra, che è cibo a far crefcere più pretto il gam- 
buccio del grappo , che non fa alla punta del grappo 
dell’ Uva , e tanto fono i frutti degli altri Arbori , 
quando fono groili , belli , e colorici al fuo proprio na- 
turale , avendo avuto il calor del Sole , col loffio del 
vento temperato, i frutti fono buoni di licore, elfendo 
ftagionati, ben fatti di maturità, e fnpra ciò dirò anco> 
del Vino al mio giudizio fatto a facco , Vino intacca- 
to , confumato , deteriorato , mancato di forza a non 
dar buono ajuto di nutrimento, e follanza al bevcre al 
corpo umano , come fa l'altro Vino , che non è ftato< 
infaccato confummato , ma che fi conti , e goda , che 
buono prò li faccia. 

CAPITOLO Vili. 

Quando fi debba vendemmiar V Uva . 

L A vendemmia fi dee fare quando l’Uva è ben matu- 
ra, perchè coloro che vendemmiano innanzi che P 
Uva fia perfettamente matura , fanno il Vino di poca 
forza , e di poca durata , c quelli che tardano più diquel che- 
deono, fanno Vino non cosi buòno come dovrebbe etìcr > 
torbide , e dolce , e fe vi piove è cattivo , c s’ inace- 
tire: c comunalmente fi rivolta , e per quetla cauta fi 
ha da vendemmiar quando è il fuo vero tempo, e l’Uva 
è nella fua vera ftagione di coglierti . I» ogni tempo * 
* e ftagione , fi danno tutti gli avvertimenti , li quali li 
ponno confiderai che fiano di benefizio a tutti;. e perù 
con l'operazione fi procede regolatamente fervando la 
mediocrità; laonde come l’Uva troppo matura fa li vini' 
men faporiti , c menarti a confervarfi, così parimenti cf- 
fendo I’ Uva moltoacerba fa i vini garbitfimì , e men grati, 
al gufto di quelli eh’ io bevo. Inoltre eftèndo pofiibile . fa- 
rà buono vendemmiare l’Uva eflendo afeiuto , e fe la 
foflè bagnata indugiar fe fi potrà fin che la rugiada è ri- 
foluta , e che l’aria fia piu tolto calda , che fredda , 
perchè quel "vino refta migliore , o più atto a durare , 

Co- 
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vjOiui che vendemmia piovendo , deve ij vino di erta 
vendemmia appartarlo dall*. altro , perchè è di minor 
durata , e di minor boutade , e quando 1’ Uva è ben 
aiciutta , il vino e di maggior forza. , e di mag- 
gior durata , eiiendo il vino d’ Uva bagnata femprc 
cattivo. r 



CAPITOLO IX. 

i 4 * 

In che maniera fi conofit la maturità dell' Uve » 

T Segnali di conofcer quando l’Uva è fatta, e in fta- 
f gione di vendemmiarla, fono quelli quando l’Uva 
e chiara , tolta, rolla, e nel gu/lo è veramente dolce , 
che non tenga del forte, e dell’ agrelta , o quando il 
granello di detta ha mutato il colore , che l’Uva, è 
bianca diventa gialla , e fe è rolli, diventa ben meglio 
rolla, e tira in nero . Si può anco tener quella regola 
cioè nei grappi fpelfi cavar fuori un gran di Uva , c 
le in un giorno fi firinge quel luogo tanto che non 
capa quel grano di Uva, che gli è levato come prima, 
e legno di perfetta maturazione, o fe {chinando un gra- 
no, o due, ,! grano rielce afciutto, e detto è fegno di 
maturazione, ma le a Torta riefce coperto con partcdell* 
Uva , ancor non e bene maturata ,f e quando i grappi 
piegano molto i far menti. Ancora elfendo pofiibile, ven- 
demmiare le fi può dopo i diciott® , o venti giorni del- 
. , ,. una > perciocché i Vini divengono più potenti, e 
piu u confervano che non fanno nelle crefcentc: ma 
vendemmiandoli nel crefcere della Luna, dà l’Uva più 
Vino, ma dura poco aliai più quella che fi vendemmia 
nello fmmuire di ella. Abbiano quei che vendemmiano 

VI' * aVV1 M dl f . emp ^ e „ levare da 1 S ia PPÌ le frondi , 
J agrelfo , il marcio , il fccco , le Uve annebbiate, e 
quei che non avranno avvertito quelli che vendemmia- 
no di levarle via , avvertendo ancora coloro che pefta- 

,Tvtn UVC ’ , chc 1 ^ cfte cofe fopra dette gufiano molte 
„ Cos } ncJ j*Pore, e bontà, come nel durare , 
■ r n e ,. 1 vendemmiatori fappiano bene conofcere 

Sì f dl U r a ’, P ercfae <*» una fona, .che fia buooa 
polla farne una feelta per farne una botte , oquanto fe 

ne potranno appartare , e quelle che non fono tali fi 
mettano in generale con le altre . Parimente non han- 
no 
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no da mifchiare infìemc molte forti d’ Uve , che rare 
volte il Vino di vari vitami durerà molto, maffimamen- 
te le l'ona differenti. 

CAPITOLO x; 

t I • 

Modo di f.zr bollire , e cuocere il l'ino . 

Q Uanto poi al bollir de 1 Vini , nafee una grande 
queflione , fra gli Agricoltori , perciocché ve- 
dendo le tante diverfità delle Uve, de’pacfi, de’ 
terreni , che fono differenti filmi di aere , di freddo > 
di caldo, e d’altre qualità, è imponìbile a dare un iò- 
lo ordine , che fia univerfale , e però non è maravi- 
glia delle tante ufanze che tuttavia fi collumano dall’ 
una Provincia all’ altra , da un paefe all* altro , dall’ 
una terra all' altra, e dall' una cafa all’ altra, come fi 
vede che molti li fanno bollir venti , e trenta giorni , 
e molti altri non padano quattro , o lei giorni foli , 
e la cagione che muove quelli che! boilifcauo così po- 
co i Vini , è, che quanto più bollono i Vini , tanto 
più divengono duri, egroflì, infipidi, e alle volte prof- 
imi all’ aceto e limili nel colore all’ iqchioftro , ,i qua- 
li fono d’ abborire da ogni tempo , perchè nel bere 
fono come medicine , e si anco perchè offufeano i’ 
intelletto , empiono le vene , legano i membri , affo- 
gano il fegato , c faz^ano talmente ognuno , ,e mafii- 
mamente clfendo di ipirito gentile , che non .può man- 
giare , nè digerire le non malamente , c perciò fono 
da lodare i vini chiari , rodi , che adomigliano a i 
rubini orientali , di qual forta fono li vini di .Fran- 
cia chiamati Claretti , li quali tengono il mezzo fra 
i bianchi , e neri, e fono buoni per tutte le complcf- 
fioni , e quantunque i Vini pieni piacciano >al vol- 
go , nondimeno i ’trafparenti furono fejnpre lodati 
dagli uomini giudiziofi , e madìmamente dagli Eccel- 
Jentidìmi Filici . Sono due modi principali del cuo- 
cere il vino , 1‘ uno che lì mette il vino a cuocere 
lenza guida , e di quello fe ne fa vino chiaro come 
acqua , e di molto Jdurare , e non fuole pigliar tan- 
ti vizi , e perchè ripofi bene , e riefea ben purificato 
c chiaro . Quello che bolle con .guido riefee più gial- 
lo di color d’oro , e di maggior forza , .ma non dura 

tan- 
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tanto , e quello nell’ efièrfi ripofato bifogna mutarlo-; 
acciò non pigli l’odor della vinaccia, che quanto più. 
il vino dopo l’elTer ripofato Ila fopra la madre, tanto 
men dura, eccetto però le non è Vino di cattive uve , v 
e fe lì muta lafciafi ftar qualche giorno, acciò lì fac- 
cia migliore : Dice Crclcenzio , che in alcuni paefi fi 
accoltuma di peftar le Uve, e con i fuoi gufci le met- 
tono a bollire nelle lue tire ; ma egli lo riprende 
molto , e con ragione . Il Vino che è di cattiva Uva 
verde ; comincia più prcflo a bollire , e lì ipolà pre- 
tto , quello eh’ è di buona Uva , comincia più tardi, 
e più tardi fi pofa , perciocché ha più forza . E que- 
llo farà per ora balìe vole a oliervare intorno il cuocere 
del vino. 

CAPITOLO XI. 

In che modo fi conferva li Vini , e fi ctrrtgge li guafiì , 

O Uanto poi appartiene al confcrvar i Vini già bol- 
liti , è da là pere che in quello è principalmente 
d'avvertire, d’aver buone cantine, e inlieme buo- 
ne botti . La capeva , o cantina dev’eflèr nell’Inver- 
no calda, e nell’ Filate fredda , e il mutar Vino da una 
botte all’ altra vuol elìere il tempo freddo , o quando 
tira il vento di Tramontana , o di chiari, e r ipofa ti ., 
che quando piove , o fa tempo velcnofo non li ipira 
bene il Vino dalle vinatoie: Dice Crefcenzio , che quan- 
do le vigne Hanno fu ’1 dar fuori l’Uva, e quando fìo- 
rifcono le rofc lì muove la feccia, c il pofamento del 
Vino più che in alcun tempo , e che in quelli tempi 
fi conturba , c non è come in altre llagioni . Coloro 
che allegnano di voler conlèrvarc il fuo Vino qualche 
tempo , piglino e cavino fuori della botte quel Vino, 
eh’ è nel mezzo di elìà, e non quello eh’ è di fopra, 
o di fotto, perchè in quello di mezzo è la virtù, e la 
foftanza come dicono gli antichi, e principalmente E- 
liodo, ed anco fcrivc Macrobio; il quale dice, che deli’ 
oglio il meglio è quello d’alto, e del melle quello eh’ 
è più fotto,) e del vino quel di mezzo, e Ipefiò vedia- 
moàper ifperienza. che le avvien’ che il Sole batta in 
una botte di Vino quel di fopra farà caldo; e quel di 
mezzo Ha bene , e Ir eleo 9 c per quatta cagione alcuni » 

quan« 
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quando hanno i lóro Vini battuti così dal Sole , gli 
' tengono fin tanto che il tempo fi raffrcdi , e fé non 
è divenuto aceto , il freddo ripara quella fcaldatura . 
II Sole , e il caldo fanno la maggior parte delle vol- 
te diventare il Vino in aceto , e coloro che dicono 
che fi può l’aceto ridurre in Vino, dicono il fallo , 
e s'ingannano, perchè è cola imponibile dalla privazio- 
ne ritornare all’abito , che è coinè tornar dalla morte 
alla vita, e il Vino divenuto aceto ha perduta la pro- 
prietà, e fofianza del Vino , e le fue qualità, ed ha 
prefò la fofianna dell’aceto , e le fue qualità ,• e Ga- 
leno nella glofl’a degli Aforifmi d'ippocrate, dice, che 
delTacetO è Cofa impedibile far Vino, perchè ha per- 
duto il caldo, e forza dell’anima, e fpirito che i Me- 
dici lo chiamano Quinta efiènza . Si cunferva molto il 
Vino a non infortire in quello modo; fi piglia un buon 
pezzo di buona carne falata, grafia, e lardofa,’, fen- 
z% magro, e che fia benifiimo lavata, ‘e tanto che per- 
da il Sale , e redi netta , ed appicchifi con una corda 
da dentro la botte, e in modo che ltia in mezzo del 
Vino , e dia quivi , e quando il Vino fi diverrà dii* 
penlando vadali abballando la corda , e fia la botte 
ben lerrata ; e cavifi il Vino per la cannella , che più 
predo fi guada quel che fi cava tagliando per la bot- 
te , e fpontandolo- , che quello che elee per la cannel- 
la jgentile, netto, e ripolato ; Molti conlèrvano i Vi- 
ni col Godo , mefehiandoio nel Vino quando fi peda 
1’ Uva , e quando bolle , e quedo Gcfiò fa chiaro il 
Vino , e fe è di poca forza il Vino metter fi deve più 
grande quantità, che fe folle poHente; ma io non ten- 
go per approvato metter il Gellb, fapendo .he è mol- 
to cattivo aili corpi umani , e però loderei tener al- 
tri mezzi , li quali fono molti , ficcome è 1’ Allume 
di feccia , Sale comune , Solfo pidato , Acqua di vi- 
ta , Garofani , Noci mufehiate, Mattici , Cinnamomo, 
Pepe longo , Giengioro bianco , Incenfo, e molti al- 
tri cromati . Molti nel tramutar li Vini , mettono 
di lopra almanco quattro once d’ oglio comune per 
brenta , o fei ,once , elìendo debole il Vino, e di po- 
ca forza, e che Toglie fia potente per confervarc ogni 
Vino . Si vede che non baiamente gli Speziali conlcr- 
vano ogni folta di fugo con quello liquore, ma ezian- 
dio il Vino granato, che è tanto debole. Quando met- 
terete 
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terete l’ Allume nelle botri per confer.var li vini , ed' 
avvertite , che non lo mettiate crudo , ma fatelo boi 
lire al fuoco , e lo fchiumarete di continuo , fino che 
avrà fatto quattro , o cinque bolli , e come farà raf- 
freddato , ve lo gitterete dentro, e così non potrà far 
male à.quei che beveranno quel Vino come fi tiene , 
che fa quando 1 ’ allume è pollo crudo . Alcuni metto- 
no nelle botti l'argento vivo , cioè , lire 2 per botte 
di 6. brente, e il modo .di metterlo è ficurilììmo , po- 
nendolo in un’ampolletta di vetro ben chiula con cera 
rolfa , e carta pecorina , e così calandolo con una cor- 
della , acciò flia in mezzo della botte , e rella Tempre 
buono l'argento vivo , e deil’iftelTo pefo , e non offen- 
de il Vino, e lo conferva buonifiìmo per la fua grande 
frigidità . 

CAPITOLO XII. 

' # • l t 

, * 1 • » •• i 

Memi avvenimenti da correggere gli Vini mal 
guflevoli , e guajhi . 

, » 

V I fono alcuni Vini , che per edere di mala forte , 

0 di cattivo vitame , reftano afpri : a quelli fi putv 
pigliare feccia di buon vino , e di ella faccianfi alcuni 
piccioli pani , c mettanfi a feccare al Sole , e poi pe- 
lli, e triti mettanfi nelle botti, e cuopranfi , avendo il 
Vino con ella feccia trita ben maneggiato, e gli giove- 
rà molto -, ovvero piglili farina di orzo , e di ella lì 
facciano due polente con buonilìimo Vino , e pella get- * 
tifi dentro la botte maneggiando molto bene il Vino , e 
indi a due , o tre giorni , che fia ben ripolàto , mutili 
in un’altra botte, e gli gioverà infinitamente con que- 
llo travatare. Quando il Vino ha prefo tapore alcuno ; 
o fia torbido , il meglio che fe gli polla fare è mutar- 
lo in altra botte, ch’abbia tenuto buon Vino. Tutti li 
Vini di terreni areno!! riefeono molto migliori ,, traf- 
portandoli da un luogo ad un altro , che con lo (lare 
fermi in cantina ; e il contrario avviene di quei Vinf ’ 
nati in terreni gradi , c fe a eafo i Vini di quelle terre 
3 renofe fono fcaldati, carichinfiin buoni utri, econellì 
fi mettano in cammino in giorno di gran Sole , ovve- 
ro grandidimo caldo, e dopo fi rimestano in luogo fre- 
Ico, e perderanno quella Icaldatura; e ogni mallapore, 

Z che 
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che fecondo il provo bio un Sole, e un caldo cacci i 
fuori 1’ altro, e Umilmente il Vino perde molto quel 
rifcaldamento , mettendoli in cantina buona, e frelca 
fequeffrato dal Sole , e venti caldi, perchè quelli lo 
guadano molto < e fe lòno vicini che lì tema doverli ina- 
cetire, lalcianfi nell’Inverno che viene, che il vento 
frefco li guari Ice molto. V ha da procurare di tor via 
in ogni modo quello vizio di fcaldamento al vino , per- 
chè oltre che fa che fu di cattivo lapore , fa dolor di 
» teda , e quello è buoni^ fegnale da conofcere il Vino 
fcaldato . Se poi il Vino piglia molta muffa , prendali 
pan caldo , com’ efce dal forno , e con eflo lì otturi la 
bocca della botte ove li metta dentro, e ciò lì ha da 
fare tante volte fin tanto, che lo venga a perdere, ed 
è bene' di mutarlo in altre botti migliori. Altri dico- 
no, che lì debba prendere buona quantità di Miglio 
molto caldo, e lì debba mettere in un panno di lino 
molto netto, poi metterlo nel Vino tante volte finché 
venga a perder quel fapore, e giova ancora di por Sal- 
via alla bocca della botte, facendoli quella ricetta mol- 
te volte la /lotte, là mattina a buon' ora, e fu inver- 
fo il tardi , facendo che lìa così ben coperta , e che la 
Salvia non debba toccar il Vino. Similmefité è colà 
provata pigliar un facchetto con Sale, e calarlo dentro 
il Vino, mettendoli inlìeme con Sale, Ceffo, e Finoc- 
chio fccco , o Anifi. La Muffa veramente è un grande 
difetto nel Vino, e molte volte fi attacca ^lle botti, e 
per levarglielo è bene di riempirle di nuovo , o gittar- 
vi dentro buono acero, che vi Itia molti giorni- Molti 
altri rimedi fono per il Vino che ha difetti, ma perchè 
non fono buoni per la falute del corpo,' io non gli re- 
cito, rimettendo il Lettore a quelli che di quello han- 
no fatto particolari Trattati; facendo con quello fine ,• 
di quello che ho voluto dire intorno la fattura di Vi-" 
ni, e la confervazione d’effi. 
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GÌ ardiniere 

E SUE (QUALITÀ- 

CAPITOLO PRIMO. 

f L Giardiniere dev’ertere perfona giovane , 
follecita, diligente, edartìdua, a cui dev’el- 
fer nota la cognizione almeno dclli 4. veli- 
ti principali per fare fceha di buon fito ; 
deve dilettarli di qualche termine d'archi- 
tettura , per fapere formar la pianta , e 
e compartir bene l'ajette ne' quadri ; è ne- 
cclTario , ch’egli conofca ciafeuna fpezie di fiori per po- 
terli ne’ luoghi opportuni collocare ; é di meftiere , 
ch’egli polTìeda le regol del far dèlia Lunaper non igno- 
rare il tempo di femin.are, e piantare, deve finalmente 
aver in pronto tutti gli ftromenti appartenenti all’ufo 
del Giardino , ed in particolare la Vanga , Pala , Zap- 
pa, Zappetto , Rartrello , Regolo, i Filetti, la Martel- 
lina , due Crivelli, uno rtretto per li lèmi , ed uno pii 
largo per i Bulbi: il Cavapiantc, l’ Innaffiatore , alcuni 
vafi fenza fondo, è fenza manichi per difender qualche 
pianta ne’ giorni ertivi dall’arfura del Sole; un Scabel- 
leto , o Caflettina , che porti Ilare agiatamente ne’vio- 
trioli de' quadri, e di fotto piana , non folo per como- 
dità del Giardiniere, ina per confervarvi dentro lafco- 
perta , la cucchiara , ed i fafeetti di verghe con i loro 
numeri , per fegnar le piante più rare . Finalmente de- 
ve aver all’ordine l’ inficierà con li Tuoi ordigni, econ- 
fer.var ogni cofa in luogo appartato per poterfene pre- 
valere in ogni occafione riferbandovi in oltre alcune 
feope di melica Collo fchifo, o portafcopacchie , e car- 
riuolo per tener ben netto il Giardino * 
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CAPITOLO II. 

‘V 

Dii fit t del Giardini. 

I L fito dev’ avere un poco di declivio , affinchè al 
tempo delle pioggie 1 ’ acqua non vi dimori: dev’ efi- 
fèr rivolto all’oriente, coperto dalla tramontana, cir- 
condato di muraglia , o cinto di denfiffima fiepe . In di- 
lètto d’ acqua di vena, vi fi deve far’ almeno un poz- * > 

zo, per confervarvj la pioyana , acciò con élla ne’ tem- 
pi bifqgnofi fi palli inaffiar le piante. Potrà rilerbarvifi 
due fp'azj da Sole, uno per ritirarvi i vafi nel tempo 
d’Eflate, per riferbarli dal foverchio calore, e 1 ’ altro 
per difenderli dal rigor del freddo dell’Inverno. 

CAPITOLO III. 

— - V - \ . *> ‘ 



Della pianta e compartimento del Giardino. 

L A pianta del Giardino farà di forma quadra, perchè 
pare più vago all’occhio la forma quadra, di fiori 
più capace, ed a farfi è più facile degli altri. Il'com- 
partimento dell’ajette dovrà efi'er difpofto in maniera , 
che in ogni una di elle vi fi polla ponere piu forte di 
fiori,' tra le quali potrebbe!!'' afciare anco qualche va- 
no ' 0 folla per collocarvi vafi 0 Giacinti tuberofi , o 
d’altri fiori intempeftivi . Ne li Giardini piccoli in ve- 
ce di vafi di boflb; di mortella, d’ aureola, di ligustro , 
o fimili, potrebbon farfi tanti canali , o’ guide di pia- 
nelle' bianche ben cotte, e bene arrotate, ove parimen- 
te lì potrebbero piantare fiori più dozzinali, perchè 
{landò quelli nel primo ingrefio , ed ellendo efpolli alla 
prima curiofifà d' ogn’ uno, ierbano gli altri, che lo- 
no più riguardevoli nel mezzo ’ delr-ajette collocati . 
Ouefle non devono farfi di ferpillo , d’ abrotano , di ti- 
mo , o d’ altre fimili piante', come molti fanno perchè 
innaridificono la terra, e coniumano tanto 1 bulbi , 
quanto le radiche che gli ftan vicine, ma devono farli, 
come di fiopra diffi,' di pianelle bianche ben cotte, ben 
arrotate, acciò s’unifchino infieme; vogliono elter polla 
per lungo, e non per largo; acciò lliano più ferme ,cnon 
devono avanzar più di tre, o quattradita fiopia la terra, 
v v C A- 
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CAPITOLO IV, 

Della qualità del terreno . 

S iccome due cofe producono i fiori, le radiche una, e 
i bulbi l'altra, così due forte di terreno l’ufo del 
Cardino richiede cioè grado , e magro . Le radiche in 
generale amano il terrén grado, e macero, che alme- 
no per lo fpazio di tre anni da ben ilagiopato, e che 
non abbia cattivo odore. Per il contrario, i Bulbi per 
ordinario appetifcpn la terra, che fia magra, leggiera, 
e quella degli orti, che fia un poco sfruttata , è d'ogni 
altra migliore,- e fi deve ogni tre anni mutarla, levan- 
done un palmo per ogni ajetta , rimettendovene della nuova • 

CAPITOLO V. 

De' fiori > e loro cognizione . 

jnEmpre devefi far {celta 'di quei Fiori, che fono più 
^ riguardevoli , perchè altrimente inutile farebbe l’oc- 
cupazione , e 1 ’ opera , Ciafcuna fpezie d’ edì dovrebbe 
dar dappersè, e particolarmente quelli , che fanno il fio* 
re maggiore del bulbo, come la Giunchiglia di Spagna 
doppia, il Narcifo .rofeo ,^-e fimilr, e tra le radiche di 
Ranuncoli, e perciò che quelli non ammettono il con- 
forzio d’altri fiori. Li Tulipani, e gli Anemoni fi pof- 
fon collocare attorno all’ajetce vicino alle pianelle, e 
gli altri fiori in mezzo, con altra fpezie d’iefiì tramez- 
zati, e così in ogni ajetta la varietà di fiori farà una 
vida vaga, e dilettevole. La cognizion de' quali è ne- 
cedaria per faper il fito ove fi hanno a ponete, cioè fe 
in luogo ombratile, o folare,- fe in terra grada, o ma- 
gra; fe ne’ vafi, 0 nell’ajettc ; e in ciò fi deva ben' o f- 
iervare ; acciò fi podi coltivare ognuno d’eflfì fecondo 
la qualità della fua natura. 

C A P I T O LO VI. 

Della coltura generale de’ Fiori . 

I L buon Giardiniere non deve ignorare il modo dico]. 

tivare i fiori , conciolfiaehè in una dedà manier a , 
non tutti fi coltivano , ma come fra di loro fon divenì 

Z 4 così 
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tosi ricercano anco diverio lludi'o, e però devefi fape- 
re il tempo di porre in a etto iJ .Giardino, il modo che 
deve teneriì nel piantare, J’ ordine, che deve oflèrvarfi 
in raccorre i lèmi, le regole dei leminare, la fìagioue 
di trapiantare, la maniera d’innaffiar le piante, il tem- 
po di sbarbar l’.crbe inutili; ]’ ora d’ clpurgarle dagl’ a- 
jiimali nocivi. Finalmente come, e quando fi devonb 
cavar, e confervar i bulbi, e le radiche di fiori , ac- 
ciocché tutte le cole fiano fatte con i debiti modi. 

CAPITOLO VII. 

. , •»• / • , i • • • • 

Del tempo d' affettare il Giardino . 

I L vero tempo di metter in alletto il Giardino; di fé* 
minarvi, e di piantarvi i fiori sì di bulbi-, come di 
radiche, è dopo l’Equinozio di Settembre fino all' ulti- 
mo d’Ottobre, perchè in quel tempo cadendo fpellè 
pioggìe dal Ciclo, dalla terra rimovono il focore che 
termina le piante: ficch’ella dall’ acque agitata di ma- 
niera fi niente, che giubilofa prefenta il lèno per rice- 
verne carne begnigna madre , i Temi, e le piante nelle 
vifcere fue . 

• * l . 

CAPINOLO Vili. 

Doli ordine , che deve tener fi in piantare il Giardino . 

S E il Giardiniere vorrà piantar bene è con ordine il 
fuo Giardino * dovrà prima aver fatto il dilegno , 
c la pianta di elio in carta, e fecondo, eh’ egli verrà 
collocando i bulbi, o le radiche nell’ ajette di terra, 
cosi le noterà anco in quelle dileguate fulla carta , ac- 
ciò polli fapere la qualità de’ fiori, che in cialcheduna 
vi fon collocati . Nel piantar quell’ ordine deve ofiervarfi ; 
da ciafcheduna aietta cavali la terra alla bafìèzza d’ un 
piede in circa , gettandola nelle vie , o dove farà mag- 
gior comodo, che in fondo rimane, dovrai deliramen- 
te follevarlo col vanghetto acciò le pianelle, «he vi 
fono attorno, non fi fmovino . Ciò fatto crivellili la 
medefima ajetta, tanto, che venghi all'altezza propor- 
zionata, ed uguagliatala bene con una rafieretta, vi fi. 
collochino i bulbi in maniera , che fian ugualmente di- 
dimi: onde per ben ordinarli devefi fegnar prima il 
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faolo con un regolo, rigandolo con uno ftile a foggU 
di graticcia, e nell’ incrociature porvi 1 bulbi, metten- 
doli in modo che ftian lotto quattro dita, ed altret- 
tanto ira di loro dittanti, piu, o meno, fecondo la. 
grofl'ezza, e piccolezza d'elfi, dopo ricuoprifi con ella 
terra a fegno, che fopravanzi due dita le pianelle. Poi 
con la rafieretta s’ appareggi, e fir per le pmggie, o 
per la Tua gravezza calalfe, riempiali il vano con altra 
terra pur crivellata, e che fia magra, è leggiera . Attor- 
no alle pianelle, come già dilli , pottrebbon collocarli o 
gl' Anemoni, o li Tulipani, avvertendo di non poner- 

vi Ranuncoli, perchè, quelli tanto nell’ ajette, quanto 

ne’ vali voglion ftar foli. Compito di piantar il Giardi- 
no con 1’ ifteflo ordine fi fpazzino d’ intorno le pianelle 
dell’ ajette con la feopetta, e le ftradellé, e le vie con 
feope di melica, che fon più a propofito dell’ altre , che 
con la ruvidezza loro ifeavando le vie rendono quella 
deformità al Giardino, che li vajuoli a’ bambini dimo- 
ftrandofi tanto più vago , e maeftofo quello bel .Teatro 
di Flora, quanto, che con la bellezza di firtn vien an- 
co accompagnata una piu efatta pulitezza delle vie. 

CAPITOLO IX. 

Del mod » che deve tener fi nel piantar ne'vAfi. 

«• t * Vi 

O RA eh’ abbiamo infegnato il modo di piantar i 
bulbi, e le radiche nell’ ajette, è ben’ anco dove- 
re, che diciamo com’ efli fi devono collocar ne* Vali. 
'Quelli che vogliono efler verniciti , che lon migliori t 
hanno d’ aver una tal proporzione, che tanto fiano al- 
ti , quanto nell’orificio fon larzi ; devon tuttavia nel 
fondo efler due più tiretti , che nella bocca , affin- 
chè più facilménte, e fenza lefione fi poflin eltraere 
le piante con la lor terra. Per ricoprir il forame da 
ballo non s’ adoprin coccie piane , ma pietruccie di fiu- 
me , o balle di baleltra cotte, che per la mondezza! 
loro non s ’ unifeon interne, e così danno piu ampio 
fpiraglio all’ acque, affinchè non fi trattengano . ne’ vafi : 
caufa potente, che fi gualtin le piante; Sovra di quelle 
balle , o pietre fiumali bifogna por terra grafia, e ma- 
cera pallata per vaglio tiretto , fe devono collocarvi!! 
radiche, ma fe vi fi ha da piantar bulbi 4 è d’uopo di 

por- 
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porvi terren magro, leggiero, e pattato per crivello, 
tanto che il letto ove hanno da (lare i bulbi , o radi- 
che ftia quattro dita fotto I’ orificio d’. etto vafo, e più, 
6 meno, fecondo richiede la qualità della pianta, che 
vi fi deve mettere, ponendone una> per vafo, e fe ne 
capittè di più, vi fi devon , per evitar la confufione , col- 
locar folo quelli, che fon della fteflà fpezie ponendoli 
lontano dal}’ orlo del vafo quattro dita, acciò" ricevino 
maggior alimento. Appianato il letto vi fi collocheran- 
no ibulbi, o le radiche che ftiano ben’aflettate , e rice- 
prirattì cofi 1’ ifiefl'a terra, tanto eh’ avanzi un poco fo- 
pra del vafo; conciottìachècfia per la fua gravezza fem- 
pre vadi calando. Finalmente così piantati, non devoti 
fubito clporfi a 1 raggi del Sole, maffime fe nell’Autunno 
il caldo predomina , ma le fon bulbi devon tenerfi in 
luogo ombrolò, cd ariofo ; e fe fon radiche s’ afpetterà 
che comincino a germogliare, ed allora fi efpongono in 
luogo aprico con quell’ordine di architettura , che 
glior farà giudicato per abbellir il Giardino . 

• s ' ' ' «. -j • ' , 

CAPITOLO X. 

Dell' ordine, che deve ejf'rvarfi in raccoglier i femi . 

L I lenii di qtialfivoglia pianta in quella maniera fi rac- 
colgono: fi lafcia nella pianta un fiore, o due al 
più, cioè quelli, che fon più vigoiofi, c i primi a fio- 
rire tutti gli alni fi tagliano. Maturato il leme con 
diligenza fi raccoglie, e fi conferva per geminarlo nell’ 
Autunno' a’ tempi debiti, eccettuati però li leni di Ga- 
rofani , e quelli degli Anemoni, che febito raccolti fi fe- 
minano il giorno avanti la Luna piena, e che fpiri il 
vento auttrale, perchè quelli più d’ ogn’ altro apre le vi- 
feere della terra, e d h vigore / forni, e però fe in quel 
tempo non fpirafiè ,o che per il loffio d’altro vento fred- 
do l’aria s’irrigidiflè , fi tralafci fino al plenilunio fe - 
guente. . 

CAPITOLO XI. 

* • ì .* • ' 

Del tempo , e modo di fcmtnare , 

. * * • r 

I L tempo più opportuno di ferrirare è Marzo , e Set- 
tembre a Luna mancante, dalli 16. fino alli 20. con- 
forme a quel detto. 
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Quando civl'ce la, Luna piarta i fiori, 

Spargi, quand’ ella manca i femi loro, 

Che con quello lavoro 

Verran sì pigili, e f*i sì bei colori, 

Ch’ inarcherà le ciglia 

Ogn’ un , che li vedrà per maraviglia. 

Nel feminar poi, quelta regola li dovrà tenere. L{ 
femi, che han la (corteccia dura, e che al nalcer li ren- 
. dono contumaci , fi fenderanno un poco, che così rice- 
vendo il varco libero di fopra, facilmente germoglie- 
ranno: avvertendo, che de’lemi, fon migliori quei che 
podi in acqua vanno al fondo, acciò rclìinq - prefer- 
vati dalla moledia degl' animali nocivi, fi metteranno 
* in infufione nel' fugo di femprcvivo, che tanto lor con- 
ferifee , che oltre la ficurezza, li fa venir anco più bel- 
/ li, e'vidofi. Dopo in buona terra fi fpargano, ma pe- 
rò che fia leggiera, pallata prima per vaglio flretto, 
apparecchiata ne’ vali, o ne’ catini, che fi dovran poi - 
coprire, i grandi un dito, o più, i minori mezzo di- 
to, o meno reftino lopra terra. Quelli s’ efpongan al 
Sole per due, o tre ore; quana’è tramontato ogni fe- 
ra fi fpruzzino con una lcopetta a dille minute- Nate lò 
piantercle fi lafcino fempre al Sole, e ogni fera fi ba- 
gnino,’ come s’è detto, e fecondo che cremeranno, così 
fi anderà crelendo della inedefima terra . Ma li iémi di 
bulbi legggiermentc s’irrighino, badando folo di tenerli 
umidi, acciò non fi corrompine pereflèr teneri, e pic- 
ciolini . ’ ' -u v 

v • ' CAPITOLO X lT- 4 > 

Bel tempo di trapiantare, 

I - 

' « / 

'T'vI Primavera, e d’ Autuno fi trapiantano i fiori, di 
LJ Marzo, e nella ftagione di Settembre , e quello 
falli a Luna crefente', cioè dalli io. fino li 14., e 
particolarmente nel giorno 12. d’ ella Luna , ed allo- 
ra in buona terra nell’ alette , o nc’ vafi ben apparec- 
chiata fi trapiantano i fiori: avvertendo di guardarli 1’ 
Inverno dal freddo, ritirandoli al coperto , e ariofo ; 
ed all’ Edate difenderli dal gran caldo, ponendoli in 
luogo non dominato dal Sole, Li bulbi, che lono di 
femi , non fi trapiantano fe non pallati li due anni , 
ed allora fi mettono in terra robuda , per aver’ il 

ter*. 
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terzo 3 o quarto anno il fuo fiore: s’avverti, che i bul- 
bi minori più vicini, e i maggiori più fotto , più lon- 
tani devono elfiere collocati nell’ ajetto « 

CAPUT XI lì. 

Dell'era, e modo d'innaffiar li Piante . 

L E Piante nel tempo di Verno non d e vo n elTer umet- 
tate con Tacque, che due, o tre ore dopo, che ’l 
Sole è apparfo in Oriente, non la fera, quando egli va 
in Occidente, perchè il freddo della notte potrebbe con- 
gelar la terra, e quella interizzir le piante . In adac- 
quarle bifogna aver l’occhio di non bagnarle, ma dar- 
gli acqua attorno con diligenza. Per il contrario d’E- 
llate devi innaffiarle la fera dopo tramontato il Sole, e 
non la mattina, perchè il foverchio caldo del giorno po- 
trebbe rifcaldare l’acqua, e quella infocar la terra , di 
modo che le piante alterate dall’ eccepivo calore nella 
lor languidezza rimarrebbero ellinte . Deve anco il buon 
Giardiniere effer’ avveduto, che le piante picciole mi- 
nor copia d’acqua ricercano , che T adulte, e però quelle 
baguinfi più di quell’ altre, che vi fi deve ufar maggior 
diligenza. 

CAPITOLO XIV. 

Del tempo , e del modo di levar l' erte inutili . 

L A pulitesi del Giardino nón fola ferve per dar 
gullo all’occhio, ma ferve anche per vita , e ali- 
mento ai fiori; e però non folo terranfi monde le vie* 
e llrade dall’ erbe infruttuofe, o d’altre immondizie , 
«la pur’ anco l’ajette dà tutte le piante che fono inuti- 
li. È ciò non deve farli quando la terra è troppo ri- 
fecca, perchè allor troncandoli T erbe , fiotto le radici, 
rimarrebbero con maggior vigore ,e forza nel dilatarli. 
Nè fi deve far quando è alfiai bagnata , perchè con le 
Ileffe radici frappandole verrebbe fe co attaccato il 
terreno , il che non renderebbe , che nocumento alle 
vicine piante . Il tempo più opportuno farà quan- 
do la terra non è nè tròppo fecca , nè troppo ba- 
gnata , ma che dall’ umido e caldo fia rilaficiata , e di- 
iciolta , e che T erbe fiano affai crefeiute ; avverten- 
do 
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do nell’ ifteffo tempo d‘ appareggiar con le mani, e con 
diligenza la terra, acciò ncll’ajette refti ugualmente ac- 
comodato . 



CAPITOLO XV. 

Dell'or a > t modo d' ef purgar il Giardino dagli 
ammali nocivi . 

G LI animali, che fono più nocivi ai Giardinieri; Ioti 
le ruche; je lumache, i lumbrichi , le forbicciole, 
le pulci verdi; le afearidi , le formiche, i topi, e le 
talpe . 

Contro le ruche devefi operarla mano feorendo la mat- 
tina le piante, che Hanno interizzite, e dal gelo della 
notte afliderate ; facilmente cadono a terra , e fi ealpertano . 

Contro le lumache non dev'eflèr U Giardiniero un 
altro limace ; ma ha da efl’er diligente in cercarle di 
mattina , è di fera , e fpecialmente ne tempi piovofi , 
che all’ora ufeite alla partura facilmente fi trovano, e 
s' uccidono . 

Contro i Inrnbrichis’ufalamedefima regola, perchè an- 
co quelli al tempo delle pioggie foglion ufeir da’ lor forami , 
e fevuol, ch'efchinoin altri tempi fpargi per le vie il de- 
cotto di femi , e foglie di canapa, che torto usciranno . 

Contro le forbicciole, ficchifi una bacchetta in terra 
all’ altezza d’ un palmo fopra, ponendovi un cannello 
voltato con la bocca all’ ingiù., quelli animali, che a- 
mano di Dar nafeofti, fi ridurranno, e così facilmente 
s’ ammazzano. 

Contro le pulci verdi, che confumano 'i bottoncini 
delle Rofe, e danneggiano l’ altre piante, s’adopra ace- 
to, o oglio di fallò, e cen quelli bagnarle, che muojo- 
np tutte. 

Contro li afearidi, o altro fimil verme, che più dell’ 
altre piante quelle de’Vafi infettano; prendali il vafo, 
e mettafi dentro a un fecchio, che vi fia tant’ acqua, 
che ricuopra il fondo d’eflò vafo quattro o fei dita, vi 
fi lafci per lo fpazio d'un quarto d’ora, che affogate da 
quell’ umido ufeiran fuora. 

.Contro le formiche piglili un orto , e più ancora , 
mezzi fpolpati ; fi gettino in terra in quei luoghi , ove 
quelli animaletti dimorano, che allettati da quel cibo 
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in gran copia vi concorreranno: e pieni gli orti d’effe 
fi feottino fopra del fuoco, o acqua , replicando più 
volte, che cosi fi diflruggcranno facilmente - Ma fe an- 
dranno per terra in ordinanza, confumeranno sol fuo- 
co di paglia, ovvero cenere, ebe fia ben calda; 

Contro i topi pigliali un gatto, e fé farà più d’uno 
meglio fortirà l’effetto, quelli fi fcortichino , e s’em- 
pino le pelli dì paglia, è beri cucite,' che faranno in 
modo, che fi tenghino in piedi, s’ungeranno tutte di 
fuora con il loro proprio giallo, e così in piedi, in quei 
luoghi fi porranno ove fogliono praticargli animali tan- 
to nocivi j che dall’odore fpa ventati,' dalla villa impau- 
riti , frettolofi fe ne fuggiranno . Si pofiòn anche operar 
trapo'e, o morfelli fatti di vetro pefto , di geflo , e cac- 
cio impalato inlìeme, lafciando da parte i veleni, ac- 
ciò non portaflero danno ad altri. 

Contro la talpa , quando fi vede la terra follevata 
e che nella fùperficie fi muova , dovrà accoflarfi il Giar- 
diniere cautamente, acciò non frigga ,' perchè fe bene 
non ha fènfo vifivo , ha però l’udito acutilfimo- Acco- 
flatofi dunque deve far predo col rovefeiar la terra , 
perchè ben fpeflo con eflà • viene anco accompagnato 1’ 
animale, ma fe la terra da ferma in tal cafo devefi 
in quel luogo più volte ficcarvi la punta della vanga, o 
d’altro idrumento acuto, acciò «’ eflà non rcfla uccilà, 
tedi almeno ilordita dalle punture. 

CAPITOLÒ XVÌ 

— • - . - - '-*■.» * ' - ■ * 

Del tempo , t meda di cavare , e conservar i bulbi . 

e le radiche . 

t , ■ • I . 1 Mi" ' ‘ J 

I L vero tempo di cavar i bulbi, e le radiche, è dal 
principio di Giugno per tutto Agoflo. Quelli fi ca- 
vano per il più partati Ji tre anni, ed allora più facil- 
mente riefee: perchè la terra è rilecca dal Sole, e rieri 
è bagnata dall’acqua, e quelli prima devono cavarli,' 
èhe tono i primi a produr fiori, come Narriti,’ e Taz- 
zette. Nello fcaflàre, qu erta’ règola' devi olfervare: .Da 
uri capo deU’aietra li deve dislogar deliramente la . tèr- 
ra col cava piante,' o con la cucchiara; , avvertendo di 
fare il tutto con dedrezza , affinchè, qualche bulbo r.óri 
teniflè dal fèrro intaccato , che feciò accademie, tipren- 
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di fubito della polvere ben adulta, e fi fparga nella fe- 
rita che li farà di medicamento giovevole. Cavati che 
faranno i bulbi non fi tralafci di ripafiàr la medefima , 
affinchè fe ve ne folle alcuno non vi rimanghi , che 
impedirebbe poi l’ordine degl’ altri; e queda. ideila re- 
gola fi potrà ufi.re in ifraflkre il rimanente . Li balbet- 
ti in ncfuti modo fi diflàcchino dalle madri, ma tutti 
uniti con le lor tuniche, c invogli fiano fottratti dal 
Sole , e dalle pioggie , e fi confervino in una danza 
calda, ed afeiutta diltefi in terra, o lopra qualche ta- 
vola per fette, cotto giorni; finalmente fi riponghin© 
in ceftelletti ciafcuna lorta da per fe, appendendoli a’ 
travi di qualche altra danza rivolta a tramontana, a- 
ria falutifera a’ bulbi , perchè inantenendoli frefehi. otti- 
mamente li conferva; avvertendo, che li bulbi piccoli 
come giunchiglie, fritellarie, e limili per meglio con- 
fervarli devono affere involti nella carta, e cudoditi 
nelle fcattole. Vi fono altri ,. che gii cavali ogni due 
anni, (badando una parte del Giardino per anno, e ciò 
fanno dopò l’Equinozio di Settembre, e ollcrvano quell’ 
ordine: fcaflata un’ajetta c<j>n diligenza, levano H mol- 
tiplico da’ bulbi fottilniente , e dopo «dettatela conform- 
ine alle regole già dette, lubito ve li ripiantano, po- 
nendo ij moltiplico da bartda per fituarlo poi in luogo 
appartato, e quello- iddio ordine olìèrvano in tutte l* 
altre ajette. / . . 

Le radiche devono cayarfi con la medefima regola,' 
còme Anemoni, Argemorii, che ogni anno devon levar- 
li tanto daH’ajette, quanto dai vali, efièndo al putre- 
farfi molte foggetti, afifiutte che fiano, avanti che li 
riponghrno nei ceftelletti fi fiacchino le linguette fuper- 
flue, c poi fi confervine, come già dilfi dei bulbi.’ Li 
Ranuncoli fubito, ch’^vran fecche le foglie dovranno 
cdér tolti da terra, ed afeiutti che fiano fi porteranno 
in fcattole con arena ìnfieme. ... 

L’ altre piante, ch’hanno perpetue le radici, fi cave-' 
ranno all’ Ottobre, e al Novèmbre, che fubito dovrai* 
ripiantarli , come diremo a fuo luogo nella coltura par- 
ticolare de’ Fiori ^ 
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LIBRO PRIMO* 

• / i « . • 

DELLA COLTURA PARTICOLARE 
DEI FIORI. 

G IÀ', che fin qui abbiam trattato della coltura de* 
Fiori in generale ; dovremo per 1’ avvenire trat- 
tare di cialcheduna Ipecie d’ effi con la di Irro 
cognizione , e coltivazione in particolare: e perchè li 
Narcifi fono de’ primi a farli pompofa mofìra delle- va- 
ghezze loro, perciò da quelli ancor noi daremo felice 
principio . 

. l • . • ■ • 

CAPITOLO PRIMO,. 

• • , '•*. • ti 

• Delti Narcifi. wO 

' i * • “ i ■ ** ’ 

L I Narcifi fono di varie forte , e di diverfi colori, 

perchè fe ne trovano di bianchi; di gialli; di foh- 
ferini, di femplici , di doppi , di maggiori, di minore, 
primaticci , di temperivi , e di tardivi . Li più comu- 
ni fono Ji Coftantinopolitani , il Boncore , -il Ragufeo, 
il Cornicolato il Giallo , il Silvefire ftellato, il Rofeo 
minore, e maggiore, il Montano tardivo, il Narbo- 
nefe, e 1’ frigide, il terzo del Mattiolo, e l’Emeroca- 
le Valentino. r 

Il Conllantinopolitano , o Bizantino , che fi chiama 
anco Calcedonio , produce r.ell’ellremità del gambo da 
dieci in dodici fiori, quali hanno le foglie bianche, e 
folte, ma vi fono alcune fòglie piccole, che fi frappon- 
gono col calice di color giallo. . *:• 

Il Boncore è folo differente dal già detto, che quelli 
tra le foglie bianchi' ha il calice increfpato, e dal no- 
me dell’inventore , vicn detto del Boncore . . f 

Il Ragufeo in vece delle foglioline bianche, che fan- 
no in mezzo, ha un cerchio giallo crcfpato con molti 
giri, e tutto pieno, e perch’è venuto da Ragufi , però 
.. fi chiama Narci/o Ragufeo - 

Il Cornicolato è di due forte, maggior e minore, il 
maggiore produce fiori in quantità ; ma alcuna volta 
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in qualche parte abortivi: le foglie di quelli fon bian*. 
che, in mezzo ad alcuna d’eflè fi ftende una linea gal- 
letta molto rilevata, che nell’ eflrema parte forma co- 
me un cornicello. 

Il minore produce quattro , e cinque fiori , eh’ han- 
no fei foglie piccole, e bianche, dal mezzo delle quali 
fpunta il calice di color giallo crefpato, e pieno, con 
lei cornicelli a guifa di (Iella del medefimo colore, e 
da quei cornicelli, che fpuntano viene chiamato Cor- 
nicolato . 

Li Gialli fon di più forte , tutti nondimeno hanno i 
fiori con le foglie , con il calice di color d’ oro , e 
fon diverfi fra lor di grandezza , di forma , e d* 
colore . 

Il Silvedro (Iellato fa il fiore doppio, le cui foglie 
fon di color giallo in paglia, c fpartite a della. 

Il* Rofeo minore di colar giallo accefo è di foglie 
pieno, vien anco detto Frafeo, che in lingua Francefe 
vuol dir collare , pechè a foggia di collare a. lattuca 
è crefpato, ma per il più abortifee . { 

Il Rofeo maggiore, dett’anco il Silvedre Oltramon- 
tano , non produce fe non un lòl fiore ; quedi fpiega 
nel mezzo a guifa di calici fpefle foglie incartocciate» 
che gialle, accele, e pallide, e verdeggianti aprendole f 
a poco a poco, e (viluppandole fembra di grandezza u- 
na rofa gialla , ma alle volte offefo dalla nebbia o dall’ 
acqua , anch’ egli fa un aborto . 

Il Montano tardivo, eh’ anco Mufado è chiamato , 
manda fuori tre o quattro fiori di fei foglie bianche , 
e maggiori di quelle del Narcifo comune, ma fiacche, 
e dilpode a modo di della col calice largo, di color 
folfureo, e rancio. 

Il Narbonefe (punta uno, o più fiori bianchi minori, 
di quelli del Narcifo aflài incomparabile: ha il calice 
giallo, e grande, che s’ allarga nella bocca a guifa di 
quella d’una Tromba. 

L'Inglefe ha il fiore più grande del fopraddetto, cd 
ha il calice giallo, ma è ugualmente rilevato. 

Il Narcifo terzo del Mattiolo dalla cima del gambo 
( cd è più piatto , che tondo ) fparge intorno da die- 
ci, o dodici fiori bianchi, che dilatan fei foglie lun- 
ghe, ftrette, difunite, e (partite a della.- nel mezzo 
ideile quali ha il fuo calice con alcuni ftametti, ma- 
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le foglie per éfier fievoli, e onaflime negli orli, perdi 
è di poca durata. Quelli fiori s’ apron a parte tre, o 
quattro per volta, e mentre gli altri fuccefiivamentc 
fiorifcono, i primi s’ impaflìfcono . 

Il Narrilo Emerocalle Valentino dalla fommità del 
fililo manda fuori otto, o dieci fiori, fimili al già det- 
to , che a farfi veder fon coti ritrofi , che di elfo non 
ne fa moltra, che di uno, o due per volta, e quelli 
cominciano a marcirli quando gli altri voglion fiorire. 
Ciafcun di quelli fiori ha la fimilitudine del Trombon 
bianco, avendo le foglie candide, lunghe, llrette, dif- 
giunte, e fparti.e a flella, dal mezzo delle quali fi Ibl- 
leva un calice grinzato nell' orlo, che di lunghezza è 
come il Trombone, ma è tanto debole, che non dura 
appena un dì, e però viea detto Emerocalle , che vuol 
dir fior d'un dì, o bell’ un dì. 

Coltura di tjfi. 

Tutti li fopraddetti Narcili ricercano una ifteffà col- 
tura, cioè il pollo aliai lolatió, il terrea da Ortaglie, 
o d’crbaggj; voglion llar fotto fei dita , in diftanza fra 
di loro quali un palmo; pafiati li tre anni ii cavino 
per levar loro il forverchio moltiplico. 

CAPITOLO ir. 

. • * \ 

Dilli Narcìf ditti Ma fimi, Nt » h» pari, e lnt im- 
parai ili • 

U N’ altra forta di Narcifi, oltre ii già detti fi ritro- 
va, i quali perchè fono più grandi degli altri, 
Maflimi, Non hi pari, o Incomparabili vengono chia- 
mati . Quelli fono il giallo in oro , ii giallo pallido , 
il folferin orlato di rancio, ii candido maggiore, e mi- 
nore; il candido maggiore col calice giallo, il minore 
limile., cd il folferin doppio- 
Il giallo in oro ha fei foglie di color giallo accefo 
unite, e ben aperrc coi calice, che nel fondo allargan- 
doli s’ innalza quali la groflezza d’ un dito. 

Il giallo, ch’impallidifce, non è differente dal già det- 
to , foio le foglie avendole più llrette , dilimite, e cre- 
pate, come lanca nel colore, perchè nel nafcere V ha 
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giallo, a poco a poco cangiandolo divieti folferino di- 
lavato . 

Il folferino pur’ è Amile al giallo in òro» perchè pri- 
ma fioriteci e ctefce tempre col colorò pallido» ed ha 
il calice orlato di rancio più grande » e le foglie più 
lunghe» e più congiunte * 

Il candido maggiore fpande le fue foglie difgiunte , 
ma il minore le ipande piu ftrette » e più unite ; e co- 
ri il candido maggiore col calice giallo t in altro hon 
▼’è differenza dal minóre, che quelli ha le foglie più 
brevi » ed il calice di color più accefo » 

II folferino doppiò fpande fin’ a tre giri di foglie af- 
fai grandi, e fra quelli giri fi frappongono alcune fo- 
glioline di color giallo accefo» che per la fua pienezza, 
e vaghezza fi può Veramente chiamar Mafiimo» Non 
ha pari» è Incomparabile» perchè raccoglie iu te la glo- 
ria » ed il prcggio di tutti gl’ altri. 

t . Coltura di tjfi * 

Quelli Narrili àppetifconò un (ito hieztanamente te- 
Iatio » terra da erbaggi, ricercano la profondità di quat- 
tro dita» più di mezzo palmo d’ intervallo» dopo il ter- 
Ito anno fi cavano per ifgravat lóro la touracrola- prole 
che farebbero * 

CAPITOLO III. 

• - e 

! Dilli N arci fi Indiani • 

S I trovano tei altre forte di Narrili detti Indiani per- 
chè dalle Indie lòti venuti , mefcolando però fra lo- 
ro il Verginienfe. Quelli come fonò fra loro .diverti di 
fiori» e di colori, così con diverte Audio ricercati d’ 
eflcr coltivati ; e quelli fono il Narcifo Verginienfe» il 
Jacobeo, il gigliato rollo » il gigliato avvinato il gi- 
gliato sferico, e lo fcagliofo di foglie geminate* 

t)et Narcifo Vi.rginitHft » 

. ' T i - 

Quello vicrt dall’ Itela Verginia» portando il nome 
Con te, f* il fiore bianco fuccido, che a parte a par-/ 
tc di color CariCandofi » in rote chiaro li convtrte . Que- 
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Hi fpande Je foglie a guifa del Tulipanò di Perfig, ma 
però maggiori, che non 1* apre mai affatto. 

Cultura iti elfo . 

•• • • i ». 

La fua coltura dev’ effer più ne’vafì, che nell’ ajet- 
te, vuoi elfer collocato fotto non più di due dita, fi 
contenta di mediocre Sole, e rare volte fi cava. 

. . \ • » i * 

Del Narcifo Jacob io . 

.... » L !. . '•’ < I 

Il Jncobeo fpande fin a quattro Fiori di lei foglie 
Tea nnc-I la te da f 'uoi picciuoli attorno al furto di color di 
porpora, che languifce in rancio. Ciafcun fiore nella 
ina fattezza è fimi! al Giglio bianco: ha fei fila lun- 
ghe, e bianchicde , che finifeon in bottoncini , che han- 
no del giallo, il filo di mezzo ha del rollo : ed è degli 
altri il più lungo. Quello Fiore al contrario degl' or- 
dinar) folleva prima il furto con il Fiore, e poi comin- 
cia a fpuntar le foglie. 

, • 9 •* * • ' ' 

Sua Coltura . 

II Nàrcifo Jacobeo deve effer collocato nel vafo , ap- 
petifee il terren magro e fabbiofo, fi pone fotto due 
dita, richiede acqua, e Sole fin che alli primi fredai 
avera fecche le foglie, ed in quel tempo ritirafi al co- 
perto in luogo aperto, ed ariofo; ed in quella manie- 
ra fi Iafcia fenza fargli altro rtudio fino a mezzo Mag- 
gio ; Allora fe gli leva diligentemente la terra di fo- 
pra , tante che il bulbo tutto feoperto rimanghi ; av- 
vertendo di non offender le radiche. Dal bulbo fi fepa- 
ì-a Con deftrezza il moltiplico, e fi ricuopre con laftef- 
fa terra j pofeia fi adacqua tanto, fin che la terra re- 
tti ben inzuppata, e così fi Iafcia al Sole, e pioggia , 
non rettando da innaffiarlo quando farà il bifogno . 
Quelli rare volte fi cava per ifgravarlo dalla moltitu- 
dine di bulbetti da piantarli fe parati in altri vali; io 
nondimeno ho più volte fperimentato, che con la col- 
tura ordinaria quello Narcifo fiorilce meglio» 




. 



be’ Giardinieri. 



373 



Del Karcifo Gigliata rojfo , 



Il Narcifo Gigliato rotto, chiamato anco Narcifo bel.- 
la donna, [punta da venti , e più liori piccoli lunghet- 
ti di color verdone, e appretto l’uno l’ altro s’ aprono 
pendivi follcvati , riftretti, e dentt. Ouetti fiori attor, i- 
gliano al Giglio bianco di forma , e grandezza ; ha però 
le foglie del fiore più unite, e meno rovesciate, e di 
color bianco mifchiato col rotto, e quanto più invec- 
chia, tanto piu colorito divienei il centro del fiore sì 
dentro, come fuori biondeggia - , ha fei fila, che bian- 
cheggiati da piedi a capo, rofleggiano e terminano in 
alcune cìmettc lunate, che famigliano al verdegiallo ; 

Io (lame di mezzo è lenza bottone, ma degli altri è 
più lungo , e colorito ; fiorifee nel principio di Settem- 
bre. 

Del Narcif» avvinata chiaro , ' 

Quello Narcifo vien detto anco bella donna falda , 
ed è differente dal già detto, eh’ il gambo è più fiotti- 
le, e ritorto, - produce manco fiori, e lon più piccoli, 
e di color più f chiarito. 

, ' . ' ' ^ 

Coltura Ai ejji. 

, V» • . A 

Lì Sopraddetti Marcili van meglio nei vali grandi , 
che nell’ ajette , e vi fi confervano meglio; vogliono 
aliai Sole; il terrcn magro, e arenofo; la profondità 
di tre dita, e non più, e cavatili rare volte* 





t>el Narcifa gigliato tferico , 



• - V . r 1 . 

Il Narcifo gigliato sferico, che fi nomina Ornitogna- 
Io sferico, e molti matti me Indiano, e da più moder- 
ni Giardinieri \ien nominato la Girandola . Quello 
fpunta il fiore prima del gambo , pofeia innalzandoli 
Come una bocca fi apre ; dentro quella v| li fcuopre 
molti fiori, che a parte allarg ndofft formano come u- 
na sfera. Dalla cima del gambo l’pefiè, e lunghe fila 
fi ftendono di color rotto, tra quali Spuntano anco certi 
gambetti lunghi un palmo, e larghi un dito, di figura 
v A a 3 triafi- 
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triangolare i di color verde, e roffo, eoa ^erti capino, 
rne gufei di Tulipani; ed erti chi pendente, e chi fol- 
levato fé ne Hanno .. Nella cima loro fpunca il fiore 
con cinque foglie di color cremefino rivolto in fu , e 
inanellate come il riccio della Signora . La foglia di 
fuori s’innalza con fei fila in mezzo aliai viftofe delle» 
Iteflò colore , e finifeono in capitelli mobili , e gran- 
detti) che van diminuendo di color giallo folco. Ilfet- 
timo più degl’altri s’allunga , nella fòmmità s’ aggrof- 
fa, e torce , ed è di color di porpora. Tra l’uno, e 1 ’ 
altro fiore v’ è tre dita di fpazio poco più . Fiorifcon* 
qucfti uno dopo l'altro, nè alcun d'effi infiappiflè pri- 
ma , che gli altri con ordine bello il fiorito parto non 
abbiano efpofto, Spuntano di Settembre, c durano 119 
mefe incirca, ' 

Su» Ctltura , 

v 

Serve la fléfla di fopra; avvertali folo , che quello vuol 
più caldo, che umido, però vi fi ufi più diligenza de* 
gl 'altri, " i 

Pel Nartifo, Stagliele , 

Oltre il nome fcagliofo, vien anco chiamato Suertio, 
C Golchicq maflimo indiano/, Spunta dal fuo invogli^ 
«n fiore fimile al melagrano con fei, o più foglie rafie , 
e di color vermìglio , e quelle racchiudono in fe molti 
fiori piccoli, d» color rollo bianchiccio, c mezzo aper- 
ti; ad elfi fuori vi c fee tre flami rolfi con i capitelli 
gialjetti. Sfiorita la pianta, e che il gambo va in fe- 
me, le foglie da ballò fpuntano , nè prima vengono , 
che fia caduto il fiore > che rare volte fi vede fiorito ; 
ma k yago, 

Sua Coltura , 

Il fuo fito dev' efler più nei yafi grandi , pieni di 
terra magra , fabbiofa , che nell’ ajette , con la profonr 
dica di tre di®* • Quando avrà fecche le. foglie fe. fa 
rà nell’ajetta, fi Jaìcierà feccar {a terra intorno aggìun- 
gondqvene dopo dell’altra fopra, acciò non rcfti offefo 
dall’acqua, e dal Sole; e fe farà nel vafo, fi dovrai* 
tirar al coperto in luogo aprico, c ariòfo* 

VA'» 
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de’ Giardinieri. 

. . .. CAPITOLO IV. 

. . . « i • ( 

Delle Tazzette . x 

. , . I • ** 

L E Tazzette fon di varie forte , e di diverfi colori , 
perchè ven’èdi bianche, di pallide, di folferine. di 
femplici, di doppie, di maggiori, di minori, delle pri-' 
wuticcie, tempeflive, e tardive* 

Le maggiori fon di due forte ,• unita , e difuaita : 1’ 
unita fpande fei foglie bianche , larghe , che una va fo- 
pra l’altra col calice in me?zo del medefimo colore - 
La difunita ha- aiich’ elfa fei foglie bianche col fuo cal- 
cetto bianco, ma le foglie più ftrett? , e difgiunte , nè 
fpandon così bene come quelle della prima. 

La minore non è differente dalla prima , che nell* 
picciolezza de’ fiori. 

La pallida fa le foglie larghe unite , ed il calice di 
color folfureo dilavato . 

La lolferina fa il fiore alquanto minore, ed ha il ca- 
lice , che gialleggia 

La doppia è la più riguardevole , e la più preggiata , e 
per la pienezza : delle foglie anco di tutte l’ altre la più 
villo fa, ma quella comi rara * così rare volte fiortfee . 

Colt UT a di effe . 

Vogliono le Tazzette il fito folatio , il terren d’er-, 
baggi , ricercano la profondità di fei dita , o la diftaa- 
za di un palmo , dopo il tara’ anno fi cavino per Sgra- 
var la copiofa prole. Quelle, come anco i Narcifi , vo- 
gliono efler Im prime ad eflcrcavate, e le prime ad clfer 
ripiantate • •. w, *. > u 

APITOLQ V. 

, t. 

ili a.'* . # ' 

, - Delli J ac iati . 

L » j • 1 . » 

L I Jacinti per la fua diverfità fono tanti vernini , efie 
leggiadramente gareggiano cogli llefij Narcifi » per- 
chè di tante forte , e colori sì diverfi fe ne troya- 
no , eh’ è una maraviglia „ Sono quelli in fembiàn- 
za di calicetti , che attaccati a fuoi picciuoli , fpor- 
gono dal gambo , da piedi formano un bottoncino , e 

Aa k poi 
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poi fi cftendono a foggia di canelletti , e nella fiocca 
allargandofi con certe fogliette fpartite , e rovefciatc 
formano la fiinilifudine di tanti giglictti. Fiorifconoat- 
torno al gambo la più parte , alcuni vengono radi , al- 
tri folti : quelli in poca quantità , quelli affai nume- 
rosi , e fon detti Pollanti, che vuol dir molti fiori: al- 
tri hanno i calicetti ordinari , altri maggiori , e fono 
detti Orientali ;.i Ve -n’è di fogliati , e di quelli , fche 
non hanno foglie: alcuni fon femplici , altri di fiordop- 
pio ; fc he. trovano di primaticci , di tempeftivi , edi 
tardivi.. Sono di colori tanto diverfi , che fé ne vede 
di bianchi , che hanno il cannello incarnato d’ incarna- 
gioni »■ di lavati , di turchini , di cenerini , di color di 
ramerino , di verdi , di paonazzi , di leonati , di cavel- 
lino , e d’altre varie forte . Onde non è meraviglia fe 
tanta varietà ritrovandoli fra lo r , anco varia coltura 
ricercano: e però per maggior facilità in tre ordini noi 
li difiingueremo ; e già che la cognizione di ciafcuno 
fenz’ altri contraflègni , gli fteflì colori ci roanifcfta , 
quindi è,>.che faremo paftàggio alla di lor coltura • Nel 
primo luogo fi peneranno quelli , che ricercano la col* 
tura in generale. Nel fecendo gli altri y che la richie- 
dono in particolare . Nel terzo dell; Jacinti > Indiani 
dilcorrcremo, e della lor -vaghezza * d - » v • 



l \ l . 1 S U 



Delti feutntl del primo cretine. 

•I 1 ' * , • • » \ ,r ' « ' » 

• . . k . . . . *|* r* - ^ • » "V __ 



Li Jacinti del primo- ordine fono;. il- bianco tempeflf- 
vo detto delle ftalie 1 ; il bianco del cannello incarnato, 
il cileftro chiaro primaticcio detto di profumeria; ilci- 
ieflf* di cojor di ramerino; il turchirfèdoratiffìmo chia- 
mato Bizantino , o di Coftantinopoli il cenerino , ri 
paonazzo primaticcio, detto lapis lazztilo ; il paonazzo 
dalle foglie innanellate , nominato paonazzo riccio , il 
paonazzo macchiato > detto anco chiazzato o leonato ; 
il rofeo doppio di color cilefbro , ed il Januario ; che 
piglia il nome dall’inventore, di color cifcftro chiaro-, 
cd addi pieno di foglie. ‘ -, T f- t» 



*<»•> » 



Cele ter et di èffe- * 



,on. 



T. 



»• : • - c. 

Tutti li nominati Giacinti appetifiedua il pollo fo- 

la- 



e 



Dì 



/ 
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Iati©, il terren da erbaggi: vogliono la profondità d’ un 
fommefio , altrettanta diftanza fra di loro , pallata li 
tre anni fi .cavano per levar loro la numerofa moltipli- 
cazione. 

• i 

Delti J acinti del fecondo ordine . 

**» • *- • • • • 

Quelli del fecondo ordine fono : il bianco primatic- 
cio, il bianco tardivo orientale , il paonazzo fogliato , 
l’incarnatino dilavato tardivo, il cileftro pollante , - il 
verde doppio, il racemofo, il cipreflìno, li belgici bian- 
chi , il turchino , e ^incarnatino , il tardivo , e il ca- 
pellino feolorito di Spagna. 

• i • • : 

> Coltura di ejft . 



II Jacinto bianco primaticcio fi compiace affai del fi** 
to folatio , ricerca terren da erbaggi ; vuol efier pofio 
alla profondità di quattro dita , fra di loro in diftanza 
un palmo *, e perchè nel figliar è affai fecondo , ogni 
due anni vuoi eflèr cavato per fepararli la moltitudine 

de’ balbetti . ' . n 

Il bianco Orientale tardilo ama il luogo folatio * il 
terren da erbaggi j vuol eflèr pollo alla baflezza d un 
fommefio , altrettanto in diftanza : quelli ogni anno li 
cava fubito feerhe le foglie; avendo il bulbo molto te- 
nero, o il foverchiò Sole l’abbrugia , ò 1 acqua troppo 

abbondante lo guafta. . 

Ih paonaazo' fogliato , e l’ incarnatino dilavato tardi- 
vo ricercano la medefima coltura del detto ai fopra. 

II cileftro poliant?* appetifee il luogo iolatio, la ter- 
ra nuova, e magra, fi ponghi alla profondità d un ioin- 
meflo , con altrettanta diftanza tra l’uno , e 1 altro : 
ejuefti 1 bulbi fi ricùoprano con due dita di terra gralfa > 
e macera, acciò la magra' di fiotto; proibifca la corru- 
zione, c la grafia di fopra porga loro un temperato ali- 
mento Quelli pafiàti li 'tre anni fi cavano per levar io- 
ro r il foverebio moltiplico. n ‘ 

Il verde doppio ama il luogo piuttofto ombratile x 
che folatio , perchè il foterebio fole talmente Io ictìia- 
rifee , che divien cenerino . Richiede terren da erbag- 
gi , vuol la profondità d’un fommefio , altrettanta di- 
ftanza fra loroj c fi cava come fopra. k ^ 
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Il Racemofo , o grappolofo , che diramando a grap. 
poli i fiori fpandano, ama il fico folatio , richiede ter- 
ra da erbaggi : vuoi eflèr pollo come li già detti di 
l'opra. 

Il Cipreflìno, eh’ è limile ad un Cipreflo, è chiamato 
anco Sannefio, perohè nel Giardino del' Duca Sannefio» 
come altri dicono , ebbe prima ricetto , Quello vuol il 
fito poco folatio , vuole terra buona * e robulla , ri- 
chiede la profondità di quattro dita , e la didanza di 
un palmo > non ama il conlòrzio d’altri fiori j e li ca- 
va , come già dilli . 

Li Belgifi bianco, turchino, e l’incarnatino fi con- 
tentano di poco Sole , il terreno deve- eflèr buono , e 
robufto; ricercano la bafl’ezza di tre dica, o quattro di 
dillanza , e per elTer i bulbi ignudi , e piccoli , patifeo- 
no affai fuori della terra , e però non fi devono cava- 
re , ! folo fgravarli la prole. ' • .j. * 

Il tardivo, ed il cappellino (colorito di Spagna appe- 
tirono il pollo ombratile ; ricercano terren buono ; e 
robullo , fi pongono , c fi cavano alla maniera già detta 
degli altri di lopra. 

Mi viene detto , che fi ritrovi anco il Jarìnto rollo 
doppio odorato, ma io fin’ ora non l’ho veduto. 

i • f , • *• • . «O . . ; . • 

De Ili ] &c triti. Indiani* ' ~ 

. * - . . ^ . . ! , * # . . 

# Pue fono i Jacinti trafportati dall’ Indie in quelli 
paefi ; il primo è lo ficllato polianto , che vien detto 
del Perù , o P-eruano ; quello produce nella cima del 
gambo una fpica<, che quantità di bottoncini in le con- 
tiene, ove dilatandoli a parte, formano come una. mez- 
za sfera tempeftata di delle , variata di color bianco » 
diedro, ed incarnatino; è ben vero, che non fiorifeo- 
no tutti in una volta, incominciando prima nel fondo * 
$ le prime rodano appaflìte, 

J a» / . *.rj * , » » 

• ' Sua Coltura , 

Richiede quefto il fito più ombratile , che folatio » 
ama il terren da erbaggi ,, vuol eflèr podo lotto quat- 
tro dita , didanti fra di loro un palmo : e perch’è 
adii fondo al moltiplico , perciò li deve ogn’anno ca- 
vale. 

Del, 
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Dii fecondo J scinto Indiano . 

Viene chiamato quello Iacinto tuberofo , e più torta 
fi dovrebbe chiamar preziofo, perchè e per la grandez- 
za del fiore, e per la foavità , che (pira ; raccoglie ia 
fé la gloria, e'i preggjo di tutti gli altri /scinti . Vien 
anco addimandato Asfodelo indiano: onde dalla (brami- 
ta del gambo innalza una fpica di molti fiori , che non 
tutti fi dilatano , ma in guilà delle cofe più belle , e 
preggiate ; che (tentano lafciarfi vedere , a quattro, o 
fei per volta fi aprono , e fembrano in bianchezza , e 
nella forma il Iacinto bianco orientale, avendo gli orli 
meno rovefciati , e fono di grandezza il doppio mag- 
giori: e fe bene nel fiorire li primi impali! feono \ ad 
ogni modo gli ultimi fono di vaghezza incomparabile , 
e fono si durevoli , che oltre l'Ertate , anche tutta 
i' Autuno partecipa di quello fiore. Dicono efferviilm-i 
fcerofo rodo, ma io fin’ofa non l’ho veduto 

v • .« • J • 

• Sms Cult ut s , 

Il Jacinto tuberofo richiede luogo apriciflìmo , terra 
graffa, e macera, meglio fi conferva ne’vafi , che nell' 
ajette, la profondità bada di tre, oquatrodita: fi com- 
piace di dar fo]o, e fe acceompagnato , un palmo (on- 
tano dagli altri bulbi. L’Ertate s’ innaffia continuamen- 
te , ed abbondantemente ogni fera in temga di Verno 
per (ottrarlq dalle ingiurie del vento , del freddo , c 
delle pioggie , che ugual detrimento gl; apportano ; fi 
rimette al coperto in luogo aprico, ed ariofo* Al Mar- 
zo nel fine della Luna fi cava , fi leva il foverchio mol- 
tiplico da piantarli ne; vafi appartati , e fatto l’accapo 
di bulbi migliori, a quell; fi fpuntana le lunghe barbe, 
e fi trapiantano , alzando prima un mucchietto di ter- 
ra, fopra la quale fi polà (1 bulbo, affinchè le radiche, 
o barbe , più agiatamente fi fpandino , e dalia terra 4 
maggior vigore, o alimento ri ce vino, 

• » ■ *1 • • . < • . . *. <• 1 • 

'* : - io •• 

-K f • • ' • 
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CAPITOLO VI-. 

De Ili 'tromboni* * 

v I Tromboni, che ■ dal Dordorieo vengon chiamati 
1 , Narcifi fclvatici, e dal Chifio pfeudonarcin di Spa- 
gna , fon fra di loro non folamGnte varj nella grandez- 
za, e nella fattezza, perchè ve ne Ibn di maggiori, di 
minori i di femplici , e di doppi: ma fono anco di co- 
lori differenti, perchè altri fon gialli acccfi, altri gial- 
li dili vati , ed altri che biancheggiano. 

Il maggiore femplice fpande fei foglie, nel mezzo del- 
le quali lòrge un calice , che quali adegua la longhez- 
za di mezzo dito, da baffo tondo, e nella parte fupe- 
yioie dilatandoli fembra' la bocca d’Una Tromba; cquin- 
di forfè ha fortito il nome di Trombone. 

Il minore è folo dal maggior differente nella piccio- 
lezza del Fiore ; in tutto il refto a quello s’aflomiglia. 

Il giallo dilavato , ed il bianco fono varj nei colori 
dai già detti; del refto poi fon totalmente limili. 

Li Tromboni doppi fon di quattro forte, tre di mag- 
giori ,,ed uno di minoré . Li maggiori fon differenti 
come fogne . Produce il primo il Fiore limile al Nar- 
cifo Rofeo, benché l’invoglio fuo fu più tondo di quel- 
lo . (Quelli per la foverchia copia delle foglie molte- 
volte ft fpacca . Il fecondo dal fondo del calice efpone 
in moftra un parto di foglie leggiadro , e copiofo . Il 
terzo con mirabil vaghezza avendo un calice dentro 
all’altro, fi rende anche églf riguardevole • E il doppio 
minore, apre d’intorno uno, o due giri di foglie, e dal 
mezzo s’innalza il calice con foglie affai vaghe a ri- 
guardarle. *- • . ■ ‘ ■ i ' . .. I: 

' j-, v y Coltura ii tjfi . , 

' À'S 

Li Tromboni doventi collocare In fito folatio , ri- 
cevano tcrren da erbaggi, h profondità di quattro di- 
ra , mezzo palmo in diftanza , fi cavan paffaro il ter- 
zo anno per feparar loro la foverchia figliatura : c 
perené i . Tromboni doppi molte volte abortifeon vi- 
ziata dall acque , 6 dalle nebbie ,• però in tal cafo fi 
dovrà ricoptire t bottoni, o gl’ involgi con fqartoccetti 
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doppj , 6 con cannclJctti leggieri , o bagnarli leggici*- 
niente con l’acqua. 

CAPITOLO VII. 



Delle Giunchiglie . 

À Bbenchi le Giunchiglie fian di diverfe forte , dodi *- 
ci però fe ne notano per le più iingolari , e fono.- 
la Giunchiglia di Lorena , e la incartocciata : e quel*, 
la del gran calice; quelle di Spagna femplice, la mag- 
giore, e la minore, e la doppia: e quelle tutte fi frea- 
giano d'un color giallo accefo . Oltre di quelle vi è la 
bianca maggiore, e la minore; la bianca dal calice ibi- 
ferino . e la bianca , e la verde autunnale . La Giun- 
chiglia di Lorena unita fa una inoltra molto vaga di 
lèi foglie di color giallo accefo, larghe, che una foglia 
loprappone l’altra , e però vien detta unita . Quella 
ha il calice nel mezzo, che fi folleva alla grolfezza di 
mezzo dito in circa , ed è crefpo nell’orificio ; nen fa 
molti Fiori , ma fupplifce colla vivacità di quelli , che 
fra tutte l’ altre Giunchiglie gli produce più lodi , e 
durevoli . j 

Qiiella incartocciata così detta ? perchè gli orli delle 
fogliie s’incartocciano , è differente dalla luperiore ri?! 
calice, eh’ è più largo, e men grinzat© , come anco net 
calore, eh’ è men accefo , e nel fiorire è più feconda . 

La Giunchiglia d#l gran calice vien così detta , per-» 
chè il calice ugualmente rotondo , è delle dette di fb- 
pra più lungo , benché il Fiore , e le foglie , che fono 
fpartite a (Iella fiano più riffrette : v’è la doppia , ma 
io non l’ho veduta. 

Le Giunchiglie di Spagna, così chiamate, perchè ven- 
gono da Spagna, fono infinite, e di varie forte , e di diverii 
Fiori, e varj, perchè chi lo produce grande, chi piccolo, 
chi mifchio , e chi più pieno , ad ogni modo fon tutte 
di un raedefimo color giallo accefo , e d’odor foave. 

La Giunchiglia bianca maggior’ è differente dalla mag- 
gior di Spagna iemplice folo nella bianchezza , e nell’ 
odore, che non è iòave . \ 

La bianca minore anch’ella diffetifee dalla Spagnuola 
in quello, che il Rio*. è più rifhetto , e lènza odore.' 
La bianca col calice folferino non è dilliiuile dal- 
la 
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la bianca maggiore> foto il calice , eh’ è ai ColoC fot- 
fureo . ' - 

La Giunchiglia ftefla produce da Quattro , o cinqui 
fiori bianchi , che tirano nel caior di folfo {chiarito col 
caliCetto di mezzo, che tuttavia é mcn’acCefo : quella 
fi chiama anco del Montone, perchè a gdifa della tetta 
del Montone » che cozza , pende in giù * behchè in fu 
le foglie fian rovefeiate* ; .. » - . 

La bianca Autunna le fpanae in . tre fiori bianchi , 
che dan poc’ odore ì quella prima falcia le gambe , e 
poi le foglie* . • -■ • > 

La deliaca Verde, che pur vien d’ Autunno, ha le fo- 
glie fpartite a della ; quell' avanti che da ballo {punti 
le foglie, produce il fiore* 

• ... 1 *i j 1 . ^ •/ * * > • • ‘ 

Cilturu ili tfftè - - * 

• - „ r. . • 

Si compiacciono le Giunchiglie «li un fito medioèrc 
' foiatro ; così del terreno la profondità di tre dita , e 
ricercano altrettanta diflanza , fallati tre anni li cava- 
no per feparare il moltiplico* • * - 

La bianca , e la gialla doppia fian meglio ilei vali , 
che nell’ajette, quelle ricercano il fondo di terra graf- 
fa, e macera, ma il letto dev’efièr di terra magra, -ed 
ivi lì piantano i bulbi , che con la medefima terra ma- 
gra devon ricoprirli un dito ì finalmente vi fi deve fo- 
■vrappofre un altro dito di terra grafia. Quelle Giun- 
chiglie appetilcono molto quando la j terra è rifetea Ud 
leggier innaffiamento , perchè le fa mirabilmente aumen- 
tare ; nè devon cavarli folo per levarli la moltitudine 
dei figli , e ciò deve fati! al Settembre , e fubito deVon 
ripiantarli, perchè quei piccioli bulbetti fono * guifadi 
bambini , che lontani dal materno fedo grandemente 
patifeono, e fd pure fi vogliono conservare per qualche 
tempo fuori di terra , devono efièr ben’ involti nell» 
Carta, e ben cultoditi nelle fcattole * 

CAPINOLO Vìtt. 

t)et Muffili* Òrti** 

Q lfattro fono li Mufchi Grèci più filmati , cioè , il 
giallo primaticcio , il gialli (ardivo » il bianco , 
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fcd avvinato. Il mufcbio Greco vien anco detto Jacintó 
botriode, o Jacinto calcedonio grappolofo , perchè dal 
mezzo del gambo fino all’eftrema parte caricali a gui- 
-fa d’un grappolo d'una moltitudine di fioretti rotondi 
•lunghetti) che ne’ piccioli orifici biancheggiano, evira- 
no un odor foaviflimo » e tali fono li mufcbi Greci di 
color giallo . Vi Tono gli altri due che caricano ialoiu- 
mità del gambo con una copia di fiorettini rotondi , che 
pajon minute perle : e quindi trailer© il nome di maz- 
zetti di perle » e quelli fono il bianco » e l’avvinato * 
non ipirando elfi per un poco di odore. 

* Coltura di ejft . 

Il ^lufchio Greco giallo odoratilfimo richiede un pó- 
llo mediocre, appetilce nel di lotto terra grafia, c ma- 
cera : il letto dev'eflèr di terra di erbaggi , e con la 
ftefia fi deve ricoprirei ricerca la profondità d' un fom- 
mefio , e d’altrettanto di difianza : fi cavino rarilfime 
volte perohè per efier il bulbo ignudo patilce a ftar 
fuori dp>4erra, e cavali fidamente di Settembre» taglian- 
dovi prima le barbe fecche' con dellrczza , con lanciar- 
vi le frefche , pofcia fubito fi deve ripiantare. Vi 
fon di quelli, che ogn’ anno quando cominciano a fpun- 
tar le foglie gli levano con diligenza la terra vecchia 
di fopra! » tanto che redi il bulk*) lcoperto , ed allora 
fenza rimoverli , o. fenza offender le baibe di lotto vi 
fovrappongono nova terra , ma tal diligenza a me mi è 
riuicita piuttofio nccevole, che proficua. 

Il Mulchio Greco bianco , e l’avvinato ricercano la 
medefima coltura , cioè fito mediocremente lòlati© « 
terren buono, e leggiero , voglion fblo tre dita di pro- 
fondità , e di difianza ; rare volte fi cavano » cavati fii 
ripiantano come altri. •• 

CAPITOLO IX. 

Della Cereria Imperlale . 

O Ucfia viene chiamata anco Giglio Regio, caccia In 
cima del gambo come una lelvetta di foglie , che 
non produce a gujfa dell’ altre felvc acute ipine » 
ma leggiadrifiimi fieri , . clic lpuntacdo d’ intorno a 

quel- 
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qufllc verdure, ed ail’ji.giù tendendo , formano nna 
corona veramente adulta, e pero vien ditta Imperiale. 
Cucili fiori , che fon fimi!) a ’ Gitili , benché non rnve- 
iciano tanto i labbri, nè tanto nell! orificio fi dilatino, 
TiOn tempre vengono di uno fteflb numeri' , perché ora 
pochi, ed or aliai ne fionfcono , nè meno hanno un fio! 
colore, poiché fioriscono alle volte di color giallo , ed 
, ©r di color rancio . Finalmente quella Corona è sì va- 
riabile, ne’ Colori , che a - che nell’ ordine dei giri è va- 
riatici ma . Pai mezzo di quelli fiori fi foll.-van alcuni 
Hametti gallicci al numero di fette , eil'endo quello di 
mezzo più lungo, e nella ellremita più grolTò. Ogni fo- 
glia del fiore ha nel fondo un certo umor acqueo , che 
fembra una candidifiìma perla , di cui a poco a poco 
va diftillandolì un’acqua limnida , e chiara . In fomma 
quella Corona è molto riguardevole , ma il fuo odore 
non è grato all’odorato, che s’ abborrifee « 

Sua Coltura. 

Ricerca la Corona Imperiale mediocre Sole , terreno 
da erbaggi, la profondità, e dillanza di mezzo palmo . 
Per eficr il bulbo nudo, e teneri Unno , non deve mai le- 
varfi dall’alette, che per di fiaccarli i fighuolini, e ciò fi 
fa di Settembre, ripiantandolo Cubito , e volendolo tener 
fuora della terra, fi conlèrvi involto in carta, e riporto 
in fcattole . 

CAPITOLO X. 

I « 

Del Pennachio ter fi un» . 

I L Pennacchio Perfiano, ch‘ è il Giglio Sufiano , fpiega 
intorno al gambo una gran copia di fioretti di color 
violaceo pendenti da piccioli ritorti , che formano una 
lunga piramide. Quelli fiori non pare, che facciano mo- 
ftra di lua bellezza, fe il gambo non fi rivolge più, che 
in quella maniera, formano tante tazze, e in fondo fol- 
le vandofi alcuni capitelli di color d’oro , pare , che la 
ftefia Flora ci ponga dovizie!» il tributo de’fuoi tefori. 

Su x Coltura. 

Quello fiore appetifee il pollo mediocremente fola- 

tio, 
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tìo ,, terren da ortal. , o da erbaggi , vuol efl’er porto 
/otto alla baffezza di quattro in cinque dita, in diftan- 
Za d’un palmo , per effer il bulbo nudo come quello 
della Corona Imperiale ; effondo però quello più lungo , 
piu follevato , di rado fi ertrae di terra; ciò farti di Set- 
tembre ripiantandolo, fubito , 

CAPÌTOLO XI. 

Dii Collo di Camello • 

*. •' ' V 

I L Collodi Camello, che vien così detto , perchè nel fio- 
rire incurva il cello come il Camello, vienanc® chiama- 
to Narcil’o di lunga cervice e coronato. £e netrovandi 
tre fotte, bianco fempiice, e doppio, e bianco pallido. 

II bianco fempiice dilata lei fòglie, dal mezzodelle qua- 
li follcvafi un calice .nell' ertrema parte di roflo lineato. 

Il bianco pallido è di forma minore, ma di fiori più 
copiofo, facendone quattro, o cinque per gambo : Sol- 
leva anch’egli un calicetto giallo fra fei foglie , più 
corte delle già dette, ma larghe. 

II bianco doppio per la pienezza delle foglie, e per il 
calice di color d’oro freggiato nell’orlo con - una linei 
rofl'eggiante , che d’ intorno Io circonda a fembianza di co- 
rona , può veramente chiamar/! Narcifo coronato , fic- 
chè per la pienezza delle foglie, per la vaghezza , e per 
il foave odor che fpira, e di tutti gli altri il più bello, e 
più preggiato. 

Coltura di efji , 

Quelli amano il Zito poco folatio , ricercano /otto il 
terren graffo, e macero, e la profondità di quattro dita, 
e mezzò palmo di diilanza un dall’altro , ricuoprendo- 
li pofeia con terra da ortaggi i acciò producano megli® 
il fiore: e partati li tre anni fi cavaa perdirtaccar loro 
il foverchio moltiplico, 

- , CAPITOLO XII, v 

• ' *. • • • . . * ■ • 1 , » * ’ ttK ■ * 

Dell' Qrnitogalo . 

D I quelli Ornitogali fe ne trovano diverfi, ma l’A- 
rabico chiamato Ciglio Aleflandrino , e lo Spica- 
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to ttraniere detto anco Peregrino , ed Indiano fono li. pii 
llimati. Il primo nella fommità del futto produce come 
un grafpo , o fpica di fiori , che a parte aprendofi co* 
fei bianche foglie , un botton verde fofco circondano , 
che da molti vien detto lacrima della Maddona , ne fó 
per qual cagione : cominciano a fiorire dalla parte in- 
feriore , e mentre fiorifcono s' appattìfcono i primi. 

Lo ttraniere , o peregrino , eh’ è dell’antedetto più 
vago, e più preggiatoj all’ettrcmità del gambo forma una 
fpica aguzza , e lunga un palmo in circa : i fiori , che 
fon bianchi a poco a poco fifviluppano, e {coprono nel 
mezzo un bottoncino freggiato verde , dando fperanzàdi 
bella, ebuonariulcita, del fuo fiore, fenz’ altro pericolo* 

Coltura di cjfi. 

L’Ornitogialo nottrale ama il fito folatio , richiede 
terrei! da erbaggi; vuol quattro dita di profondità, ed 
un palmo di dittanza : ogni anno fi cava per levarli la 
moltiplicità . 

Il peregrino ama il Sole, fi pianta nei vafi per poterlo 
ritirare l’ Inverno al coperto per il freddo , che gli è 
nocivo affai: vuole rerren boniflìino, e fatto terra due 
dita, dittante un palmo dagli altri, ma è, meglio tener- 
lo fo lo : fi cava poche volte , ma quando!! Teme è na- 
turo j ripiantandolo fubito perch’è facile a barbicare; 

CAPITOLO XIII. 

Delti Tulipani . 

C ‘HI voleffe qui deferiveré tutte a uno per uno lé 
I qualità, c bellezze delii Tulipani, con la divedi- 
ti di etti; non farebbe fufficiente un volume comequc- 
fto; batti il dite , che gareggiando fra loro nei Giardi- 
ni per fare più bella moftra , comparifcono con fei fo- 
glie diverfiffimi uno dall’altro; acciò dà figuardanti in- 
tiamoratifi , finó cólti infieme col fuoj bel portento ; di 
quelli dico non né faccio menzione , per efièr loro co- 
muni quali a tutti ; fole io dico ; che fi chiamano Tu- 
lipani , perchè fon a guitti di due capelli Turchelchi 
fchiamati ir# fua lingua Turbanti , che Tulipani vuol dir 
In lingua hoftra , Altri gli chidman Gigli Narcifi tiu 



/ 




de' Giardinieri: . . ?8 7 

io attribuerei quello nome più torto all! Narcìfi Indiai 
hi, perchè quelli fpiegano inficine la pompa de) Giglio; 
è del Narrilo . Quelli Tulipani in tre ordini fi dirtin- 
guono: in primaticci, in tempertivi ; ed in tardivi; m* 
a rinvenire i homi che gli fono flati mcrti ; e i , con- 
trarteghi particolari c diverfità di erti , è imponìbile , 
come ho già detto, il poterne far menzione in, parte ; 
perchè gli rterti Tulipani volendo fcherzare fra loro , lì 
cangian di colore da un’anno ali’ altro.. 

Vi è un’altro Tulipano chiamato di Perfia ; e .molti 
anche gli dicon Bragheton di Todelco : fegli dice di Per- 
fia per efler venuto da quei Paefi ; ad accrelcere vaghez- 
za ai Giardini d’Italia , maflìmè in quelli nollri Paefi ; 
hell’apire s’ allarga in fei _ foglie , ftrette e lunghe ; le 
tre di fuori fon rorte orlate di bianco ; è nell’ertrema 
parte acute le tre di dentro nella fotnmità fon rotonde, 
c tutte candide con li ftametti di color di cenere; che 
dal fondo fi fpiccano ; è con li Capitelli che gialleggiano : 

». • • 

Coltura di ejfi. 



I Tulipani s’appagano di mediocre Sole, e di medio- 
fcre terreno, divengono affai fecondi , e felicemente fi©- 
rifeono in quello , in cui, l’anno innanzi furori pulitati 
gli Anemoni; gli cònferifTé artai quella trrrache fi tro- 
va- nei folchi camperecci di frelco arata; e che fii 
trafportata dalla pioggia; Quelli vogliono _ Ilare fottò 
tre dita , e cinque di dirtanza . Li Tulipani penacchia- 
H; e quelli; che vengono ogni anno fi cavano; affinchè 
l’ acque deH’Eftate noti fi marcifcano ; o il foverchiò 
caldo non li dilfecchi. . Devonfi cavar dalla terra coti 
ógni diligenza , con il loro multiplico , e guardar be- 
ne, che non fi fepari niun bulbetto, e occorrendo , che 
fe ne fpiccaflè qualcuno, fi devono confetvir in carta; 
e tenerlo per otto giorni iti luogo remoto dal Sole , 
poi fi dovran piantare, come dirti nell’ultimo capo dcl- 
« coltura de’ fiori iti generale; Gi altri Tulipani fi ca- 
cano ogni due anni coprendoli cori terra per ripararli 
dal Sole, e dall’acqua: li lemi fi pigliano da più tardi- 
vi, e dai bianchi, che abbino il fondo bello, e lineato 
dì quel colore , che più gli aggrada .' Li Tulipani rati 
vergati j o pennacchiati non fi fanno mai andare in fc- 
j perchè li pongono à ogni pericolo . . . 

* u 
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Li Tulipani di Perfia ricercano la fletta coltura degl», 
altri, devono eflèr Podi due dita fotto terra, e tre dir 
icotti ; fi cavano ogni anno , perchè compiacendoli del 
frefcó , pèr ritrovarlo molto fi profondano , io gli ho 
più volte feminati , ma fenza alcuna variazione Tempre 
gli (letti fono nati . Quelli vogliono ett'ere confervati 
nella carta, come ditti degli antecedenti. 

CAPITOLO XIV. 

Dt Gigli , o Mart agoni : 

L I Gigli , che da Moderni Giardinieri vengon chia- 
mati col nome di Martagoni, in ciò tutti convengo- 
no , che hanno il bulbo fcagliofo quelli di mille colo- 
ri li dipingono, poiché v’è il porporino, il candido , il 
miniato lenza odore , quel di minio , che putifce , il 
rotto dilavato, il vermiglio, il rancio trapunto, il bian- 
co lattato, ed altri. 

Il porporino , che viene chiamato Martagone Monta- 
gnolo primo del Mattiolo , o Emerocalle Montano fe- 
condo , dalla fommita del gambo manda fuora alcmù 
picciuoli a’quali Hanno appefi i fiori , ora di color di 
porpora accefi, óra /chiariti , ed a Ile volte in tutto can- 
didi. Quelli aprendoli innanellano le foglie , dal mezzo 
delle quali s’ innalzano alcuni liametti con li fuoi capitelli , 
quel di mezzo con il fuo flile via più follevandofi . 

Il miniato, che vien detto Martagon Montagnolo fe- 
condo del Mattiolo , daH’cftremità del fuflo fparge al- 
cuni rami inarcati, a’quali Hanno fofoefi li fiori di co- 
lor di minio, e perchè quelli han le foglie ricciute , pe- 
rò vengon detti da moderni Ricci della Signora; fe né 
trovano anco di color giallo 

Quel di Pomponio è fimile al fopradetto ; ma il fuo 
odore è puzzolente, come dà Montone. 

Il rotto dilavato è di due fòrte , maggior, e minore: 
‘i! maggior è nel fiorire così fecondo , che talvolta fino 
kfiànta fiori produce di un color rotto languente , che 
«là nel rancio . Il minore è più avaro nel produr fiori , 
ma nel color è più fchiarito. 

Il vermiglio fi fcorge aliai più fecondo nel figare , 
thè nel fiorire ,' poiché produce di bulbi una copia sì 
granfe, che non pur nafcono tra le foglie del gambo , 

i ”* ma 
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ma anco tra’ fiori. Quelli tanto più vaghi , e dilettevo- 
li fi rendono , quanto che con un freggio vermiglio l'pic- 
gan con rea] pompa la vaghezza loro. 

Il rancio trapunto , che vien’anco chiamato Jacinto 
Poeteo è copiofo di fiori ranciati , trapunti con alcune 
linee di color fofeo. 

Il bianco, che vien chiamato Giglio della Madonna , 
e di S. Antonio di Padova, perchè fiorifice in queigicr- 
ni della fu a fella . Di quelle per effer a tutti noto, e 
chiare le fattezze del luo fiore, lacierò di farne la de- 
fcrizione. V’è anco il doppio, ma è troppo contumace 
nel dilatar le fue foglie. 

Sua Coltura. •’ 

Quelli vogliono il fito mediocremente folatio , terra 
buona , e leggiera , la fua profondità dev’ eller di un 
palmo, e lo Hello di difianza: fi cavanb per ifgravar lo- 
ro la foverchia figliolanza , quando faran sfioriti , e fu- 
bito fi ripiantano, avendo efii i bulbi fquamofi, poi fia- 
no polli lotto terra due dita, che moltiplicano col tem- 
po , e producono il fiore , 

CAPITOLO XV. 

Dell' Iridi . 

D I due forte fe ne trova, cioè, bulbofa e tuberofa ; 

la bulbofa è di due forte , fempliee e doppia ; la 
femplice dalla fommità del gambo fpande le foglie rove- 
feiate, ed altre foilevate, nè fa le non uno , o due fiori, e 
variabili di colore , e di forma , non cflèndo liabile. 

La doppia ha la foglie di mezzo piccole , raddoppia- 
te , variando anch’egli e nel fiore , e nel colore , che 
rende curiofità. \ 

La bulbola diPerfia è affai viftofa , ha il gambo cor- 
to, e tenero , dilata tre foglie di color cilellro fbfco , 
e fi Vovefciano tramezzate da una linea rancia , c da 
Un’altra violacea , le tre altre foglie di mezzo Hanno 
ritte e di color cilefiro fchiarito . Quella fiorifee nell’ 
Inverno, nè fa più di Tette, ovver otto fiori, che men- 
tre uno s’apre l’altro fvanifee. 

La bulbola di Portogallo , o d’Andalufia , venuta d$ 

Bb 3 ‘ ‘ quei 

* ' J « * 



1 



39Q Mancale 

quei paefi in quedi d’Italia data prima del Clufio è al- 
iai dimata 1 Quella dalla cima del gambo fpunta da do- 
dici in quindici Fiorì attaccati a’ corti , e teneri picci- 
uoli di doppio colore , perchè alcuna volta fon diedri 
fofchi i ed altre volte fon bianchi lattati, ed ha l’ ideila 
femb anza dell’ altri Iridi bulbule , fpandendo fei foglie, 
tre altre contenendone nel fondo, che frapponendoli fpor- 
gon fuori , e fi rovefciano : e fiorifce in mezzo l’Inverno . 

L’Iride tubetofa è tanto variata di colori, e diverfa 
di 'grandezza , e picciolezza , che rende pago chi la ri- 
mira in tutte le maniere. 

Su* Coltura . 

L’Iridi bulbofe amano il pollo mediocremente fola- 
tio , e terren da ortaglie : voglion ltar fotto tre dita , 
l' iddìo difcodi . 

’ Le tuberofe amano il luogo folatio, il terren magro, 
e leggiero: lervando l’ordine delli già detti , cavandoli 
di Luglio, e di Settembre, e trapiantandoli tutti. 

CAPITOLO XVI. 

Dell* Fritillaria . 

- ... . . . % . v % 

L A Fritellaria vien chiamata anche NarcifoCaperoniq 
dal 'nome del fuo inventore : altri l’addimandanci 
figlio divifato per i calori , che vagamente la dipingo- 
no , ed altri gli dicono Meleagride che Gallina Africa- 
na fignifica , per elfer. macchiata come quell’animale » 
palla’ fommit’a del fuo gambo péndon due Fiori a guifa 
di campanelli macchiati di duplicato colore, comparti- 
to a fcacchi , e ve ne fono anco di quelle , che produ- 
con il Fiore di un fol colore . Quedi hanno le giunture 
kianchiccie^ dalle quaji una ' linea verde fi dende fino 
a mezza foglia, e dal mezzo del Fiore fpuntano alcuni ftil- 
letti tra fei dami giallicci, e come di polve imbrattati , 

Sua Coltura, 

La Fritellaria da jfneglio nei vafi grandi , che nelle 
alette p. f^ conferva meglio , non vuole troppo Sole , 
ama terren grafi'o , e macero , la profondità di tre di- 
ti, e cavafi di Settembre. 

t “ 5 ‘ 1 CA- 
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CAPITOLO XVII. 

Del Colchico . 

I L Colchica nella fua fpecie è sì diverfo , eh’ oltre al 
comune , che trovali ne’noflri prati , fe ne vedor» 
runici altri fra lor differente : il più pregiato peri» è il 
* oppio di color avvinato , quello d’ Autunno fìorifce a 
d lcacchi con macchie dell’ iileflo colore, chiaro, e fofeo. 

Coltura di ejfi • 

Il Colchico, vuole il porto aprico, terren buono , e 
macero , vuol quattro dita di profondità , e diftanza , 
cavandolo per Sgravarlo; e fubito ripiantarlo. 

CAPITOLO XVIII. 

Del Croco . 

Q Uerto fiorifee di Primavera , di Autuno , e tanto 
ne’ colori , come nel fiore è variabile , c diverfo , 
‘ mentre or fiorifee femplice, ed or di foglie è pieno. 

Sua Coltura . 

Ama il fito folatio, terren graffo , e macero , piantali^ 
fotto tre dita, con l’ifteflò intervallo, q cavali lolo per 
levarli la figliolanza, e ripiantarlo fubito. 

CAPITOLO XIX. 

i Degli Orchi , e Satirioni . 

G Li Orchi fon di diverfe forte , ma il più ftimato è 
TOrchio di Serapia : quello dall’intorno fregia il 
luo furto di fiori , che biancheggiano , ed hanno quello, 
di proprio, che di giorno non hanno odore, e la qotte 
fpirano una fragranza fuoavillìma. 

Delli Satirioni non ne faccio alcuna menzione , pei; 

eflèr quelli comunali a tutti. 

• • 

Coltura di tjfi. 

Tutti gli Orchi , e Satirioni amano luoghi umidi , e 
ombro!! : ricercano terra robufla ; vogliono, ftar fotto 
cinque dita , e mezzo palmo di diftanza 3 e rarilfimq 
Tolte fi cavano. 

Bb 4. LI-. 
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LIBRO SECONDO. 

DELLA COGNIZIONI , £ COLTURA 

DE’ FIORI, E DELLE RADICHE. 

A Vendofi a trattare in quello Secondo Libro dell* 
cognizione, e coltura deJJe radiche, ho giudicato 
efier cofa molto decente d’alfegnar ii primo luo- 
go alla Roia , che tra’ fiori è come ilPiropo tra ie geni- 
ime, come l’oro tra’ metalli, come il Sole tra’ Pianeti ; 
perchè nella Roia , come in terfo criflallo non Colo fi 
contempla la vaghezza d’ogni altro fiore, ma quanto di 
buono , e di bello al fiore per diletto degli occhi ha 
faputo inventar la natura , in lei compendiato fi vede , 
mercè, che il preggio di tutti gl’altri fiori fi riduce in 
lei come raggi al Sole , come linee al centro , come 
fiume al Mare ; quella bella , e preggjata , eh’ è il più 
graziolo vezzo della terra , il più vago gioiello di Flo- 
ra , e il piu bel dono , che ci prelenti la Primavera , 
freggiata di porpora nel bel Teatro de' Giardini , lui 
Trono della meraviglia , perchè di fpine ornato , bal- 
danzofa s’afiide : ma quelle l'pine non fono che armi 
rigqardevoli della fua grandezza che a lei come a Re- 
gina di fiori mentameli te convengono per tenerla ficu- 
la da quelle mani , che con temerario ardire cercalìéro 
di far’ oltraggiò alla di lei bellezza . Sicché s'ella per 
elfer la piu degna, tiene il Principato tra' fiori , meri- 
tamente ancor noi in quello Secondo Trattato li con- 
facraremo li primi lineamenti della nollrà peana . 

CAPITOLO I. 

Dtlle Rofe, 

L E Rofe di molte forte , con varj colori pompeggia- 
no , conciolbachè oltre la comune v’è quella d’o- 
gni mefe, l’Olandese di cento foglie, odorata, e quel- 
ja lenza odore, che fon tutte di color incarnatino \ v’è 
la roia accefa detta MiJefia * Ja rofa /cura , che alcuni 
chiamano paonazza , la bianca candida , la bianca che 
folleggia , che da molti è chiamata Verginella, la bian- 
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ca giacchiata che vien detta Scritta , la dnmafchina di 
color pallido, la Cinnamoma di color di cancella, e la 
gialla, che vien chiamata Maffima , e quelle fon le preg- 
giatc ; la cognizione delle quali lenza più deferivere , 
dagli ilclTi colori ci viene a {efficienza manifestata. 

Coltura di effe, 

t 

Tutte le Rofe amano il pollo folatio, il terren buo- 
no , e vigorolò , al Febbraro , ed al Novembre fi pon- 
gono fotte alla profondità d’un palmo , la diflanza di 
tre piedi una dall'altra fi potano di Marzo levando- 
vi tutto: all’ Filate fi bagnano affai , nell’Autunno \i 
Jì leva la terra vecchia , e ‘ve fe ne mette di nuova , 
che fia grafia , e macera . Le Rofe d’ogni mefe , l’O- 
landefe , damafehina, e la gialla ricercano coltura par- 
ticolare. 

Quella d’ogni mele fi deve nel mefe di Novembre 
tagl iarli vicino a terra tutte le verghelle , che così ri- 
nalcendo le novelle produrrà, con maggior vigore le 
'Rofe . Al Marzo il terzo giorno avanti la Luna piena 
di nuovo lì tagliano , Jafciando folo un’occhio o due 
per ramo, ciò fottofcalzafi d’intorno la pianta, levan- 
dovi la terra vecchia, e ponendovene di nuovn , chelìa 
ben grafia , e leggiera innaffiandola al bifogno : Nel 
principio del fiorire fi dilìacchino tutt’ i bottoni prima 
che s’aprino, per farfi , che nell’Eftate pollino rendere 
col fiorire più copiofe le Rofe. 

La Rofa Olandefe di cento foglie, l’odorifera, e non 
odorifera, ricercano una medefima coltura: quelle ama- 
no il pollo frefeo, e di Sole mediocre, terra buona, e 
vigorofa: fi tagliano folo le parti eflreme, che fono fec- 
che al mefe di Marzo. 

La Rofa damafehina appetifee il fito folatio , il ter- 
xen buoso, e vigorolò, che a tempo debito fi deve innaf- 
fiare. Nel principio di Primavera fi taglian tutte le ver- 
ghelle; o rami vecchj ralente al tronco, Jafciando folo 
i nuovi con un’occhio , o due , che così ugualmente 
germogliando , nel fiore ancora fàran più fecondi . 

La Rofa gialla ricerca il pollo mediocremente fola- 
tio, appetifee il freddo , vuol goder la libertà , e per- 
ciò non deve cflère nè rillretta , nè legata : fi potata 
folo le cime rifècef e , perchè anch’elle fiorifeono , t e 

per- 
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perchè li bottoni nell’aprirfi non abortiscono; farà cola 
molto utile prima ch’aprino , di tome via una buona 
parte . 

CAPITOLO II. 

. <■ * / 

Dilla Rifa della china • 

' r A Rofa della China » che colà con nome barbarq 
. -j Fuyo vien chiamata , d’altri vien detta Malva In- 
diana, o Malva del Giappone ; ed i più moderni l’ad- 
ciniandano Rofa Sinenle Quella innalzali col tempo a 
guilà d’albero, il cui tronco è di color pallido , come 
il tronco del fico, e le foglie parimente fimili , fpande 
molti rami, che neH’eflrenjità fi caricano di molti bot- 
tone ritondi della grofiezza di una noce, i quali apren- 
dofi , dilata alla larghezza della Rofa centifolia , perchè 
di faglie crefpe , e rugate è alfai ripiena . Quella nell’ 
Autunno fiorilce , avendo il fiore più di due , o tre 
giorni di vita , ma di calori sì vaghi , e sì diverfi fi di- 
pinge , che fenza gran meraviglia contemplar non fi 
pollone" ; poiché quella Rofa da principio biancheggia , 
pofeia fi velie di rubicondo colore, ed in fine quali Re- 
gina dell’ altre Rolè , con maellofo ammanto Scopre 1 a 
porpora del fuo regale afpetto. 

a / 

Sua Coltura. 

Jl dottiamo , e lapientiffimo P- Ferrari , a cui de- 
vefi non Colo la gloria di quello miracolo di fiore come 
cultor primiero , e fagaciffimo , ma di tutti gli altri 
ancora come Scrittor d clìi diligcntilììmo., ed eruditiffi- 
ino , parlando egli della Rofa Sinenfe , ch’avendo avu- 
to origine da lui , eh’ è di patria Senefe , e non Sinen- 
fc, anch’ella chiamar fi dovrebbe, dice , che per aver- 
ne la perpetuità devonfi porre i femi , e trapiantare i 
rami . ' ; ‘ •’ * " * 

Li femi nel Marzo a Luna mancante , come altre 
volte dicemmo , raramente fi pongono in terreno buo- 
no , e leggiero. , che fia pafi'ato. prima per vaglio fret- 
to, ed allettato ne’vafi; collocati che (ono, ricuopronfi 
con un dito della oiedefima terra , ed a llille minute, 
fedente s’innaffiano, facendo loro goder anco poco Sole. 
Fallati li trenta giorni cominciano a comparire le pian- 

ta- 



Dig zedbyGoogl 



Libro 1 1. 395 

yareJle» alle quali fatte, che fian un poco grandétte , 
jievefi aggiunger attorno un poco di terreno della me- 
delima qualità del primo , affichè le barbe riceyan 
maggior vigore, e fi profondino . Finalmente per di- 
fenderle dal rigor del freddo del Verno fi ritirano al 
caldo , ed in luogo aprico. Paflato 1’ anno fi levan dal 
vaio, e fi trapiantano in luogo folatio, in terren graf- 
fo , e macero ove col vigor di quella in due, o tre 
anni fpuntan le Rofe con una vaghezza reale. Li ra- 
mi al Marzo fi piantano, devefi però cercare, che nel- 
lo fvellere la verghella giovane, è di miniere che ve 
he fia anche della vecchia, che fubito deve piantarli 
in fito aprico, e in terren buono è robufto alla pro- 
fondità di un palmo, e più, fecondo la grortèzza della 
verga , a cui devefi prima recider la cima con tutti gli 
occhj , o gemme, lafciandone fol una, o due. Final- 1 
mente, cuoprifi il taglio con cera da innertare, per di- 
fenderla e dal caldo, e dal freddo, e da tutte le pioggie , 
che gli poteflè nuocere, e coù in capo a fei meli cac- 
cia Je radici, e in capo all’ anno partorifce il Rofeo d^ 
bellezza ineftimabile. 

CAPITOLO III. 

Del Sambuco fiofet. 

I L Sambuco Rofeo fe non avelie altro di pregio, i| 
nome folo della Rofa lo rende degno di eilèr portò 
alla circortanza delle piante più rare. Quelti , che per 
ogni parte con i fuoi rami tanto fi ftende, che può ri- 
durli fenza mo|to ftudio in forma d’ albpretto; produ- 
ce i fiori con cinque foglie , che biancheggiano , bench' 
alle volte, o fia per natura, o per accidente dian’ in 
un color avvinato. Quelle particelle s' unifcon poi tut- 
te infieme, ed aggruppati formano alcune palle, che 
quali tanti Mondi vengono fòrtenuti da un più robufto 
Atlante . 

> Sua Coltura . 

Il Sambuco Rofeo ricerca il luogo mediocremente fola- 
tio, il terren eh’ abbia dell’ umido ,c del vigorofo, fi pota 
al Marzo, levandoli folo quelle parti, che fon fecche. 

. - ; CA- *• 
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CAPITOLO IV. 



Della Siringa fianca . 

L A Siringa bianchi anch’ ella s’ innalza e dilata fefuo 
verghelle, nell eftremità delie quali produce i Tuoi 
fioretti bianchi, pallidi, piccioli , c di foglie pieni, in 
forma quafi di panocchia, che fi rendono riguardevoli 

«a-f ch'e 

CAPITOLO V. 

• ’ 

Dalla Siringa azzurra . 

T Siringa azzurra produce i fuoi fioretti fpartiti a 
j?f e5 , e totalmente uniti, che formano un grap- 
hpshezzz d’ un paimo in circa, chenonfolo 
alla viltà è dilettevole, ma all’ odorato è anco foave. 

CAPITOIO VI, 

Del Sicomoro . 

IL Sicomoro, tanto s’ avanza coll’ inalzare, e dilatare 
rJl,- .H bero Pretto diviene: produce 

r gl 1 *“ 01 c,i coJor ceruleo fpartiti a ftelle, 
che torman grappoli limili a quelli della Siringa azzur- 

Ihl fr M^ n t l ant0 fretti ; ma perchè i femi fuoi , 
^di * bottoncini d’ ogni intorni fcannellati , 
sfiorito, che fia la pianta, cafcando a terra tolgon la 
politezza dell ajette, e delle vie del Giardino, per que- 
fiobfli* 6 5 C ^ C VCn ^ efeiufo dal consorzio delle piante 

CAPITOLO Vii. 

De( Ciriegio dal fiùr i loppio. t 

Q Uello Ciriegio è fimile all’ordinario ; produce qua- 
n da tutti gli occhj dei rami buona copia di fiori 
V * *? 1 Picpuoli attaccati di color bianco, e di fo- 

5 UC pieni» 
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CAPITOLO Vili. 

Bel Pefco dal fior doppio \ 

T^Roduce il Pefco doppio i Tuoi fiori , che fembran 
X piccole Rofe incarnatine ; quelle (puntano da’ rami 
lènza picciuoli in grandiffima copia, e fpirano poc’o- 
dore, nel rcllo è fimile a Pefco comune. 

CAPITOLO IX. . 

Bel Balaufie dal fior doppio . 

I L Balaufté, che non è diffimile dal Melagrand ordi- 
nario, produce il fior vermiglio così pieno, che lo 
rende degno d’ ellère annoverato tra le piante preghiate, 
ma (Time , che da Maggio fin’ Agofto ci fa doviziola co*/ 
pia della fua bellezza. 

CAPITOLO X. 

Bell' Alloro Indiano . 

L ' Alloro Indiano , che viene anco chiamato Laura 
dell' America , ha le foglie Umili al Cedro, c pro- 
duce i fuoi fiori bianchicci , e raccolti a grappoli . 

Coltura di ejfi t 

Tutti li fopraddetti fiori ricercano il pollo mediocre- 
mente folatio, Sii terren grado, ed umido; ed in fine 
vogliono l’ ideila coltura, ch’abbiamo detto del Stam- 
buco Rofeo; eccetto, che l’Alloro Indiano , perchè vuol 
elfere innaffiato aliai più degl’ altri. 

CAPITOLO XI. 

Bell' Olivafiro firaniero. 

L ’Olivadro (tramerò, vien chiamato anco Albero di 
Paradifo , dilata di molti rami Ipinofi , erollèggian- 
ti (opra de’ quali dillefamente s’ apron i fiori che fon 4 
limili alli Jacinti di Spagna, di color verde, che gial- 
leggia; aperti, che fono, fpirano un sì 'fatto odore » 
che ha dell’aromatico) ellèndo nondimeno grato. 

C A- 
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CAPITOLO XII. 

Della Mortella Hai fior doppio . 

■ t » 

Q Ueda, che a guifa d* arbofcello s’ innalza , dendè 
i Tuoi rami vediti di foglie limili alla felvatica , 
è produce il fiore di color bianco, c di foglie pieno , 
éd è così feconda , che quali tutto I’ anno ci Apporta 
una continua Primavera . 



Sua Coltura 

, L’Olivadr© ftraniero , © la Mortella^ prefente appeti- 
feon l’ ideila coltura dclli fopraddetti in generale; 

CAPITOLO Vili. 



D ella Ginefira dal fior bianco'» 

' r ' . • 

I Nnalzaft tanto, e sì attamente fi avanza queda Gine^ 
lira, cha potrebbe fra gli alberi edere annoverata; 
caccia da' molto rami, da' quali una grande copi! di ver- 

Ì ;he fpuntano, fottili, e pieghevoli, che, fi fteridori al- 
a lunghézza di tre palmi in circa, Spuntandone gli oc- 
chi le foglioline limili a quelle della Ruta, ed i fiòriin 
gran quantità, che nel fondo rolfeggiànó: nel riirianen- 
te fono tutti bianchi, e più per le verghe Ile sì benat4 
ledati, che fembrano di candide Margherite tanti vezzi 
£reggiati; ..... - 

Coltura di ejfa . 

Queda Gineftra ama un fito mediocremente folatio J 
vuol terra da erbaggi ; ne’ caldi edivi appetifee I’ acqua , 
c perchè viene prodotta dal fuo feme , perchè firifemina, 
ed eflèndo duro fi rende abile al riafeer con là pratica 
delle regole già dette nel modo di feminare al Càp. IX; 

CAPITOLO XIV. 



Dell Acazia Indiana » 

- * ‘ . » , . j » • , ' , • v 

Q Ueda Acazia Indiana produce il fiore due volte 
anno , cioè di Primavera , e d’ Autunno ; fòno 

•fuoi 
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fuoi fiori tonnetti, e lanuginofi , pendenti da' Tuoi pic- 
ciuoli ; a guiia di ciriegi , (puntano tra le (pine, e le 
picciole, foglie, le quali fi (partono di qua, e di là d* 
ramofcelli con ordine affai vago. Quelli fiori nel prin- 
cipio verdeggiano, indi gialleggiano finalmente impalli- 
di Icone fpirandò acuto odore: 

Coltura di ejfa. 



Ama 1’ Acazia il luogo folatio, coperto dalla tramon- 
tana , terren grado, e umido; ogni anno fi pota, le- 
vandone. non (olo il feccume, ma eziandio là moltitu- 
dine delle verghelle, che attorno li nafcono con qual- 
che parte di rami; mentre' al trimente troppo fpeffi di- 
vengono: - „ .... . ; . 

CAPITOLO XV. 



Del Mole Indiano i 



I L 'Mole Indiano, che d’ alcuni vien chiamato Tere- 
binto dalla foglia ((retta, e d’ altri vien chiamato 
Lentifchio del Perù, forlè perchè limili al Lentifchio 
ha le lue foglie attaccate di qua, é di là da rami pen- 
denti vcrfo terra, che mafiicate han una certa morda- 
cità come pepe. Quelli produce i. fuoi fioretti, uniti: e 
riftretti inficine, formando un grappolo della lunghezza 
d’ un palmo in circa di color candido , con alcuni Ila- 
inetti di dentro, che rofféggiano: e da’ rami pendenti 
tanno una vaga moftra dalI'Agolìo all* Ottobre. 



Sua Coltura i 

, Quello Mole Indiano, o del Perù richiede il pollo 
folatio, il terren che fia buono; e robulto, che ogni 
anno deve rinnovarli: c vuol elìér potato folamerttè pes 
levarli 1’ ellremità, che fonò fecche. 



CAPITOLO XV ì. 



Del Somaco Jlranier»- 

D A gl* Indiani il Somaco vien chiamato Rhus; llen« 
de quello molti ramicelli, a’ quali Hanno attacca- 
te le foglie a due a due : fon limili a quelle del Sorbo j 

prò- 



\ 



i 



Digitized by Google 



400 _ Manuale, ec.. t 

produce i fiori di Maggi» avendo ogni ramo nella fiu 
ertremità un grappolo , che nel principio Verdeggia , 
tuttavia crefcendo li va dipingendo di color vermiglio^ 
il fiore finalmente, eh’ è limile ad una Ipica di Ama- 
ranto, dilpiega una porpora accefa , e vellutata, alla 
quale li frappongono alcuni granelli di color d’oro per 
renderla più vaga, e più villofa. 

Sua Cottura. 

Richiede il Somaco pollo aliai folatio , il terten graf- 
fo , e macero , che deve a tempi debiti efièr innaffiato * 
Quella pianta non deve mai potarfi . 

CAPITOLO XVII. 

, / 

bella Note Mettila . 

L A Noce Metella, che vien detta anco Stramonia, 

. ftende a guifa d’arbofcello molti rami, che pro- 
ducono buona copia di fiori, a guifa di calice di Trom- 
boni un dentro l’altro, e negli orli grinzati di color 
violaceo, che rofieggia, e rendono grato odore, e per 
efi’cr pianta, che vien da leme, ogn’anno li rifemina. 

CAPITOLO XVIII.' 

bei Mali/avif ch'io . 

A Lza il Mafvavifchio uno , o più furti , fche li car- 
can di fiori doppj Amili alle Rofe, eflendo però 
le foglie del giro di fuori maggiori , e più ftefe di quel- 
le di dentro , che fono crefpate . Quelli fiori ora fon 
bianchi, ora rolli, talvolta incarnatini, alle volta pa- 
vonazzi , e d’ altri colori . 

Coltura di effe . 

Quelle piante, cioè la Noce Mettella, edilMalvavi- 
fchio , vogliono efier colocate in luogo folatio , ed a* 
prico , in terra grafia , e macera , ed a’ fuoi tempi de- 
vono efier ben innaffiati; gli ftefii femi , che cadono 
del Malvavifchio , rinafeendo ci danno la perpetuità * 
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CAPITOLO XIX. 

Della pianta Majfima. 

Q Uefta pianta Malfima ha diverfi nomi , poiché dal 
Mattiolo è nomata Corona regale , e coppa di 
Giove, e d'altri Sole Indiano, e Bellide Pliniano > 
Tromba d’ Amore, e Rola di Jerico, innalza il fuofu- 
flo tutto fcabbiolo all'altezza talvolta di lèi in fette pie- 
di , in cima di cui produce un gran fiore, che di fuori 
fpande d’ ogni intorno un giro di foglie di color giallo 
accefo, e di dentro di femi che focheggiano, e perchè 
a guifa di Elitropio, fempre s’aggira a’raggj del Sole, 
perciò d’altri vicn chiamata anco Girafole : alle volte 
fi divide in più rami , che nelle cime producono anco il 
fiore,- c (e ben vien efclufo dai Giardini più nobili, ho 
voluto nondimeno farne menzione per la fiima, che ne 
han fatto il Clufio, il Mattiolo, ed altri fegnalatiffimi 
Autori. 

Sua Coltura. 

Richiede la Martin» il porto aflài folatio , e terren 
graffo: e perchè nafce dal fuo feme, dopo nata, e che 
fia grandicella, devefi trapiantare in porto dominato dal 
Sole, innaffiandole a’ tempi debiti. 

CAPITOLO XX. 

Della Terne fiana . 

D A molti la Fernefiana vien chiamata Gigantea ; 

quella alza il furto all' altezza di un uomo in cir- 
ca, che fpande molti rami, che in altri ramicelli fi di- 
vidono , producono fiori in buona qualità di color gial- 
lo accefo, le foglie che le rtan d’intorno fon crefpate 
jiel mezzo, pendenti d’ alcuni picciuoli, che nell’ Au- 
tunno fanno una moftra fiorita, e molto vaga. 

Sua Coltura. 

Quella pianta, eh* ha la fua radica tuberolà ama il 
fito folatio, terren buono ed umido, il tubero fi po- 
. \ Gc ne 
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ne lotto quattro, o cinque dita; ogni due anni fi leva 
il moltiplico, ed appetiice d’ellere innaffiata a Tuo tem- 
po aflài . 

CAPITOLO XXL 

Della Vlollx Piramidale • 

L A Viola piramidale, che fi chiama anco Alborea*, 
innalza uno , o più furti, che da’ piedi fino alla ti- 
ma. di una grandjffima copia di bottoncini fi caricano in 
fembianza di una lunga Piramide . Quelli bottoncini , 
che fon lunghetti , e {'cannellati a parte dilatandoli for- 
mano tante Utile di color turchino ; dal mezzo delle 
quali, un llametto follevafi di color bianchiccio; i fiori 
olezzano come i! rtorace liquido; ed è pianta veramen- 
te riguardevole, e per la fua bellezza , e perchè alle 
volte nel fiorire tanto s’avvanza, che ci apporta più di 
fei meli dell’ anno una fiorita Primavera. 

.1 * • • 

, Sua Coltura . 

• 

Ricerca quella Viola pollo mediocremente folatio, il 
terren buono, e robullo, vuol clìcrabbondantemente in- 
naffiata , non facendo feme , fi moltiplica per. via di bar- 
be,. e di radiche, delle quali n‘ è copiofa ; quelle fon 
piene di latte , e fatte in pezzi, e ripiantate in breve 
tempo non fiolo s’appigliano, ma fucceffivamente s’in- 
nalzano, e fanno il fiiore. 

CAPITOLO XXII. 

i Del fior della Pacione . 

Q Ueflo fiore gl’ Indiani Io chiamano Ma ra cotto , e da’ 
Giardinieri moderni Grandigia: vedefi meritamen- 
te ammirare per un miracolo; in cui l’Eterno Dio 
ha dirtintamente effigiato i principali Miflierj della Paf- 
fioné, e morte del nortro Redentore: perchè , fe noi 
contempliamo quelle foglie, che lo circondano , rappre- 
l’entano quelle vertimenta da Giudei infelloniti ordinate,, 
e da minitlri fpietati porteli per ilcherno. Quelle pun- 
te aguzze, che nelle lor ertremità fi feorgono ci addita- 
no quelle acute fpine , che ai facrofanto Capo fecero 
igneminiefi corona. Quelle’ funicelle, che Ipruzzate di 
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tolor di fangue d' intorno fi ficndono , c’ l"ficrilconó 
quei dolorrfi flagelli , con i quali fu egli cr. dt Intente 
percofio. Quella colonetta , che nel mezzo s’ innalza , 
ci fcuopre quel duro fallo , ov’ e/Ii finito fu Ipictata- 
mente battuto. Quei capitelli, die ivi danno penden- 
ti dinotali quella lponga nel fiele , e nell aceto intinta * 
offerta per maggior fccmrio al noftro Crii’to . Onci tre 
o'quattro flarni , che fcpra della colonna fi folle vano , 
Ci (piegano quelli accutiflimi chiodi, che le mani, ed i 
piedi fpictatamente li trafiflèro. Quelle foglie appuntate , 
ed al fiuo tronco unire, ci figurano quella lancia crude- 
le, che gli tradite il petto . Solo la Croce effigiata no a 
vi fi feorge , mercecchè quefla l'ha lafciata a noi, per- 
chè l’abbiamo a portar lcolpita femore ne’noflri cuori • 

Coltura di e/f». 

Quello fiore vuol efièr pollo in luogo folario v la ter- 
ra dev’efìér grafìa, e macera , ed abbondantemente a- 
dacquata . La radica nel piantarfi , devefi collocare fu- 
pina lotto tre dita, e poi deve efier ricoperta con la 
medefima terra. Sta ben ne’vafi, e nc-ll’ajette , che coti 
le pianelle deve molto ben circoridarfi , perchè perdici? 
pianta fuggitiva , fempre va cercando la libertà. Subi- 
to , che comincia a germogliare , devefeli far apparec- 
chio d'una pcrgoletta, o di qualche altro lolìegno con 
la feorta di (paghi , o di canmiccie ; perchè cUbitd® 
pianta , che a de! divino, fpreggiando quali la terra , 
ambifee fempre di follevarfi al Cielo. 

✓ l 

CAPITOLO XXIII. 

Vili' Asfodeli • 

L ’Asfodelo, che viene anco detto Asfodiffo , Alitela 
Regia, e Cibo Regio, perché dicono , che antica- 
mente era ricevuto per la delizia delle tnenfè regali , 
quelli è di due forte , cioè giallo , e bianco , eh’ ambe 
nella fommità del gambo formane una gran panr orina , 
ripiena di fiori fintili a giglietti , cjtfé nella Primafera 
aprendoli fanno una bella villa, fpirando i primi un a- 
lito foavillimo . ( 

Cc "i Sua 
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L'Asfodelo richiede il porto mediocremente folatio, 
terreo graffo, ed umido; le racchette tanto del primo , 
cher fiegiano, e fon fimi Ji alle ghiande quanto del fecondo 
che ffn bianchiccie, e lunghe vanno collocate fotto alla 
profondità di tre dita, V una dall’altra ricercan un palmo 
di dirtanza. Quelle fi cavano partati tre anni per levarli la 
prole . 

CAPITOLO XXIV. 

bella Juc a Indiana. 

L A Juca. Indiana ha le foglie limili a quelle dell’ A- 
lnè, ma fenza fpine, innalza il fuo furto di Prima- 
vera all’altezza di tre piedi in circa, in fembianza Ji 
quella dell’ Asfodelo , che in vergoletre diramandoli , 
un àrbofcello diviene ripieno di molti fiori, foggiati a 
campanella, che Hanno all’ ingiù pendenti, e fon di co- 
lor bianco dilavato, ed alle volte incaxaatino fenza o- 
dore. 

Coltura di tffa • 

/ 

Ricerca il porto folatiò , il terren buono , e robufto , 
non faccendo il fe me di Primavera, li fepara la figlia- 
tura, e ne’ va fi li ripianta j ove meglio fi conferva que- 
lla pianta: i! moltiplico ricerca terra buona , da prin- 
cipio vuol eflcr porto lotto un dito , aggiungendovi la 
terra fin tanto che li cuopre alla profondità di quattro 
dita, ed a quella mifura Tempre fi mantiene. Ne’ gior- 
ni ertivi ficcome ama poco Sole , così di poc’ acqua i 
Contenta . 

CAPÌTOLO XXV. 

V » ^ . 

belli G elfo mini , t prima di quel di Catalogna ftmplice « 

* *. - » • ; , 

L I Gelfomini così chiamati dagl’ Italiani , ma dagli 
Arabi vengon detti Jefernin, e da Greci Jefeminon , 
oltre il giallo felvatico, ed il bianco ordinario; v’ è an- 
co quello di Spagna doppio quello di Arabia , dell’ 
America, l’Indiano Maffimo dal fior vermiglio, o quel- 
lo di Catalogna femplice. 

Que- 
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Quefto produce nell’ cflremità delle verghclle tanta mof- 
titudine di fiori, che ne fa copia doviziofa da Primave- 
ra per tutto l'Autunno. Quelli fon di color bianco nai- 
lido , che nell’ultimo vien accompagnato con qualche 
macchietta incarnatina, fpande ciafcuno di dii j. o 6. 
foglie ovate, e il doppio maggiori di quelle del Gclfo- 
mino comune, e fpirano ioavifiìmo odore- 

II Gelfomino di Spagna doppio, del medefimo colore, 
fpande anch’egli cinque, o fei foglie fpartite a lidia , 
nel mezzo delle quali tre o quatro altre le ne lolle- 
vano , che alle volte come una palla fi riflrihgono , e 
fpirano anch’cflì un odor foavillìmo, benché più acuto 
del fopradetto . Quello fiore fi mantiene quattro , o 
cinque giorni Tempre bello, fopra le Frante, e non ca- 
fica mai, ma fcccavifi fopra, e talvolta i cannelli apren- 
doli di nuovo, fanno di nuovo mollra del fuo fiore- 
Il Gelfomino dell’ Arabia, detto Alefiàndrino , e del 
Gimè, che gli Arabi lo chiamano Zamach , nominato 
da altri Siringa Arabica, forfè per aver egli le foglie 
limili a quelle della Siringa bianca, ma fenza trinci al- 
J’ intorno; quella pianta di Primavera fiorifee per tutta 
J’ Autunno; i fiori , che fono di color bianco pallido , 
che nel fondo giallegiano, fpuntano in cima delle vcr- 
ghclle, che fon lunghe, e fottili, appefi a Tuoi picciyoi 
li. Quelli fiori fpandon due giri di foglie, che fon no- 
ve in numero, o dodici al più, con picciolo cannello, 
e fpirano una fraganza maravigliofa , non -molto diffe- 
rente da quella delli fiori d’aranci. 

Il Gelfomino dell’America, chiamato in quelle patti 
Quamoclit, e da altri con altri diverfi nomi, cioè Gcl- 
fomino Americano, Gelfomino rollo Indiano , Gelfomi- 
no di mille foglie, Vilucchio dalle foglie fottili, e Vi- 
lucchio alato ftraniero; quella pianta per ogni ramiccl- 
lo produce un fiore, o due di color di lacca rigati con 
alcune linee, avendo cinque fila di color pallido; que- 
Hi fiori a guifa di cannelli fi flendono , dividendofi poi 
1’ orificio in cinque parti. Dal principio d’Agoflo fio- 
difeono per tutto Settembre. La pianta è piena di do- 
tlT dì rami, e di foglie, che lcmbran piume , 'inalza 
tanto le fue vcrghelle, e tanto le dilata , che fi rei de 
atta a ricoprire di belliflìma verdura qualfivóglia alta 
Pargoletta. 

L’Indiano Malfimo nell’elìremìtà delle vcrghelle, ch§ 
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fi (piegano all’ insili produce una gran copia di bottoni, 
che rili' tti inlìcme un mazzetto rafiembràno tutti di 
coior rollo, e crefciuti che lon alia lunghezza di mez- 
zo dito in circa, s’aprono nell'orificio, e n’efcon fuo- 
ri cannelli un dito lunghi, e di color gialliccio, da baf- 
fo fiottile, e nel mezzo corpacciuti , e nel colloalquan- 
to rifiretti , che rovefeiano cinque labbri a guiia di 
Giglio; dal fondo alcuni llametti fi fpiccano di color 
grilletto , effondo quel di mezzo che' biancheggia -, più 
lungo degli altri . Li fiori che fon ffeggiati d’ alcune 
linnee lunghette, e di color d’oro , di mano in mano 
di color rollo s’ accendono , così carico diviene , che 
Umbra di velluto Quella pianta fiorilce d’Eftate , ap- 
portandoci in quel tempo una vaga Primavera . 

Il G<-1 Tornino giallo adoratifiimo Indiano quali dall’ 
ultimo del tronco incomincia a cacciare i rami , nella 
cima de’ quali (puntano alcuni fiori attaccati a’ fiuoi pic- 
ciuoli a guilà del Geltomino comune , accomodati pe- 
lò in una certa maniera , che ogni cima fiembra un 
mazzetto di fiori, le toglie de’ quali fono limili a quel- 
le de fiori della Saponaria, e di color giallo , e fiebbe- 
ne fon minori di quelle di gelfiomini di Catalogna , fo- 
no contuttociò più durevoli, anzi che col crefcere del- 
la pianta , anco gl’ illeffi fiori di anno in anno fi au- 
mefitano, c fpirano non folo i Gelfiomini frefichi, e vi- 
gorofi, ‘ma eziandio i lecchi, ed appalliti un foavillìmo 
odore . > 

Coltura, «'/' tutti li fopraddetti Celfomini. 

\ 

Per elfer li Gellòmini fiori dclicatilfimi di natura , per 
> confiegtienza devono aver cura particolare , acciò abbiano 
una coltivazione a propolìto . E prima il Gelfomino di 
Catalogna richiede il pollo fiolatio , che guardi verfio O- 
riente, il terreno granò , e macero, innaffiandolo fpelfo 
confcrvefi meglio ne' vali , che nell’aiette. Per averne 
la perpetuità s’ inncllano le pollclle l'opra li Gelfiomini 
comuni, che fiano almeno lei meli piantati ne’ vali r 
s’ incalmano di Ottobre , e li migliori fono li più bar- 
bicanti, che fon li più politi, e lenza nodi , e il fililo 
è di grolìèzza di un dito • Alla Luna mancante di 
Marzo devono innellarfi con due pollelle , conforme 
aif altre, e fon le migliori di quelle che fono vicine ai 
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tronco . Cacciati pofcia i germogli , con una forbicetta 
tofinfi gli occhi d’cffi germogli, che così facendo in ve- 
ce di quattro fi riduplicheranno , facendo maggior co- 
pia di fiori . Ripiantafi ogni anno con l'iftefla terra 
a Luna mancante di Marzo, crefcendovenee inniaffian- 
dola fin’ al bifogno ; potifi rafe te al capo dell’innefto , 
c di Giugno, e di Luglio fi può innefiare a occhio, ri- 
ponendolo d’inverno al coperto per ripararlo dal fred- 
do; e fe fono in terra fi cuoprino con ftuore, o tavole 
per tal effetto. 

l’iftefla coltura ricerca quella di Spagna per efler 
della fteflà fpecic. . . . 

Il Gelfomino d’Arabia ama il fito ftefiò, con la me- 
defima coltivazione, e fervitù . Ha però quello di più, 
che ogn’anno fe gli leva le verghelle , come dilli de’ 
Gelfomini di Catalogna , che così facendo fi raddoppia- 
no , il fecondo anno fi potano lalciando le ramiceli»* un 
poco più lunghette, legultando il terzo anno , e quarto a 
potarli, lafciandole fèmpre più lunghe, finché parra fuffi- 
ciente', e levarli folo i fecchi e non buoni all’avvenire . 

Il Gelfomino d’America perchè non s’innefta , è ne- 
cclfario, che ogni anno fi rifemini, e perchè i femi fo- 
no molto duri al nafcere , fi devono tener in fufione 
nell’acqua al Sole*’, finché fi gonfino , e s’ingroffino > 
piantandone poi due , o tre per vafo in terra grafia al- 
la profondità di due dita, e fi devon poner di Maggio, 
e di Giugno in Luna calante , innaffiandoli continua- 
mente fui mezzo giorno, acciocché dal caldo del Sole, 
dell’acqua , e dal vigore della terra eccitati , fra otto 
giorni comparifcdno à pubblica villa. Dopo nati all’al- 
tezza di due dita fi cavano le piante de’ vali con la 
mafia di terra , che fla loro attaccata , lafciandovene 
una fola pianta, ponendo ih altri vali 1’ altre, non tra- 
lafciando di continuamente bagnarli ? anzi cercando di 
Poner i vafi in fefcchie piene d’acqua , acciò fiiino ben’ 
azzuppati, rinfrefcando anco la pianta al di fopra . Vi 
lì deve preparare ordigni acciò polla innalzarli a fuo 
bell’agio, e pofcia innalzata che ila , fi recidono tutte 
l’eftremità, affinchè le verghelle acquifiino maggior vi- 
gore, e produchino affai più fiori. , . ; • 

Del Gelfomino Indiano Mafiimo , la fua coltura è fi- 
mile alle fopraddette, devcfeii però preparare lapergo- 
lctta j e qualche legno , col ferro intaccato , acciò le 

C c 4 bai- . 





40S M A N U A L E , CC- 

barbette di nodi più tenacemente in quelle intaccature 
s’awiticchino , e perchè ricerca ancoilterren aflai graz- 
io , e macero , perciò la Primavera per tutta l’Eftate 
ogni /èra abbondantemente s’innaffia. Per averne la per- 
petuità , prima che gli occhj di Primavera fi gonfino, fi 
caglia una verghella G»n tre di elfi , che da capo col 
coltello prima un tantino s’intacca, e poi fi pianta fino 
al fecond’ occhio , tanto, che il terzo fopravanzi la ter- 
ra , ed in quella maniera non folo fi rende pronto al 
barbicare, ma eziandio al crefcere, e fiorire. 

Il Gelfomino giallo Indiano deve aver la coltura per 
Ja fua perpetuità in quello modo .• S ' apporta una ver- 
ghella di quelle più bade , che fia ritta , e vigorofa ; 
qaefta fenza illaccarla dalla pianta , lontana dal tronca 
quant’è la larghezza d’un dito, fi taglia dalla parte di 
fuori alla grodèzza d’un altro dito , ma ch’arrivi alla 
midolla, il taglio fi fa per traverfo , cd all’ insù, ed al- 
largato un tantino vi fi frappone una pietra piccola » 
ricoprendo poi Ja tagliatura con un poco di creta ba- 
gnata : fatto quello con rottami , o altra materia fallì 
alto riparo d’intorno all’orificio del vaf# , affinchè la 
terra , che vi fi deve di nuovo ponerc per ricoprire la 
tagliatura, redi come arginata, e non cada,- innaffiata, 
eh ella farà , s’cfpone finalmente al Sole in luogo, che 
da coperto dalla tramontana, difendendola con ogni di- 
ligenza dal freddo, per poco ch’egli fia, perchè più d* 
ogn’ altra cofa, quedo gli è nocevole. Padàto l’anno lar 
verghella propagginata, che di già avrà cacciate le bar- 
be ,i fi recide deliramente dal tronco , e fi trapianta in 
buona terra ne’vafi apparecchiata ,• e così con la indù» 
Uria dell'arte fi fupplifce al difetto della natura. 

CAPITOLO XXVI. 



► a.! ; « .»» 



Della Viola doppia. 



1 A Viola, che fi coltiva negl’orti , non è differente 
dalla lelvatica, però qued’è femplice, e l’altra ha 
il fior pieno ; ed ora è bianco , ora rodo , or paonaz- 
zo , cd in altri varj colori fi va framilchiando , cofi 
l’un», copie l’altra pianta. 
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Coltura di ejfa. 

La Viola ricerca il pollo mediocremente foIat ; o , il 
terren buono, e robulfo innaffiandolo a tempo , meglio 
fi conferva nei vafi , che neU’a.iette, per poterla ritirar 
al coperto nell’ Inverno , per ccnfèrvarJa meglio : non 
potendo aver iemenza di ella, fi ripianti con Tuoi rami. 

• • «• % m t 

CAPITOLO XXVII. 

Hella Scabbiosa gentile. 

L À Scabhiofa gentile che da molti vien chiamata fior 
della Vedova , limile alla Scabbiofà ordinaria , è 
nondimeno differente nel fi^re , che quelli è di color 
paonazzo icuro con alcuni llametti tramezzati che bian- 
cheggiano, e rende un certo odcre loave, come di mu- 
cchio. 

Sui 1 Coltura. 

Ricerca il pollo fclatio, terren da erbaggi, innaffian- 
dolo quando farà likgno ; quella pianta ha tre anni di 
vita , e perù per averne la perpetuità e neceflario il ri- 
léminaria . 

• ii' l 1 . . / ’ m . é 

CAPITOLO xxvm. 

• 1» . I *.*] *« 

Tìell’ àquile )a .>• ’ i 

L * Aouileja , e Aquilina , che altri' chiamano Perfetto. 

amore , ha le foglie limili alla Celidonia , e pro- 
duce i fiori di divertì colori ; perchè ora lon bianchi , 
•ra incarnatini,- ora turchini, ora paonazzi , e di altri 
varj colori che anco dirrormaro, e fono fra dilorodiffe- 
xenti , perchè una pianta li produce lèmplici , un’altra 
doppj: vi fon di quelli dalle foglie rugate, o incartoc- 
ciate, e di quelli , che hanno le foglie fpartite a flella . 

La fua coltura dev’efièr come la già detta fcabbiofa 
gentile . 

CAPITOLO XXIX. 

, »* ' ■* 

Delli Digitali • 

I L Digitale , fior che nafee da feme , di tre colori 1 } 
trova , cioè bianco , roffo , ed incarnatino , fall» 
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Digitized by Google 



4io Mancate, ec. 

/orr f ia limile alla borracine*, ma però più grande, e me- 
no Icabbiofa. ì! gambo, che tal’ era s’innalza all’ altez- 
2a di tre piedi ; quali da tondo incomincia a veli irli d’ 
una gran copia di bottoni , che foggiano lira lunga pi- 
ramide, e ì fiori, aperti che tono , Sembrano tanti di- 
tali , e però digitale la pian 'a vu:n nominata . 

La fua Coltura è limile alle già dette di (òpra . 

CAPITOLO XXX. 

Della Scarlatta. 

Q Uclla. d’ alcuni è chiamata Regina piantar un , in ci- 
ma ^ del gambo produce una molti aldine di botton- 
cini, che formano come un'ombrella , e cialcuno 
di elli aprendoli a parte, pare che lembrino tante cro- 
cette di colore di (carlatto , e folle per quello da al- 
tri Croce di Cavaliere viene chiamata . E quella pure 
fi coltiva alla maniera delle detti di fopra. 

CAPITOLO ' XXX r. •' * 

♦ . ir-.. * • fjttii'i .» » 

\ 

Della Sgarza edoratà. 

S olleva il gambo talvolta all’altezza di più di due 
piedi ; nella lommita cacci* alcuni bottoni lunghi , 
che aprendofi a parte rovefeian le foglie , che fono di 
color giallo, a guifa di Giglio , dal fondo delle quali ; 
alcuni llametti lì fpiccano del medefnno colore. Quello 
fiore fe non per altro, almeno per il foave odore, che 
rende , c degno di eflfer tenuto in conliderazione . 
Coltivali come fopra. - „ , 

CAPITOLO xxxir. 

i •'■•••/' ' 

Dell' Occimorde doppie . , 

L ’Occimorde , che fi divide in molti ramiceli! , che 
produce con fiori , vien nominato ancora Salificò 
felvatico , perchè ha le foglie fimili al Bafilicò. Ve n’è 
di due forte, uno che fa il fior bianco, e l’altro lo fa 
rollò , ambidue di foglie pieni . 

Quello a guifa appunto del Bafilicò vuol eller pollo in 
terra grafia", c ne’vafi, continuando a bagnarlo. 

CA* 
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CAPITOLO XXXIII. 

• / * < , i 

Deli' Amaranto . 

V iene chiamato 1 Amaranto dal Cordo fior d’ Amo- 
re r e da Plinio Spica purpurea; fa il fuo fiore fil- 
mile a una panocchia , tinto di color di porpora così 
vivace , che fenza perder punto il colore , lungo tem- 
po fi mantiene anzi che pollo a leccar nel forno fi con- 
lèrva per rinvernoj e bagnato nell’acqua, riacquifta il 
vigor dell’ Filate , perchè fiorifice d’Agofto fin all’Au- 
tunno : chiedendo per fino pollo luogo mediecremente 
dominato dal Sole, innaffiandoli la terra, che dev'cllèr 
buoniffima ; 

CAPITOLO XXXIV. 

Della Lichnide di Ceftantinopoli , 0 Bizantina . 

A Lza il gambo la Lichnide due piedi in circa dipin- 
to in molti nodi , da’ quali van pullulando altri 
germogli , che fipandono all’intorno molti bottoncini ; 
quelli aperti che fono , formano una palla tutta fiori- 
ta, ed i fiori, che fono di foglie pieni, e di color ver- 
miglio , fono limili alle margheritine , fior veramente 
degno per la fua vaghezza , ma vieppiù anco da {li- 
marli , perchè nell’F.llate ci fa godere le delizie delia 
Primavera, con buoffima copia d’effi fiori. 

. . * * • • r 

Sua Coltura. 

Quella pianta ricerca il pollo folatio , ma terren graffio , e 
macero: la radica tagliando in pezzi con 3. 0 4. barbe 
per ciafcun d’effi; nel principio della Primavera fi pon- 
gon ne’ vali alla profondità di due dita.- innaffiandola, e 
trafportandola all’Inverno in luogo caldo, così all’ Fila- 
te quando è tutta fiorita , li ritira all’ombra , acciò ì 
fiori fi confervano più, e lia più godibile la lùa bellezza J 

CAPITOLO XXXV- 

Del Traehelio Americano . 

V lén da molti chiamato quello il fior del Cardina- 
le , {punta il fuo gambo a guifa di fparago , che 

tal’ 
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tal’ora in ramicelli fi divide , quelli fi carican dì una 
moltitudine di fioretti con tal ordine diftinti, chefem- 
brano Una pannocchia , e fono tutti di un certo colo- 
re, che dà 1 ' nel rofio fcuro, a fegno tale , che gli rtelfi 
fiori pajon efi'er di velluto; fon limili allo fpron di Ca- 
valiere , con fior fcmplicc , e vien chiamato Confolida 
Regale da Semplicifii. 

Su* Coltura . 

Ama il porto folatio, terra grafia, e macera, fi con- 
ferva meglio ne’vafi , vuol la profondità di due dita , 
s’ innaffia, e fi pone fubito al Sole , d’inverno fi ritira 
in luogo caldo, edariofo. Di Febbraro ogni anno.fi ca- 
va per levarli il moltiplico, ponendolo in altri vafi , e 
ripiantali fubito , che così j’avrà la fua perpetuità. 

.. CAPITOLO XXXVI.. . 

Bel Bittanto • 

. . i 

T Re forte di Dittamo allignano Diofcorlde, e Teo- 
frafto ; ma noi che attendiamo più al fiore , che 
producono , che all’ufo loro nella medicina , in quello 
difcorlò diciamo, che due fon quelli, che fpecialmente 
ornano i nortri Giardini, cioè il Cretenfe , o vogliamo 
dire di Candia , ed il nortrale . Quelli producon molti 
ramicelli fottili , che fino a due piedi in circa fi folle- 
vano , vefliti di foglie di qua , e di là a due a due con 
belliffimo ordine . Nella lommità de’ più alti furti pro- 
ducono i fiori a pannocchia. Quel di Candia , che rol- 
leggla , ed il nortrale di color bianco , fono tanto più 
rari , quanto che contengono in loro rteffi una certa 
qualità^veramente ammirabile , poiché quei fiori , che 
fon tocchi , o ftropicciati fopra di loro , o che da loro 
per poca pezza vengon con riverente contratto amoro- 
làmente bacciati , bench’cflì fiori follerò privi di odo- 
re , comnnica loro l’alito, che fpirano , ancorché acu- 
to, nondimeno foavc. Richiedono l’uno, e l’altro Dit- 
tamo coltivazione ordinaria. 
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CAPITOLO XXXVII. 

Dell' Arecltfi • 

T Anto le foglie , quanto II ?ambo di quello fiore fo- 
no di un certo colore , che nel verde biancheggia- 
giano. Nella fommità de’ furti fi Ipandono i fioretti co- 
me in un mazzo accolti, che fembrano tanti fiocchetti 
color giallo in paglia; e perchè il fiore benché reci- 
to , fi couferva nondimeno aliai nel fuo proprio colore , 
per quello vien anco chiamato fior perpetuo , non ri- 
cercano altro, che coltivazione ordinaria. 

CAPITOLO XXXVIII. 

** i * 

Dell a Speronella . 

L A Speronella detta da TedefchiRittherSporn, cioè 
fperon di Cavaliere , vien anco chiamata Confoli- 
da regale . Quella trovali doppia dal fior bianco , tur- 
chino, incarnatino, e d'altri colori; fa i fuoi furti fot- 
tili vcftiti di foglioline lunghe , ftrette , capigliofe , ed 
ìnlieme, unite . Di quelle per averne la perpetuità , è 
d’uopo di rifcmiaarle conforme altre volte infegnai , 
ricercando anco il fito aprico , il teren da erbaggi ; e 
gode quando il bifogno lo richiede d’efler con l’acqua 
convenevolmente bagnata. 

CAPITOLO XXXIX. 

Della. Peonia . 

Q Uella pianta, che vien’ anco detta R»fa di Monte» 
folleva li fuoi fieli , che in molte parti fi dirama- 
no , e di molti bottoni producono , quali aper- 
ti, fembran tante rofe di foglie aliai ripiene, edicolof 
vermiglio che tanto più farebbero riguardevoli , e de* 
gni di ftima , fe le lue foglie appena mature fenza in- 
vecchiarli non cadelìèro a terra ; forfè per dar efempio 
a noi , che tal ora nel piu bel fiore degl’ anni caduti 
a terra fi rifolviamo in polvere . Di un’altra forta dì 
Peonia fi ritrova affai bella , e grata , e che dalla fu- 
periore diverfifica in quello , che le foglie de’ rami fon 
di color più chiaro , e più deniknente trinciate , ed i 

fiori <’ 
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Fori di colore incarnatino , che quanto più mutarono 
tanto piu dilatano , ed ai fine biancheggiano, e fon co- 
si durevoli , che anco appaffite le foglie rimangono non- 
dimeno lui picciuolo tenacemente attacati. 

Sua Coltura. 

Quella pianta richiede il luogo poco foiatio , il ter- 
reo graffo, ed umido, fi pone l'otto tanto, che l'occhio 
fiia alla profonoità di tre dita, lontana dall’ altre pian- 
tc due piedi in circa, rare volte fi cava per feparareil 
moltiplico , quello fi fa tfa il Novembre , e Dicembre 
i ubico Ipartite le barbe ; e fatte a modo di falficie , fi 
ripiantano lubito , lollevandofi nel mezzo della folli un 
mucchietto di terra , fovra del quale collocafi la pian- 
ta , allargando ben d’intorno le barbe , acciò ricevin 
maggior vigore , pofeia riempito il vano fubito s' in- 
naffia, affinché la terra meglio vi fi accolli. 

CAPITOLO XL. 

Del Gìglio delle Valli . 

I L Giglio delle Valli , che Moghetto vien anccr nomi- 
nato è di due fòrte, bianco, ed incarnatino, l’uno e 
l’altro folleva il gambo all’altezza d’un palmo, ornato 
d’una moltitudine di fioretti come calicetti ritondi , e 
CO p ? rl | tovefeiati a guifa di Gigli,, da corti picci- 
uon all’ ingiù pendenti , che foavemente olezzano . La 
differenza del bianco, e dell’ incarnatino , le radiche, e 
le foghe ce la dimoffrano , poiché la radica pallida il 
fiore bianco , e la più accefa l’incarnatino produce ^ 
cosi parimente le foglie più chiare, e più larghe fon’ in- 
dizio del bianco , e le più cariche , e più ftrette dan 
legno manifefto dell’incarnatino. 

Coltura di tffi. 

Quelle piante vogliono effer polle in luogo ombratile , 
il terren buono, e macero , devonfi poner alla profon- 
*“* a dita , di rado fi cavano , però che quanto 

piu fon riftretti , tanto meglio fiorifeeno : ciò fi fa al 
principio di Dicembre } tagliando deliramente il molti- 
/J pii- 
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plico con un coltello, e fi ripianta come fopra s’è det- 
to , ed ogni anno nell’iftefiò JVUfe cautamente cavando 
la terra vecchia, fi ripone la nuova. 

CAPITOLO XLI. 

Delti Garofani . 

Ì L Garofano bcllifiìmo fiore , che non per altro perde 
il rifpetto, ei e per la troppa copia, che fadi fieftef- 
to . Quelli alza il gambo noperofo , che ben fpefl’o fidi- 
rama , cacciando nelle parti efireme attaccati a lunghi 
picciuoli alcuni can.ielletti negli orifici dentati , che a 
parte aprendoli le foglie in bellifiimo giro fi dilatano , 
elìendo ncH’dlremir’;» fatte a fe ga , e quelli fieri altri 
fono l'empiici , ed altri di foglie pieni , ma di colori 
tanto vvrj f'che agli Polli Pittori farebbe quali impofli- 
b ile 1’ effigiarli, poitlè ie ne vccon di bianchi candidi, 
ci bianchi pallidi , di bianchi macchiati , d’incarnatini 
dilavati, d’incarnatini accefi , di rdli , di porporini, di 
refini, di leccati , di rancir.ti , di paonazzi, dineripen- 
tcrfcci , o trapunti di vari colori , e di tante forte in 
lemma , che un Camaleonte Hello in tanti colori non 
fi trasforma . E perci ò cifre alla univerfità loro ne’co- 
i ori, fi di. cerne ;o anco ne’ nomi: perciò vi fono i Ga- 
rofani a Mazzetto , che in cima del gambo non fi di- — _ 
ramano irc'u , ma producono una gran moltitudine di 
bottoni , che aperti itmbrano un mazzo di fiori , e per 
quefio fon detti a mazzetto. Quelli fono di foglie pie- 
ni, e efi colori jdiverfi . 

In quanto poi. alla coltura d’efii non fiaremo a di- 
feorrere , poiché ficceme è così comune il fiore a tut- 
ti, fiimo ancora fia comune il làperlc coltivare per man- 
tener lo o ne’ vali , eh’ è il fuo fito proprio , o in altro 
luogo, con piantarlo in terra ben grafia, e fiottile, in- 
naffiandola con acque grofiè, cioè con levature di car- 
ne , o c ofe limili , e levarli fui principio dei bottoni 
qualche quantità acciò gli altri produchino più belli , / 

ofiervardo la regola del ripiantarli conforme fi è detto 
altrove in materia di levar cordini , e pillarli in cima 
del gambo, e ponerli poicia in vafi di terra buoniflima 
a Tuoi tempi , con usarli la fervitù , che flimo fappiali 
da chi fi defidera perpetuarfene* . 
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Dell' Americo. • 

S lmile al Garofano a Mazzetto è l’ Americo, 

detto ancoOc«/ .f chnfti ; quelli pure innalza il 1 
gambo con le foglie che ldn fimili a quelle della S ap 
nana, in cima di cui fa una bella fpirla di fiori c 0f ne 
m un mazzo accolti, fc ne trovan di bianchi, dirorti, 
e d’altri colori. 

Quelli pure per eflèr limili a’ Garofani già detti , 
amano medcfimamente coltivazioni limili : ricercando 
per la hu perpetuità d’ eflèr rilcminati . 

CAPITOLO XLIII. 

Delle f iumctte . 

D I quelle Pilette ve ne fono delle femplici , ed elle 
doppie ; tra le lemplici quella a coda di Pavona è 
ia piu bella ; tra le doppie l’incarnatina è la più ftima- 
ta ; fono differenti dalli Garofani nelle foglie , che fon 
più Uretre , e più trinciate del rimanente ; in quanto 
alla coltivazione fono tutte limili. 

CAPITOLO XLIV. . 

Della Margherita . 

L A Margheritina innalza il furto, che in molti rami- 
celli fi divide, e fi carican dj bottoncini lunghi, e 
rigati , che aperti pajon tanti fiocchetti incarnatini , 
che fono alla villa vaghi, e dilettevoli. Non cerca pur 
quella, che porto lolatio , terren grafie) , e macero, col 
leguito dell’ adacquarla. 

CAPITOLO XLV. 

_ ( Del Garòfano d' ìndia . 

N ON s è porto quello con gi' altri Garofani per la 
diverfità del luo odore , e perch è tanto comu- 
ne ; nondimeno perchè vien quafi fuori di flagione è 
degno d efler ammeffo anch’ egli alla Citadinanza de- 
gl altri Fiori ; e per effer affai noto , come dirti degl’ 
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altri ancora, fé ne falleremo alla fua coltura breve- 
mente, coll’ avvertrc, cbe quello appetifce aliai il po- 
lio l'olatio , il terren graffò , e. macero, volendo eflere 
innaffiato più degli altri abbondantemente; nei refto s’ 
offèrvi la lidia regola delli già detti. • 

' CAPITOLO XLVI. • 

Veli' Orecchi a d’ Orfo . . , 

. • .* . • « , •« « 

L ’Orecchia d’Orfo è di due forti, cioè ftraniera, e 
noffrale, che anco Sanicula vien nomata, ed ha 
, le foglie quali fimile a quella della Piantaginc . La ftra- 
niera , che vien dalle parti Settentrionali , malamente 
alligna nei noltri Giardini. La Noftrale in cima del gam- 
bo produce un mazzetto di fiori bianchi, di Maggio 
molto belli, e riguardcvoli . Quella, all’ «ppolito della 
llraniera, ama più il Sole, che l’ombra, ma comune- 
mente amano terren graffò, e macero, e che fia ba- 
gnato . 

CAPITOLO XlVIL 

t • 

Del fior della Trinità . 

I L fior della Trinità anch’egli v.ime dalle più gelide 
parti del Settentrione, e perciò molellato forfè dal 
caldo di quello noltro Clima, non vive lungo tempo. 
Il noftrale, che fa un fioretto molto vago, è di color 
turchino, anch’egli di Primavera ifpiega il preggio della 
fua bellezza: e dovcraffi coltivarli nella medefiraa ma- 
niera dei già detti di fopra. 

CAPITOLO XLVIIL „ . . 

Della Latuccei A grifi e . 

O Uefta pianta fa le foglie da ballò limile alla Bet- 
tonica , e però in alcuni luoghi vien chiamata 
Jlct tonica, da Plinio Nelli minore, e d’altri Marghe- 
rita, perchè il fiore alle volte femplice, ed alle volte 
pieno di foglie, di color bianco pallido è limile alla 
perla o margherita, che pure quello hafimilitudine del- 
le margheritine richiede per fua cultura terren graffò , 
umido, e pollo folatio. 
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CAPITOLO XLIX. 

Della., Paratifi i 

S E ne trova della Paralifi di due forte, cioè di fem- 
piice, e di doppia. La fcmplice innalza il furto , in 
cima del quale produce un mazzetto di fioretti bianchi 
pallidi, che nell’ orlo le foglie fi rovcfciano. Il doppio 
è differente dal fcmplice, perchè il color tira nel fui- 
furco, come anco nella pienezza, perchè producei fiori 
un dentro l’altro, che per ciò Alter in Atitrum vien 
anco nominato. Quelli pure s’ accontentano d’ertèr po- 
rti in fito folatio , in terren graffo , e in tutto , e per 
tutto la fervitù della Latuca Agrefte richiede. 

•CAPITOLO L. 

Del Ciclamini , 

O Ltre il Ciclamino ordinarie di color rollo , che di 
quantità fe ne vede per le noltre campagne,? in 
altre quattro forte fe ne trovan di colo r bianco , cioè 
uno, eh’ è tutto bianco, e 1’ altro, che ha la bocca 
vermiglia, ambi di fior femplice, che rendono un odor 
molto foave; il terzo è di foglie pieno, e quelli fiori- 
feono di Primavera: V’è anco il bianco, che fiorifee 
nell’ Autunno , che fe bene fpira poco odore, nondi- 
meno è molto rtimato . 

Ceti ara di effi . 

Il Ciclamino di Primavera ama il luogo folatio , V 
Autunnale più torto ombrofo , ambi ricercando il terren 
gradò , e leggier#, fi pongon fotto due dita, vogliono 
efièr collocati in vali grandi, e capaci, e quando i tu- 
beri fon talmente ingrofiàti, che il vafo lia loro di an- 
guflo fito, e che perciò non portino ricever a diffidenza 
il vitale alimento, che dalla fpezza delle foglie potraf- 
fi facilmente vedere , doveranno deliramente cavarli 
fenza rimovere punto la ferra, che Ha loro attacca- 
ta, e trapiantarli in altri vali. Quelli tuberi fi mul- 
tiplicano, o col tagliarli dopo cadute le foglie, o col 
feminarli . Di quelli che ' ù tagliano , deve > cia- 
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fcuna parte aver il Tuo occhio libero, e che non Ila 
olfeflo :■ leccati, che faranno i tagli doveranno cffi-re 
ricoperti con cera da inneftare, e poi ripiantati nei vali 
in modo, che li tagli fi accodino alle bande del vaio, 
ponendoli vicino terra magra, edèndo tutto il redo ] i’- 
no di terra grada, e leggera; cd accio il fqverchio ti- 
mido non gli apporti nocumento, non dovranno ed r 
innalzati fe non dopo , che averanno incominciato a 
germogliare. Per via di feme ancora moltiplicarli in que- 
llo modo: fe li torce il picciuolo da cui n’efcera il lc- 
me, quello di fiori di Primavera, di Primavera fi le- 
mina, e quello dell! fiori d’ Autunno, parimente d’ Au- 
tunno doverà fpargerd in terra grafia, e macerane’ va- 
fi apparecchiati. Quelli finalmente voglion efier cfpolri 
in luogo lolatio, ed innaffiati, nè fi trapiantano fe non 
palfato il terzo anno. 



CAPITOLO LI. 

Del Tubero Indiano . 



I L Tubero Indiano, che a fimilitudine di una rapa , 
caccia da bado le foglie fcannellate, e nella cima a- 
guzze , dalla parte inferiore bianche Ipruzfcate di rollo , 
e nella fuperiore di color verde chiaro; in mezzo a 
quelle foglie che fon ncrvofe, larghe, e lunghe quali 
un braccio, forge il gambo, che di molti nodi contie- 
ne, ed in folti rami fi divide, in cima de’ quali di mano, 
in mano i fiori fi Ipargono, che adeguano in grandez- 
za la tazzetta della gran forte, fpiegando ciafcun d’ elfi 
fei foglie all’ intorno crefpatc , che di lotto verdeggia- 
no , di fopra di color violaceo, pelofe a guifa di vellu- 
to piano, Ipruzzato di foglioline bianchiccie, tramez- 
zate da una lineetta rilevata: dal mezzo diquede fo- 
glie follevafi uno dile guernito d’ alcune n acchic bian- 
che c paonazze, e di lottili fiametti col redo: da balio 
di colore violaceo, d’ alto di color giallo, che formano 
nella cima un fiocchetto coronato da quattro larghi zaf- 
ferani molto vago; e bello. Fiorifce in Marzo, e d’A- 
prile: i fuoi fiori non hanno altro che un giorno di 
vita, e fpirano un certo alito, che non olifee, ma pa- 
tifee. Ha per codume quello Tubero d’ ’elìer difficolto- 
fo al fiorire, maflirae ne’ tempi pad'ati; trovatovi p<0- 
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foia la caufa col coltivarlo in quello modo riefce faci- 
le, e uè fa copia di le mede limo pollo ne’ vali con ter- 
ra da eibagi, eiscndo efpofio al Sole, riguardandolo 
dal freddo in ratte le llagioni dell'anno, che così fa- 
cendo darà copiofa raccolta del fuo fiore . 

' CAPITOLO LII. 

Degli Anemoni , ed Argemoni. 

C -'LI Anemoni fono di due forti, uno che di fotto 
T caccia la foglia rtretta, e trinciata come quella 
del Coriandro, e di fopra nel giro del fiore larga col 
fioco or lèmplice, ed ora pieno. L’altra per il con- 
trario ha la foglia larga come quella dell’ Appio , c dall’ 
alto Aretta, e lenza fiocco. (Quelle prime forti fon 
chiamati Anemoni, c quelli della feconda da’ moderni 
Giardinieri fono detti Argemoni. Quelli unitamente in 
due dalli li dividono, cioè in femplici e in doppi, e 
iono entrambi o di un fol colore o di più colori di- 
pinti ; ma perchè hanno una varietà quali infinita di 
nomi che gli fon fiati importi; poiché v’è quello del- 
la fcala bianca con fiocco incarnatino: quel di Fiandra 
bianco con fiocco verde : quel di Sermonetta bianco col 
fiocco creoielino leuro: Il Gaetano colombino, e bian- 
co.- il Sai viano con foglie bianche puntate d’incarna- 
tino: Il Parigino incarnatino, e bianco, quel di Gal- 
lipoli pennacchiato bianco: il Bizantino color di rola 
cremefino, e bianco: il Bello del Martelletti con foglie 
di color di paglia vergate di cremefino, e fiocco del 
n edefim* colore. II miracoloso di Bertagna mezzo bian- 
co , e mezzo cremefino, oltre molti altri, che vengo- 
no nominati S. Andrea, S.Garlo,iI Martedatti, I’ Ar- 
,, betino, il parta Albertino, ec. de’ quali fenzadeferiver- 
ne le particolarità, lafcieremo , per non efière ‘prolifii , 
eh’ erti ftefiì con i proprj colori, e con le proprie fat- 
tezze ci fi manifeftino . 

La fu* Coltura devefi offervart in qutfto (nodo • 

1 % » • 

Tanto gli Anemoni, guanto gli Argemoni amano co- 
ni mentente il porto folatio, particolarmente nel tem- 
po di Verno. Le radiche, che fon crefciute , in quello 
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nodo fi piantino. Si pon di Tetto terren grafo, c rr.a- 
cero, pallato prima, per adagio largo, a quello fi foprrr- 
pongoho due dita di terren magro pafato per vaglio 
fretto, e quello, che fi trova ne’ lolchi camperecci 
tralportatovi dall' acqua è migliore- Orivi coi’oca'n- 
fi le radiche in modo, che gli c.cchj fian rivolti al- 
1 ’ invìi, che devon poi ricoprir con due altre dita del 
medefimo terren magro, aggiungendovene in fine due 
altre dita di terra grafia , e leggiera . La lonfanan- 
. za fra di loro dev’ efier di un palmo , mi ic le ra- 
biche faran picciole,c non avera n finito di crcfcere, 
meglio farà drpianrarle nei vali , che nell’ alette te 
nendali l’ifiefio ordine di fopra, dandoli però loro di 
minor diftanza , e minor profondità . Nei vali pari- 
mente fi piantan le radiche di quei fiori , che' fon più 
rari, che covi irrg’io fi confervano. Le lingue, che 
fi fiaccano, in ripiantarle, in maniera fi collochino , 
che non fiian ritte, ma da banda, e al quanto colloca- 
te, che 1 ’ occhio fia volto in su, perchè covi fituate 
ricevono il vigore in maggior copia. Nell' ifisiìó modo 
fi piantino anco le radiche, che per cagion di tarli, o 
per difetto di fracidume fono ferite nei fonde; e fe 
•nel vaio faranno, fi collocheranno in modo , che la 
ferita tocchi da una banda lo ilefio vaiò , che così ' 
ricevendo tanto umido, nè lo ver chi • vigore, più fa- 
cilmente fi confervano. Sonovi alcune di quelle radi- 
che, che nop fanno altro v che foglie fèndo fierili al 
produr fiorila quelle fi porge rimedio con fiaccarli la 
fpelì èzza degli occhi, e col trapiantarle più tardi, per- 
chè fonza di quelli maggior vigore riceveran dalla ter- 
ra, e più tardix trapiantare maggior forza riceveranno 
da’ raggi del Sole, ranco, che di fiori diveranno anco fe- 
conde . \ 

Per fare , che/ i. fiori venghin® più riguardevoli , 
develène con le forbicine tagliar foverchia copia , Ja- 
feiandone lolo da otta, o dieci per pianta. Quelli , 
che vengono fuor dì tempo, e che perciò fono mal fat- 
ti , o mezzo abortiti , taglieranno!! vicino a terra , 
affinchè con quella . tardanza ripigliando forza L ifiefià 
pianta, efponghi pofeia a iuo tempo il fiorifero parco 
tutto compito, e bello. F, però gli Argemoni , che 
fono più contumaci al nalcere, ritrofi al fiorire, ? c 
ciò venghiuo a tempo devon piantarli tre giorni ava * 
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ti a ! plenilunio di Settembre, e gli Anemoni, che rie- 
icon più facili devefi alpettar fin’ a Ottobre, per con- 
servarli meglio con 1’ aria temperata nel fiorire . Le 
radiche devonli cavare il Giugno ogn’ anno per levarli 
il multiplico, fei giorni dopo levati di terra, ponen- 
doli in cesello, e confervandoli nella maniera detta 
nel Capitolo XVI. della Coltura in generale , quelle 
ordinarie ogni due anni fi caveranno di terra, e non 
oiù, ofi'ervando il modo già detto,- avvertendo, che 
pn quel tempo, che Uan fiotto terra ne’giorni ertivi, 
iper difenderle dal Sole, e dalle pioggie, deve fi aggiun- 
ger loro nelle medelìme alette un palmo di terra , eh* 
alle prime pioggie d’ Autunno doveri poi efl'er rimoflà, 
tanto , che l'opra vi fi porti aggiungere un dito di terra 
grafia, minuta, c macera .. Le radiche che ftan ne’ vali , 
compito che averanno di fiorire, farà ben ritirarle al 
coperto in luogo ariofo . Nel feminarli fi deve offer- 
vare di cogliere le fiemenze fui mezzo giorno per tal 
effetto, polcia fi piglia erte fiemenze, e fi pone in un 
catino con terra ben fiottile, c graffa e fimefeoiainfieme 
ben bene, dappoi fi piglia di erta tanta quantità, che 
parerà per la grandezza del vafo, o altro a quell’ ef- 
fetto , c fi pone in effi a modo di feminarvi la femen- 
ta ; poficia fpruzzata con acqua , di nuovo fi piglia al- 
tra buona terra, e fi cuopre di quella alla groflezza 
di un coltello, innaffiandola di nuovo con feopetta ; poi 
fi pone al Sole per tre ore ogni mattina , continuando 
a innaffiarli ogni (èra fin che fpuntano le foglioline di 
ciafcuna; dopo nate fi doverà aggiunger lor altra terra 
leggiermente , e della migliore alla groflezza di un di- 
to, lalciandoli al Sol continuo, col bagnarli alla fera 
oneftamente. L’Inverno per fiottraerli dal fteddo, fi do- 
veran colocare in luogo del Giardino dove abbia mag- 
gior dominio il Sole . Difiecate che averan. le foglie 
lari d’uopo di ritirarli al coperto in lungo frefeo, di- 
fefi dai Sole, e dall’ acqua. Di Settembre tutte le ra- 
dichette li cavitio , .riponendo le più piccole negli rteffi 
vali, e le maggiori in altri, a ciò apparrecchiati , per 
attenderne in riguardo della fiortenuta fatica, qualche 
varietà virtofa , e riguardevole . 
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CAPITOLO LIII. 

Belli Ranuncoli . 

D EI li Ranuncoli ve nc fon di femplici, e di doppj, 
di quelli, che nafcono da piccole radichette gro- 
mofe, e di quelli, thè fpuntano da radiche cuberofe , 
che fon fra di Jor differenti, e nelle fattezze, e ne’ co- 
lori; poiché vi è l’ Afiatico femplice di color d’ oro; il 
Malli mo di Conftantinopeli , o Giganteo, ed il Globo- 
fo detto Peonia, ambi di foglie pieni, e del inedefimo 
color rancio; 1' Afiatico doppio dal fior rodo; il bian- 
co doppio, cne avendo le foglie fimi I i alla Ruta vien 
detto Rutale; ed il Tuberofo detto Batrachio, che lì 
ftende in più rami , e nella cima fi carican di fior di 
color giallo limili alli Rettali, ed ai Maggio fiorifee. 

Coltura di tjjt . 

I 

Il Ranuncolo Afiatico ‘dal fior femplice ama il pollo 
mediocremente folatio, lì pianta di Settembre tre gior- 
ni avanti la Luna piena in terra graffa , e macera ; li 
pone fotto alla profondità di due dita, e di quattro in 
dillanza, ma prima che fi pianti dev’ efler tenuto in 
infufione nell’ acqua per r\. ore Sfiorito, eh’ egli averà , 
e che le foglie del gambo fien fecche , fi cava da terra , 
e fi fa afeiugare all’ ombra; finalmente per confervarlo 
fi ripone nelle fcattole mifeniato con I’ arena. 

Il Globofo detto Peonia ricerca il fito mezzanamente 
folatio, terren buono da erbaggi, vuol efiér porto alla 
profondità di un dito folo, tre in dillanza, nè fi cava 
le non per levarli la prole: ciò f'alfi nel fin dell’ Inver- 
no, e poi fubito fi ripianta, perchè due volte fiorilce , 
d’ Aprile, e di Ottobre . Il Maflimo di Coftantinopoli 
il fangue di Bue. e T Afiatico doppio, amano il Sole 
mattutino, e poi l’ombra; nel rimanente ricercano l’ 
ifteffa coltura dell’ Afiatico dal fior femplice. 

Il Giallo doppio dalle foglie Ruta, ama il luogo fo- 
latio , il terren buono da erbaggi , fi pone fotto due 
dita, tre in dillanza, e fecche che fiano le foglie fi ca- 
va, ed afeiugato all’ ombra fi conferva nella fcattola 
come l'opra , ovvero fi trapianta in altro vafo, lafcian- 
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<1o).r> al coperto fin’ alle prime acque dell’ Autunno , ed 
allora poi s’ efpone al Sole, e pioggie. 

11 bianco doppio ricerca il fitto mezzanamente fola- 
tio , terra buona da erbaggi, che vuol elTer mantenuta 
timida con l’acqua, fi pone fotto alla bafl’ezza di due 
dita, e meglio Ita nel vaio, che in terra, cadute le fo- 
glie, vuol eficre ritirato all’ombra, in luogo però , 
che fra icoperto, ed ariofo, ed il medelimo fi fa quan- 
do egli Ila per fiorire. Quello non fi cava, che di Au- 
tunno per fepavargli il moltiplico, e poi dubito: fi .li- 
pianta con allargarli le radichette, affinchè riceva mag- 
gior vigore. , _ , ■. > 

Il Tuberofo appetifee il lìto mediocremente folatio ; 
terren buono da erbaggi; vuol llar lotto tre o quattro 
dita, nel fin d’ Agollo fi cava per levarle la moltipli- ' 
cazionc, e poi tolto fi ripianta. 

CAPITOLO L I V. 

. Della Ninfe*. 

L A Ninfea è di due forte, bianca e gialla; la’ bian- 
ca, che vien chiamata anco Erculea; ha Je foglie 
quali tonde , e per efler pianta acquatile , nell’ ac- 
qua fiorilce; il fuo fiore è grande, ripieno di fogliettc 
lunghe, e aguzze, nel mezzo delle quali un fiocco di 
color gialle fi frappone. Quella pianta di Maggio, e di 
Giugno fiorifee. 

La Gialla, che ha la foglia lunga , e che : vien di 
Tefiaglia, fa il fiore, che vien chiamato Blephera, è 
grande come una rolà gialla con un bottone in mezzo . 
Fiorifere .quella più per tempo dell’altra. Ricercano 
una coltivazione comune, volendo elfer polli in vali 
grandi in terra buona , e umida , anzi devefi procura- 
re, che ne’ vali vi fi mantenghi 1’ acqua di continuo; 
e nel piantarli fi pone in modo , che fia mezzanamente 
dominata la radica tanto all’ ingiù» come all' insù dalia 
terra, e dall’acqua; non richiedfndo di eflère cavati , 
fe non per levarli il moltiplico , e fubito vogliono eflèr 
ripiantati, c quello lì fa d’ Autunno. 
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CAPITOLO LV. 

Dilla Calta Palu/trt . 

A Calta Paluftre, che ha le foglie fimili alla 
fea, innalza il fuo gambo vano , e torto , divifo 
in molti ramicelli , dannali fpuntan Fiorisi color già 1- 
Jo, e di foglie pieni, che vengono di Primavera, ed 
alle volte anco d’ Autunno. 





I Sua Coltura. 



Si pianta nello fìefl'o modo della Ninfea, ponendo pe- 
rò l’occhio della radice alla profondità di un ibi dito, 
getrandofi tant'acqaa, che ricuopra la terra tutta ; del 
reflo.s’ otièrva nel cavarla, e trapiantarla come *’è det- 
to deila Ninfea. 



CAPITOLO L VI. 

Del Trifoglio Palufire . 

Q Ueflo, che per ogni picciuolo felleva tre foglie o- 
vatc, innalza il fufìo all’ altezza di due palmi , 
‘dal mezzo del quale, a foggia di una Ipica , va 
caricandoti fa’ alla cima di Fiori bianchi fimiJi all! fa- 
ciliti-, con certi ftametti come quelli di cappari rivolti 
all' insù, che fanno una molìra molto vaga," e bella. 

In quanto alla lua colcura dev’efscre «oltivata come 
la Calta Paluftre. 
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LBIRO TERZO. 

TRATTATO DEGLI AGRUMI. 

S E bene quarfro fpezle d' Agrumi furono annoverate 
dagl 1 Antichi , nondimeno con la diligente coltiva- 
zione, ed indolirla eie* moderni Giardinieri , ionfi 
elleno talmente aumentate, che come riferi/ce il Tana- 
ra nella fua Ecconomia, in quelli cernpi più di ottanta 
forte fe ne annoverano , conciofliacchè ora 
biamo : 

Il Cedro ordinario. ^ • 

Il Cedro dal fioi 1 doppio. • • \ 

fl Cedro fatto a mazzetto. • •••’ • \ 

fi Cedro dall’agro dolce.* * ■ \ 

Il Cedro lungo, e flretto ali S. Benedetto* 

Il Cedro di feorza roflà. 

Il Cedro detto Pomo di Paratifo, che non ha fugo. 

1 II Cedro picciolo di Rurghefe. 

Il Cedro iemplice. II doppio.* • 

Il Cedrato dalle colle. 

Il Cedrato di Fiorenza. Il falfo. 

La Lumia di Valenza di Teoria lifcia. 

La Lumia di feorza lifcia , e rironda . 

La Lumia lunga . La dolce . La forte . 

La Lumia Amile al Pero Bergamotto. • <- 

Il Ponzino groflò, e il mezzano. 

Il Ponzino dolce , e ’l ponzino rofTo. 

Il Ponzine pontato di Pio . 

Lo Sponghino. 

Le due Lime dolce, e brufea di Spagna. 

La Lima dì Spagna groppololà. - . 

La Lima trasparente. 

La Spada falfa. 

La Spada fora grande, e la mezzana . 

La Spada fora a pera . 

Quella del fior doppio detta baftarda. 

Il Limon ordinario. 

Quel di M. Laura col pizzo acuto. 

Il Limon Calabrefc. Il lenza leme. 

II Limon di S. Marta. Il mezzano. 

Il Limone di Gaeta lungo. 
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Il Limone piatto Iponzinato. 

Il Limone dell’agro dolce . 

Quel che fa di Pepe dell’Acqua viva./ 

Il Limone a fcorza d' Arancio. 

Il Limone fcanellato trafparente. *' 

II Limone di S. Remo. Quel di Paradifo. 

Il Limone di Lisbona. 

Il Limone di S. Domenico - 
Il Limone Cedrandolo . 

Il Limone detto di Bandino - " 

Il Limone Non ha pari . 

Il Limone Barbadoro . Quel da Rio* 

Il Limone cedrato. Quel cedrato refi» . 

II cedrato con la fcorza rizza. 

Il Limoncello fpinofo. 

Il Limoncello lungo. Quel tondo. 

Il Pomo di Paradifo. Quel d’Adamo. 

L’Aguzza appetito. 

L’Arancio dolce. Il forte ordinario. 

L’Arancio di mezzo lapore. 

L’ Arancio dolce di foglia riccia . 

Quel dolce, che piccica di Caferta. 

L/* Arancio dolce della Stella di Gaeta. 

Quel dolce di Genova* che fi mangia con la fcorza. 
L* 1 Arancio di due ordini. di fpico di fcorza grolla, c 
fcorza piccola. 

L’Arancio l’un fopra l’altro di Gaeta. 

L’Arancio bixzaro del Ruberti. 

L.’ Arancio groflìfiimo, e piatto a guifa di Zucca det- 
to il Gigante. 

L’ Arancio cornuto di Gaeta 
L’arancio femmina felfato nel mezzo. 

L’Arancio del fior doppio. 

L’Arancio a barretta di Prete. 

L’ Arancio dolce fenza Teme . 

L'Arancio a fcorza di Puncino. 

L’Arancio cedrato. . 

L’Arancio della China, ed altri . 

De’ quali per decorrerne brevemente , ed ordinariamen- 
mente dilegueremo il noftro ragionamento in tre Capitali. 

Nel primo tratteremo del modo di moltiplicar gl’ A- 
grumi. Nel fecondo del modo di coltivarli. Nel terzo 
del modo di confervarli. " 

CÀ- 
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CAPITOLO I. 

Del modo di moltiplicar pii Agrumi. 

G LI Agrumi nei Giardini in cinque maniere rnoief- 
plicar fi pofson». Prima con lo fpargere i fórni . 
Secondo col piantar i rami. Terzo con in nella rii . Quar- 
to con il pronaginarli. Quinto, ed ultimo col procac- 
ciar di fuora ,le piante . 

. • .1 l'\ 4 

CAPITOLO : II. 

Del mod» di moltiplicar gli Agrumi per via di feltri . 

P ER via di Temi fi moltiplicano gli Agrumi in quello 
modo. Si prendono i Temi di qualfivoglia lpezie , le- 
vati dal frutto, che Ila ben maturo, c quelli o in vali, 
» in cafsette ove prima fia fiato apparecchiato terrcn ben 
gralso , leggiero, fpongofo , pafsato per vaglio, ed innaf- 
fiato prima per rimoverli il focore, raramente fi fpv.r- 
gono, e ricoperti all'altezza d’un dico, o due ^fecon- 
do la grofsezza de’ Temi, abbondantemente s’adacquano ; 
ciò falli di Marzo , e d’ Aprile a Luna mancante; le gli la- 
ici* godere ogni mattina un poco di Sole, c nati , che lòno, 
fi ltfciano al Sole continuo adacquandoli ogni l'era : av- 
vertendo fopra tutto di tenerli in luogo, che fu coper- 
to dalla tramontana, la quale come nemica a quelle 
piante gli rende grandififuno detrimento .• fecondo , che le 
pianterellc vengon creiccndo, così di mapo in manose 
gli deve aggiungere terreno della llefsa qualità , che fi è 
detto , guardandole dal foverchio Sole d’ Ellate , e dal fred- 
do d’inverno. Quelle piante in capo a tre anni in buo- 
na terra fi trapiantano, e fpetlo con il zappetto, c co 1 * 
l’acqua fi vi fi fatici , levando loro tutti li ramicelli, eh» 
cacciano da balso le foglie, c Jc fpine, affinché s’ innal- 
zino, e venghino politi, lenza nodi. Ma ptycbè in que- 
lla maniera tardano troppo a renderci il frutto, ed in 
particolare gii Aranci, i quali per efser di legno più du- 
ro, fon più contumaci degl’ altri, palsando tal’ ora do- 
dici, o qui»dici anni avanti, che fruttifichino, però s è 
trovato un nuovo, modo più utile , più facile, e più fpe- 
dito , onde in vece di feminar Cedri, Limoni, e fimill-y 
fi piantano gran copia di gemitìi, ed in particolare di 
Pomi di Adamo, e così per via di rami, e d innelli,!! 
moltiplicano le fpecie d' Agrumi in infinita- 
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CAPITOLO 'IIJ. ■ 

Del Modo di moltiplicar gli Agrumi per via dì rami . 

N F.L mele d’ Aprile quando fendo celiati li rigori del 
freddo, l’aere è l>en temperato, nel potare chef! 
fanno gli Agrumi d’ogni lorta , fi Icielgono da qualfivo- 
glia pianta quelli ramiceli! , che fon più li 111 , e dritti, che 
non eccedino l’altezza d’un piede. Quelli di frelco re- 
cifi 11 rafehia la Icorza da ballò due , otre dita, fe gli ta- 
glia la cima, fi dillaccano li fiori, e poi fi cacciano lotto 
terra -, che fia grada , ben Ragionata , alla maniera già 
detta altrove a qacPo effetto ; nè li pongono lontano 1’ 
uno dall’altro più di due piedi , e che non fopravanzi 
più di quattro dita ; Quelli appigliati vogliono elTer fpetfo 
iuperficialmeute zappati , e con l’acqua ogni fera innaffia- 
ti , ed efpurgati in particolare dall’ erbe nocive , cd in 
quello modo coltivati li faranno Cedri , o derivati da co- 
rale fpezie, dopo il terzo anno; elèi Limoni, o fiutili, 
dono cinque anni produranno il frutto . Quella regola però 
fillifce negli Aranci , i quali per elfer duri di legno, diffi- 
cilmente s’ appigliano , ond e di mediere di leminarli , 
o per averli più predo, d’innellargli fopra gli Adami. 

CAPITOLO IV. 

i * • 

Del modo di moltiplicar gli Agrumi per via d' itine fi i . 

C - Onfidcrando i moderni Giardinieri di quanto utile 
fia r imeftar gli Agrumi , fogliono per quello effet- 
to piantar gran copia di ramicelli di adami nello deffo 
modo di fopra, ma però lontano l’un dall’altro folo un 
piede, a quali levano continuamente i ramicelli, le fo- 
glie, lefpine, acciò fi alzino ritti , polliti, e lènza nodi. 
Quefti coltivati, come già fi è detto , dopo li due anni 
li trapiantano in luogo più ampio, in terra grada , e ma- 
cera, in lìto folatio, e crelciuti alla groflèzza di un di- 
to , fopra v’inneltano di ogni forta di agrume . Quefti 
i tinelli fi fanno ordinariamente a occhio; nella fteflà ma- 
niera, che un frutto s’inncfta nell’altro, ciò faffi a Luna 
mancante di Maggio , e di Giugno , quando l’albero va 
in amore, che all’ora fi conoice quando la feorza fi fiac- 
ca bene dal legno ; Quelli innefli lè bene dovrebbero 
cller fatti da una (rezie men buona in altra migliore, come 
per efempio meglio farebbe iijnedare il Limone fopra 
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i] Cedro , che il Cedro {opra i t Limone , e così degli 
altri , nondimeno , e gl’illeffi Cedri , c i Limoni s’ inne- 
ftano (opra gli Adami, e {'opra gli Aranci , non folo per- 
chè meglio *’ appigliano , ma anco perchè rendono mag- 
gior copia di frutti , e refiflono più al freddo partecipando 
Tinneflo della natura del tronco , a cui devono continua- 
monte rimoverfi li ramicelli, o foglie, che vi nafdeffero, 
affinché non levino all’ fanello il vitale alimento. 

CAPITOLO V. 

J5f/ modo di moltìpliear gli •„ Agrumi per via di Propaggini • 

C f>Ol propagginare moltiplicano gli Agrumi in quello 
^ modo. Sciegliefi un rama da quailìvoglia Agrume , 
e quello fenza elìcr rccilb dal tronco , deve efl'er invol- 
to da balio con un pezzo di corame della larghezza di 
un dito, poi eoa il coltello deve tagliarli deliramente 
il ramo dalla parte di fopra, e da quella di fotto del 
corame, tanto quanto è grolfa la corteccia di elfo. Que- 
lla deve levarli dal mezzo delli due tagli , incaftrandofi 
fubito nel vano tagliato il detto corame, che con {pago 
incerato deve elfer legato , affinché ben llretto vi lì 
mantenghi polcia deve ricoprirli 1* intaccatura con una 
pentola, o boccale, o altra cola fegafa per mezzo, e 
pertuggiata da ballò in modo, che abbracci bene il ra- 
mo, e riempita di buonilììma. terra fopra vi fi fofpende 
un orcioletto d'acqua in modo ch’ella dentro vi llifli, 
e quello (lillicidio dev’ elfer tale , che una flilla non 
cada, finché l’altra non è mezza asciutta , non mancando 
di riempire il detto orcioletto, voto ch’egli fia , e co- 
sì con quella indullria, e diligenza non lòlo in breve 
tempo comincia a barbicare , ma in capo a fei meli re- 
cil'o il ramo, e collocato in luogo ampio , folatio, eia 
buona terra l’anno feguente produce il frutto; ciò falli 
di Marzo, e di Settembre: fe fi fa di Marzo , di Set- 
tembre fi taglia, e fi ripianta come fopra; fe fi fa di 
Settembre, fi taglia, e fi ripianta di Marzo, avvertendo» 
nondimeno , che fe in quello fpazio di tempo non avefse 
barbicato bene , devefi lafciare prima che fi tagli , fino 
all’anno compito;, vero é, che facendofi di Marzo vien 
meglio, e più ficuro > che quando fi fa di Settembre 
per i freddi dell’ Inverno . Con un artifizio fienile per 
via di llillicidio , ho provato piantar le foglie di Cedri , 
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di Limoni, c fimi li in quello modo : ho prefo un va- 
iò pieno di buoniiìima terra fottile, e grafia , poi in- 
torno all’orifìcio vi ho pofio le foglie con il gambo fotte 
terra tanto, che relli mezza la foglia fopra , pofcia ho 
fatto un orcioletto d’ acqua , che flillanco innafiìafìeelìè fo- 
glie, al modo detto di fopra , aggiungendovi lèmpre ter- 
ra nello lcavo dell'acqua, ed in .tal modo hann# fatto 
prefa, e gettato fuora le vergolette in breve tempo * 

CAPITOLO VI. 

Dal modi di moltiplicar gli alg^umi cil procacciar 
le piante di fuora . 

Ql moltiplicano gli Agrumi ne’ Giardini col procurar di 
O fuora le piante , ed acciò nel traiportarle non patifeano » 
fi devono ricoprir le radiche di terra creta,impafia*a con 
acqua, e poi avvilupparle bene con felci , e così affettate 
collocarle in calie ccr jcoperchi pertuggiati,oin ituore \ 
e fe il viaggio fede lungo, devefi tenerle umide con 1 ’ 
innaffi.- mento dell’acqua. Quelle di Primavera, e d’ Au- 
tunno de»’ n procacciarli , e fubito giunte avanti di a- 
prir le caffè , o fluore , fi deve apparecchiar li vali, o 
cadette, e lofi® quadre ripiene di buona terra per pofcia 
poncrveli fubito; ma prima lì lavino bene le radiche 
acciò refiino nette «Via creta, poi fiponghinoin modo, 
che fanno larghe, c ben compartite, acciò meglio rice- 
vine) il vigore, u ricoperte con la medefima terra, vo- 
gliono fubito e fier li affiate , acciò ella meglio s’accofli , 
e quetìo’ dovrebbe farfi più rollo di fera , che di mattina ; 
quelle poi che tono «e’ vr.fi devonfi ponerealla feoperta in 
luogo ombratile , acciò godino delle rugiade, e delle pioggie, 
perchè vogliono efière innaffiate abbondantemente ogni fe- 
ra ,c quando cominciano a pullulare, fegli farà goder il Sole 
a poco a .poco , ofìeruando bene, che non patifeano. 

< CAPITOLO VII. 

Del modo di traffortar le verghelle da luoghi lontani» 

1 }Er brevità, tracciando le maniere diverfe , che 
vengono ufàte da molti in trafportarc quefte pian- 
te , io trovo , che le più buone , e facili fiano le due 
maniere prefenti : La prima dovendo trafportar ver- 
sipelle di legno duro , fi coprafio di creta impaftata , 
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affettandole in caffetre pertuggiate per poterle innaffiare 
coi' acqua. La feconda, dovendo trasportare verghelle 
di legno dolce, o come cedri, o limili, devefi far fare a 
fuetto effetto un cannone di latta ftagnaro nel fondo , 
con il fuo coperchio, che fia capace per le verghelle , 
che fi devon trasportane per quivi ponerle ben’ adagia- 
te; polcia fi piglia un Pomo di Adamo, e levatoli la 
feorza fi fa in fette uU.i groflèzza di un ducatone, e 
più dippoi con l’orificio de! cannone ( che dev’ efier più 
alto fei dita dille verghelle ) fi tapi i a eufemia fotta , 
acciò entrino figillate nel cannone. Di quelle fette lene 
mettono due, o tre in fondo di dio, fopra delle quali 
vi fi getta tanta creta impalata con acqua , e che noi> 
fia molto dura, che fi alzi fopra le dette fette per due, 
© tre .dita : ipdi fi prendono ic dette verghelle, c cia- 
scuna di effe fi taglia da ballò a guifa di una penna 
temperata , e così fi ficcano entro al cannone , una ap- 
preso f altra in modo, che tutte tocchino il fondo d” 
elio: pofeia fi prendono due, o tre fette ifteffe , e fi met- 
tono iopra la cima dell’ ideile verghelle, e fi compifcc 
di empire il cannone con la medefima palla di creta ; 
fatto quello fi chiudtf bene col coperchio, ed altro, ac- 
ciò non vi penetri aria . Quello cannone fi deve ogni 
giorno rinfrelcar» co» 1' acqua, xe la notte vuol elser 
pollo dentro; che in quello modo fi t’rafportano le ver- 
ghelle de' più pregiati Agrumi per tutte le parti d’ Italia 
con facilita grande, e lenza che patiicano danno imma- 
ginabile, confervandofi così frefrhe, e vigorofe, come 
iè allora appunto folsero fiat* recife dalle piante loro. 

CAPITOLO Vili. 
f)el tempo , e modo tht fi deve tener nel potare gl' Agrumi. 

I L vero tempo di potar gl’ Agrumi è verfo il fine di 
Marzo, o nel principio d’ Aprile a Luna mancante, 
dopo che l’aria fi è un poco rilcaldata, e avanti, che 
gettino i bottoncini , e mentre fi potino, nell’illefso tem- 
po fi IcielgoHO i ramicelli per piantare , abballando i 
rami alti , acciò la pianta fia uguale , perchè gl’ Agru- 
mi quanto più s’ innalzano, tanto meno fanno frutti : 
fi recidono i lpeffi , e folti ; affinchè gli altri rami go- 
dino dell'aria, e del Sole: fi levano i fpini con le ta- 
naglie ben’ arrotate , affinchè non purghino le ma- 
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ni, fi ponghi le pertiche per fomentar quei rami, che n* 
hanno bifogno , acciò non patifchino , fi legnano i lec- 
chi , fi tagliano i rotti , c recidono i picciuoli ove fon fiati 
attacati i pomi ; finalmente con le mani fi toglia via la 
moltitudine de’ramicclli , che nafcon nelle cime, con la- 
fciarvene, non più di due» o tre per ciafcun di effe acciò 
con più vigore produchino i frutti, avendo l' occhio lò- 
pra tutto di ricoprire qualfi'oglia faglio di ramo, o di 
verghella con cera da inneftarp, affinchè refii difefodal 
Sole, e dalle pioggie. Al tempo de’ fiori devono diradarft 
le piante con quella regola: le il primo fiore del rami- 
fello del cedro fi trova , tutfi gli altri ordinariamcntcfà- 
j-an vani. Ne Limoni s’avverti bene , che altri fono buo- 
ni, ed altri vani: ma degli Adami, e degli Aranci tutti 
fono buoni, e però quelli devono ellcr levati in manie- 
ra , che le piante d’intorno reftino vaghe e ben ornate; 
nel potarci Cedri, Limoni, e tutte le fpecie d’efii, dev’ 
«fiere il Giardiniere aliai più circofpetto , perchè per effer 
piante più gentili, e men’ ornate di rami, fon atte a ri- 
cever un arancio, ed efièndo di rami , men copiofi » in 
Jevar loro quelli farebbe un levar anco la copia di frut- 
ti : vero è che devonfi recidere quei ramicelli llorti , 
che nafeono sù per il tronco, perchè quelli fucchianoil 
nutrimento de’ rami grandi, e l’alimento de’ frutti. 

• " * i " * 

CAPITOLO IX. 

Del tempo , e modo di tagliar le radiche fupcrjtue . 

O UegH Agrumi, che fon collocati ne’vafi, o nelle caf- 
fette , per il fito angullo, ch’hanno le radiche non 
pofiòno ben dilatarfi come quelle che lon collocate 
in terra, e fon efenti da quello ftudio , c perciò qu£lle 
de’ vali talmente crelcono col tempo, che riempito il va- 
no d'efiò vafo , o callòtta , elcon anco fuora con gran de- 
trimento della pianta, che ben lpcfio fi lcorge dall’jm- 
. pallidire, e incartocciare delle foglie: e però ogni tre an- 
ni fulla fine di Settembre, verlo Ottobre, tempo, che 
le piante fono plùvigorolé, devon cavarli a Luna man- 
cante con la mafia della terra, e levatane la metà di elfa 
fi tagliano d’intorno le radiche rafenteadefia terra; ciò 
fatto deve riporfi fubito ncU’i^efiò vafo con terra buo- 
na di tutta perfezione,, e ben ft/gi^ata , che fia lottile ^ e 
apta a medicare col rinfrefeaela dopo collocata la pianta ìi> 
„ E e . efia 
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eflà con acqua , c coll 'accodarvi bene apprcflo le tiìu 
che ferite . Alcuni codumano edtaere le dette piante 
con funi, tenendole fofpefe finché redine ben aggiufta- 
te, e poi con ogni comodità nello delio vaio, o cadét- 
ta le ripongono. Con queOa occafione fe la parte della 
pianta , eh’ è data verfo l’onibrà folle men copiofa di 
rami, rivoltano quella verfo il Solej acciò redi in ogni 
parte di uguale vigore, e frutto. 

C A P I T O L O X. 

Dei tempo , e modo di zappare gli Agrumi % 



] L tempo di zappar gli Agrumi è dopo che fono feo- 
perti i Giardini nella Primavera , da qual tempo fino 
all’Ottobre devon edere zappati ; perchè col continuo 
innaffiamento la terra talmente fi calci fóprà delle ra- 
diche, che non pofiòno così facilmente dilatarli , e però 
le piante, che fono in terra , devonfi ogni mefe vifitar 
con la zappa* ed avanti fi zappino , deve darli intorno 
a cialcuna pianta un poco di letame, affinchè fi mefeo- 
‘K 'con l’altra ferra , e l’ ingradi : quelle , che fono ne' 
valianch’edè, dato loro prima letame d’intorno, devono 
efièr alleggerite col ferro, follevando loro la terra; per- 
chè così facendoli non lolo le radiche redano fgravate , ma 
col beneficio dell’acqua fi fa penetrar loro lagradèzza, 
ch’è il migliore alimento, che pollino ricevere le piante. 

CAPÌTOLO XI.. 

Del tempo i » modo d' adacquare gl' Agrumi- 

I L tempo d’adacquare gli Agrumi * è quando danno 
per buona pezza, lenza edere bagnati' dalle pioggie, 
e fi conofce all’ abballar delle cime de’ rami nuòvi , e 
all’ accartocciar delle foglie,- però all’ora. devono eflèr 
fowenuti con l’acqua: adoperando l’innaffiatore pertu- 
giato, per le pinte, che fono in terra; devonfi innaffia- 
re col prender vafi di terra cotta fatti a polla, che fra- 
no alti un piede in circa , larghi tanto nel fondo , quan- 
to nella bocca a guila di condotti , o acquedotti , che 
ciafcuno di edi tenghi quattro boccali d’acqua incirca, 
e quelli vali vogliono edere pcrtuggiati da una parte con 
cinque, o fei forami , incominciando ra/ente al fondo, 
fino alla iòmmità di eflò . Ora vicino a cialcheduna pian- 
ta fi «errino due di detti vafi in ipodo » che foprafti 
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alle radiche della pianta, e lontani dal tronco un buort 
piede , con li forami rivolti verlò l’Albero , c rtiano 
tanto fatto , con la bocca del vafo Ila un dito , o due 
più alto del piano della terra, che deve Ilare continua- 
mente coperto con una mezza pianella , acciò fi man- 
tenni polito . Quando dovrafli adacquar le piante fi 
riempino efii vafi , che poi penetrando l’acqua fuora di 
quei forami , la terra pian piano viene ad umettarli in 
modo, cne le radiche con mifura; ed a tempo , a poco 
à poco ricevendo l’umore j talmente s’ invigori/cono > 
che fanno produrre i frutti alla pianta in maggior co- 
pia , e più grofli , e di miglior condizione , .perchè fi 
fuol dire , cne come il buon terreno è vero Padre delle 
piante, così l'acqua data loro con mi fura > ed a tempo 
è la fecondilfima Madre. Quello innaffiamento d’Eftate 
deve farfi due vòlte la fettimana all'une e l’altre pian- 
te , che fono o in vafi , o in terra , con qualche diffe- 
renza però dall’uno all’altro conforme al bifogno , che 
in quello il Giardiniere deve avvertire , che non pa- 
tinano per fua negligenza , opercaufade’ vafi dell’acqua 
l’afciutto, perchè le li forami d'elTi folfero rtroppati 
non darebbero l’ajuto neccflario alle piante. Devefi an- 
co avvertire di mantenere ben Aretta, e calcata la terra 
intorno all’orlo del vafo , mettendovene della nuova , 
acciò innaffiando la pianta , l’acqua poffi trapanare nel 
mezzo , ed adacquar ber.e la pianta ; d’ Inverno non fi 
bagnano molto , olfervando di non bagnarli il trortco » 
è devefi ciò fare fui mezzo giorno ; l’ acqua per bagnar- 
li fi deve oonfcrvare in una pozza -, o martello di ro- 
vere fatto a quello effetto, cerchiato di ferro, e infon- 
do di erto all’Eftate deve gettarli del letame graffo , e 
macero, e d’ Inverno pollina, o colombina, esponendo- 
la al ‘Sole , acciò l’ acqua rifcaldata apporti maggior vi- 
gore alle piante . 

CAPITOLO XII. 

Del tempo di racchiudere gli Agrumi , che fono ne' vafi. 

* 

I L tempo di racchiudergli è di Novembre , o avanti , 
fecondo il tempo richiederà , olfervando perciò dili- 
genza particolare alle piante , che fono ne’ vali , o 
caficcte di alleggerirle nel mefe di Ottobre della terra 
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r on il ferro a tal bilogivo ; fgravan che l.ano vi fi met, 
te letame Afinino , o di Cavallo non bene malcito , e 
fe foffe di Mula farebbe migliore, non toccandoti tron- 
co della pianta con detto letame , che le farebbe ài 
danno, laciandole poi alle pioggia fin al tempo detto di 
fopra per levarli da’ freddi , c non piovendo in quel 
tempo devonfi innaffiare ogni giorno , accio a poco a 
ttoco riceva con l’acqua il vigore del letame che alla 
oianta gli farà di grandifltmo giovamento , per difen- 
derli dalli freddi del Verno ; podi che faranno al co- 
arto in danza rivolta all’Audro dovranno le piante 
efl'er afciutte , e per qualche tempo fi lalcicra le tanc- 
ftre aperte, acciò dal troppo, ne dal pòco aeie ricevi- 
lo nocumento ,.e fi devono affettare in maniera , che 
formino un cerchio , che vi fi polla andar comodamente 
attorno per bagnarli , e farli altre ferviti! al fuo bifo- 
- no , offervando che i rami non tocchino le pareti della 
danza • Difpodi in quefta maniera fi chiudino le hne- 
dre per ripararli dai freddi , e non s’aprino fe non 
quando l’aria è tranquilla , cd il Sole caldo , acciò go- 
dine un poco di aria temperata , fi fa dopo terza fino 
alle ventidue ore del giorno, che devefi ri ferrar le det- 
te finellre nella medefima maniera di prima , e quando 
•1 f re ddo foffe ecceffivo fi piglierà una fuocaja con car- 
boni di quercia accefi, e penerà in mezzo delle piante, 
offervifi prima fe il bifogno lo richiede col ponete 
vicino a quelle finedre un catino con acqua , ed una 
nP zza entro 3 c fe quella fi congelerà fara fegno bade- 
fole per tal bifo f .oO ; f. dette aver anco avvemmento 
far la Porta dal luoco ch'abbia al piede un buco , 
che vi poffi entrar i Gatti ; acciò didruggano i Ratti , 
che portano aflài danno alle piante. 

CAPITOLO XIII. 

U cl tempo, e modo di racchiudere gli Agrumi ch< 
ftunno in terra. 

Li altrr Agrumi , che fon gentili , c fanno fpallie- 
Vj r a vicino alle muraglie , dopo efler zappati , e 
b« letamati come fopra , devono anch effi P.nnu, che 
l aria s’ irrigidita effer coperti con tavolati fatti a 
guifà di danze , ma ben allettate , che fi pollino alza. 



G 



l 



DigitizeO by GooolCj 



Libro III. aÌ7 

re, edabbaiTare, con finefirc vcrfo l’ Aulirò, per poter- - 
ie iti tempo tranquillo > e che vi fia bel Sole aprire, C 
ferrare: deve però avvertirà di ubarli I'iftefla ferviti 
col darli o troppo aria, o poca, come f: è detto di fo- 
pra, perchè fe Bene quelli paiono efier polli alla sbara- 
glia vogliono in tutto, c per tutto l’ irtela fervitù del - 
li rinfcrrati in cala , e per ordine , col procacciarli il 
caldo nel modo detto; col levarli alle piante più nobi- 
li Ji fructi, e fiori avanti di coprire bene il tavolato , 
ponendovi pofeia (opra trappole per pigliar ratti, e lot- 
to elio tavolato per terra mettervi morfelli fatti di ve- 
tro, gelfo, e formaggio impaflati con acqua per i topi, 

<:he fono dannofi ad elle piante . Molti per isfuggir le 
fpefe nel ricoprir gli agrumi appoggiano alle muraglie 
tavole lunghe d’abeto in modo, che una s’accolli bene 
con 1' altra , e così le piante refiino coperte, rimoven- 
do le dette tavole nc'tempi lolatj dopo terza , e ripo- 
nendovele fu la fera. Altri fogliono appoggiare alla mu- 
raglia alcuni travicelli lunghi , fermandoli lotto terra 
in modo , che non fi pollino movere , e nella fommità 
v’attaccano alcune girdlettc con funi, che ligano alcu- 
ne ftuore fatte di fioppia a quello effetto, con /ogni fa- 
cilità le tirano fopra efii travicelli , e così ricuoprono 
le piante , lafciandole calar nc’tempi buoni . In ultimo 
per confervar gli Aranci , c gli Adami , che Hanno in 
campagna aperta , e 'fono di legno più duri , e perciò 
refiftono più al freddo , balla d’involgerli attorno al 
tronco o paglia, o fioppia legata con cordelle incerate * 

Del tempo , e modo di [coprir fi gli Agrumi. 

G LI Agrumi verfo il fine di Marzo fi cominciano a 
l’Coprire a poco poco, tenendoli f ideila regola , 
che fu tenuta nel chiuderli , ed in quel tempo fi pota- 
no conforme alle regole , che fono fiate allignate nel 
Capitolo Vili., nè fi fcuopron inai tutti fin’a mezzo 
Aprile, o più tardi, fe il bifogno lo ricercale percau- 
fa del freddo , o venti ; feoperti che fiano vogliono ef- 
fere fubito zappati, ed innaffiati, olfervandofi nel refe? 
ie regole già dette nei Capitoli antecedenti. 



E e 3 LI-. 



Dìgitized by Google 



«8 

LIBRO QUARTO, 

Che ferve per Aggiunta al Manuale 
de’ Giardinieri . 

Quanto fi a necejfarió al Giardiniere aver la cognizione 
delle virtù medicinali de' fiori, frutti , e radiche 
fer potera'fuoi tempi farne la raccolta. 

N ON v’è difficoltà alcuna , che tutti vorrebbero 
elfer Medici per conofcere i mali , e faperfegli 
medicare : cofa , che non è permeila a tutti , e 
maffima a perfone Idiote , perchè nè per quello calo , 
rè per il comodo , o tempo , nè per altro non fi può 
avere tutte le cognizioni neeefiarie per la falure del 
rolìri corpi ; per quello fi è alternato perfone, che fo- 
Jamente a quegli elèrcizi fi applichino , o con diligente 
Audio facciano profitto . Fra quali il buon Giardiniere , 
che ficcome s’è dimoftrato in quello libro , dev’ elfer 
fapientilfimo , ed accorto nel conpfpere la qualità de’ 
fiori per faperli ben coltivare , mantenere, accrefcere , 
moltiplicare: doverebbe altresì far diligente lìudio in 
quelli per conòfcere le qu’alità midicinali di eflì fiori , 
per poterne pofeia far raccolta a’fuoi tempi di foglie, 
o di fiori, o di radiche, conforme gli verrà da noi de- 
l'critto di ciafcuno d’ elfi in particolare ; e in fine do- 
vrebbe faper conofcere l’ora , e punto , e fe in Luna 
crefeente , o calante deve far t^l raccolta; o fe diPri- 
mavera , d’ Eflate , d’inverno, o pure d’ Autunno ; che 
quivi anche ci vuol la cognizione fe il fiore foglie , o 
radiche fono di natura calida, o frigida; che avendo il 
Giardiniere tutte quelle cognizioni farà più facile a co- 
glierli , col far (lima più cf uh fiore , che dell’altro . 
Primieramente adunque, poneremo più le qualità infi- 
gni medicinali del Narcifo , e pofeia per ordine ande- 
remo deferivendo degli altri; e tutto quello , Cortefe 
Lettore , facciamo per far più paga la curiosità de’ Vir- 
tuofi , e per dimofirare il gran defiderio , che fi ha di 
fervire , e giovare in un ifteflo tempo col mezzo di 
quelle Rampe. 

De- 



Digìtized by Google 



Libro IV. 



439 



Degli effetti medicinali del Nareifo . 

L A radico cotta dai Nareifo tanto mangiata , come 
bevuta fa vomitare : giova alle cotture del fuoco 
applicatovi pefto con un poco di mele : conloia i nervi 
tagliati applicatavi fopra ben pefla . Giova alle disloga* 
zioni delle cavichie dei piedi , ed ai dolori vecchi del- 
le gionture impiaflrata con mele, ponendola fopra . Spc- 
gne melcolata con aceto , e Teme di ortica le macchie 
della faccia , e le vitiligini, e purga con orobo , e me- 
le marcia dell’ ulcere , la rompe le polteme , ed impia- 
ntata con farina di Lolio, che nafee nel Formento , e 
mele, tira fuora ciafcuna cofa, che fia fitta nel corpo, 
ed ha molte altre virtù . Vedi il .Mattiolo , con altri 
Autori. 

1'"' Hi > * , * . * ' . • 

Delle Giunchiglie , e fut virtù . 

. : ' • * 

I L feme delle Giunchiglie arroftito , e bevuto con vi- 
no temperato con acqua , ftagna il fluflò del corpo , 
ed il /luflo roflb delle donne: provoca l’orina ed èper- 
fettiflìmo l’iftefiò feme per far dormire pigliandolo in 
brodo , o nò; ma s’avverte , che fa venir il dolor di 
(ella. Vedi il Mattiolo. 

• i ; ' ‘ 

Degli effetti dell' Ornitogalo . 

L A radice dell’ Ornitogalo, la quale è bulbofa, pilla, 
c fatto acqua di efla mefcolata con, brado , vale , 
agli ardori dell’ orina , e bevutone alquante mattine a 
digiuno , vale anche a molte altre infermità di petto : 
e però in Verona ufano a mangiarne per li fuoi buoni 
effetti, ch’ella, ha medicinali. 

Effetti medicinali del. Giglio. ' 

D A quello fiore fe ne cava grandiflìme virtù ; im- 
perciocché fi fa unguento chiamato Lirino, ovve- 
ro Sufino , che vale per mollificare i nervi , e privata- 
mente le durezze della madrice . Le frondi impiallrate 
di mele giovano alle morficature delle ferpi , e bolli- 
te confèrifeono alle cotture del fuoco . Condite co» 

Se 4 ace- 
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aceto vagliono alle ferite ponendoveJe fopra: il fuo fuC-> 
co cotto con meJJe in vaio di rame , fi fa un medica- 
mento per l’ ulcere vecchie, e per le ferite frefehe. La 
Tadice -fritta , o rofita ,e poi trita in oglio rofado. la- 
na le cotture del fuoco , inolifica le durezze de’ luoghi 
naturali; delle Donne: provoca i meftrui , e cicatriza i’ 
ulcere: trita con mede vale a’ nervi tagliati , ed alle 
membra , che fono Imofiè ,'mondifica le vitiligini , là 
Icabbia ’, e la farfarella ; purga 1‘ ulcere del capo , che 
menano ; fa bella faccia , e difende la pelle , che vera- 
mente le donne lo dovrebbono ufare più d’ogni altro 
fecrcto, perche quello è perfettiffimo , e fenza nocumen- 
to in fua vecchiezza •, trito in aceto , con frondi di juiquia- 
mo . e farina di fermento vale per levare l’infiaipmagio-» 
ne de'telHcoli. Il luo. Teme bevuto è buono contra Ieiporfi- 
cature delle ferpi, ed ha un’ infinità d’altre virtù, che io 
non Volendo per ora dilungarmi , tralafcio di raccontar- 
le. Vedi ilMattiolo, ed altri Autori citati da lui, che 
parlano delle virtù del Giglio con molti» efficacia. 

> . •• .A • 

Degli effetti medicinali dell' Iride i 



L A radice dell’Iride è di virtù potentiffirria , è pri- 
ma maficando di ella in bocca fa buoniffimo fiato .ì 
leva il dolor de’ denti , fa lputare , e fa digerire. Turni-» 
dità della tolta , la radice pella , e bevuta con aceto 
è potentiffima cporra ogni veleno. La radice frelca pó- 
lla , e fpremutovi fuora il fucco , bevendolo plirga la 
collera r élla, e la flemma, e l’ acqueàlit degl’idropici, 
e giova applicatovi all’cmorroi de . Quella radi.ee lecca 
tenendola nelle calle dove fia drappi , o biancheria ol- 
tre al buon odore, gli preferva anche da -tignole, o al- 
tri fporchezzi , che non patiscono nocumento alcuno j 
e verde le ne può fervire di dare per bocca ficuramen- 
re per ogni male, eh’ è fempre pronta per giovare . Ve- 
di il Mattiolo , Fioravanti ,..ed altri delle virtù dell’I- 
ride . ■ » 

Fallì del .fiore dèli’ Iride oglio perfettiffinlo , qnal fi 
tiene al .Sole a perfezionarli .molti giorni : ond’è di 
ogni bontà , perchè rifoive, mollificò , matura , e miti- 
ga i dolori freddi : allqttiglia gli umori groffi , e eonfe- 
rifee ai dolori del fegato , e della milza . Per quelli 
che patirono il male della -gotta è i ariflimp , perchè 
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li leva il dolore ,e mollifica i nervi delle giunture, e 
d’ogni altifa parte del corpo . Vale ai dolori della ma- 
trice , cauteri da umori freddi: ai paralitici, agli fpafi- 
mati , ed ai dolori dell' orecchie , ungendovi con elle 
oglio è perfetto a rutti quelli mali, avvertendo di ap- 
plicarlo tèmpre in tutte le occafioni de’lopradetti mali 
caldo, che rende più forza col lùo giovamento < Vedi 
li fopr adetti \ , . 



Dette proprietà del Colchico . 

i. .* v . ' .. ' . 

I L Colchico non ha proprietà in fe , che fia buona , 
cioè medicinale , ma aliai nociva al 11 corpi umani, e 
perciò s'ù pollo qui per avvertimento, ch’ellendo la 
fua radice gullevole, c dolce al palato, non folle d’al- 
cuno mangiata , acciò da quell’ allettamento di dolcez- 
za non redafl'ere offefi a morte : ehe occorrendo , o 
accadendo tal difgrazia , li fuoi rimedi faranno quelli , 
che ft adoperano per li fonghi avvelenati > che tanto 
fervono per quello medefimd . 

i . 

■ ■ ■ .. -«■' . - Delle qualità del Crocei 

I L Croco ancor elfo ha più delle qualità riocive .che 
medicinali; e perciò anch’eflb pure fi è pollo pérav- 
vertire a quelli) che non hanno cognizione, delliteru- 
poli , e. limili , che fi pongono ali’imprela per ponerlo 
ìnfufione , o altro , perch è necelfàriò il praticarlo con 
giudo caratto , efiendo poi del redo conforme alle ap- 
plicazioni per fet tifi! mo, e giovevole; ma dome fi è det- 
to, non è da efier maneggiato da tutti. 



Delle proprietà medicinali delle Rofe . 

- - ■ ! * ’ ; 

L E Rote frefche ridrinpono j ed infrigidifeono : mai 

.più ridrihgono le lècche. Cavafi il lucco delle fre- 
fche in quedo modò . Taglianfegli prima con le forbici 
l’ unghie ( così fi chiama quel poco di bianco, che han- 
no nell’edremicà delli circuiti loro) e pedani! potei» 
nel mortajo * e fpremefene il fucco>; e lafciafi all'om- 
bra infino a tanto, che fi condente > e terbafi così 
per i linimenti degli occhi . Seccandofi le frondi delie 
rote all' ombra , voltandole fpeflo acciò non fi gua— 
- fieno". 
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flino. U decozione delle fecche fatta nel viao , e be* 
ne fpremuta vale ai dolori delle orecchie, delia teda. , 
delle gingjvc, degli occhi, dei federe, e del fuo budel- 
lo , e della madrice , unto con una penna , ovvero m ef- 
fe' nei criteri. Le rpfe fecche fenza fprememe Ufucco, 
medicano, empiaftrate, le infiammagioni dei precordj , 
l’ umidità dello ftomaco, e il fuoco facro. Le rote fec- 
che in polvere , fi fpargono in fu le fcorticature delle 
cofcie, e mefpolandofi negli antidoti delle ferite, ed in 
quelle compofizioni , che chiaman anthere . Bruccianfi 
per abbellire le ciglia degli occhj. I fiori , che fono in 
mezzo delle rofe, fecchi e polverizzati fopra alla gen- 

f ive proibirono i fluflì , che vi difendono. I capi Toro 
evuti riftagnano i fluffi, del corpo, e lo fputo del fan* 
gue. Vedi il Mattiolo, e Diofcoride. 

. , , . -f» - •« • 

Delti P*fiellt delle Refe . 

F A delle Rofe i Paftelli in quello modo . Préndonfi 
quaranta dramme di rofe frefche , ed alciutte da 
ogni umore , quando cominciano a illanguidire , dieci di 
nardo d'india, q Tei di mirra Pclìafi ogni cofa infieme, 
e formarfene i Paftelli di tre obolj l’uno , e come fon 
fcen ficchi all’ombra^, fi ripongono in un vafo di terra 
non ìmpecciato, ferrando., che non refpiri . Sono alcu- 
ni, che vi aggiungono due dramme di colla, ed altret- 
tanto d’iride d’illiria, e mefcolano con miele , e vino 
di Chio . Sono *in ufo alle Donne da portare ai collo 
in cambio di collane , . per dare buon odore . Ufangli 
parimente, in polvere da Ipargerfi addolfo dopo il ba- 
gno , lavandofepe pofeia , come fon fecchi con acqua 
frefea. 

Si .potrebbe , con lunghi filmo dlfcorlo annoverare mol- 
te altre virfù , che ha la Rofa , ma fi tralafciano per 
dar faggio,. e raguaglio degl’ altri fiori. 

% r - fi • •. j ■ «il* 

, Dell* proprietà del lA*lv*vifchit . 

- , ” , . . . , ; - i ■ f J ■ ■ 

O Uivx avereflìmo alTai da notare delle virtù del Mal* 
vavifehio, o Altea, come lo chiama Diofcoride , 
ed il Mattiolo, che altro non vuol dire , che Me- 
dica; ma perchè defideriamo la brevità, diremo folo del- 
le virtù più comuni, cngcefiarie: e perciò cotta la radi- 
ce, 
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re , furto, e- le foglie in vino, o acqui con melle, ovver 
fola mettendola fu le ferite frefche , e fu le fcrofole , 
pofteme, all’enfiagione ‘delle mammelle, rotture del fe- 
dere, enfiagioni, e frigidità di nervi, a tuttiquefti ma- 
li ponendovela fojra è ottima, e buona, perciocché ri- 
folve, matura, e digerifce, rompe efcalda. Cottacome 
fi è detto, ed accompagnata con grado di porco , o di 
oca, e ragia di terebinto, e applicata di fotto giova al- 
le epilazioni , ed infiammazioni della madrice . La de- 
cozione delle foglie , dandone alle donne di parto , fa 
rendere tutte le cofe ordinarie, c naturali che fogliono 
purgare • La decozione della radice fatta nel vino , be- 
vuta , giova alle difficoltà d' orina , alle crudità di pie- 
tra , alla diflenteria , alle fciatichc, a’ tremori , ed alli 
rotti . Cotta in aceto lavandofi con erto la bocca miti- 
ga il colore de’ denti : Il fuo feme verde , e fecco ba- 
gnato con aceto porto al Sole fpegne le vitiligini . L’ 
oglio del fiore, ungendofi la vita preferva da ogni mor- 
ficatura d’animali yelenofi . La decozione del feme va- 
le alla diffentcria , al regittare del fangue , ed al fluflo 
del corpo. Bevuta erta decozione in aceto è'ottimacon- 
tra le morficature d’api, vefpe, ed altri animali , che tra- 
figgono. Le frondi fi mettono utilmente con oglio sù i 
morii, e sù le cotture del fuoco. La radice trita, emef- 
fa nell’ acqua , che fia al fereno , la notte la fa gelare . 

Dì alcune proprietà della pianta Maffìma > ovver » 
Miratole . 

H A quella pianta diverfi nomi , però da noi è chia- 
mata Maffima, dal Mattiolo Ricino , e d’altri', 
ma è comuuemente conofciuta per Miratale. Sono mol- 
te le virtù di erta, ma le tralalcio; fo|o dico, che dan- 
do da bere tanti granelli ben fpolverizàti in brodo al 
numero dei giorni, ch’è la febbre , o terzana, o quar- 
tana , due ore avanti venghi, ladifcaccia, che non vie- 
ne più . Dice Galeno , che bevendone trenta granelli 
in brodo , mondi , e pilli purgano per di fotto come 
una buona medicina ; digerendo la collera , e umori ac- 
quosi , e fa vomitare ciò, ch’è di cattivo nel llomaco . 
L’illeflò feme fpolverizzato leva Iq macchie della fac- 
cia fregandola con elfo . Le foglie trite inlieme con la 
polenta mitigano le infiammagieni degli occhi , ed i 
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tumori delle mammelle caufati dopo il parto , impia* 
rtrate erte foglie con aceto fpengono il fuoco facro . 
Farti delle femente oglio per la "rogna perfettiffìmo , ed 
è buono per abbrugiar nella lume. 

Effetti della Scabbiofa*. . 

N ON fono da tacere Je virtù grandi della Scabbiofa , 
perchè fcalda , difl'ecca. , ed aflerge . Onde è me- 
dicamento /ufficiente, e valorofo per fnondificarc il pet- 
to ed il polmone dalle flemmatiche , e gnaffe fuperflui- 
tà , così dandoli l’erba fecca a bere in polvere in vino 
o brodo , tome dandone il fucco con molle . Bévendo 
la decozione dell'erba fa l\ifteflo effetto , ed anche di- 
fcaccia la rogna. Ufafi in tutt’i difetti del petto , im- 
piaflrali in sù carboni pcAilenziali , o bruffoli , è fintili 
che per cofk certa in fpazio di tre ore gli ammorza , 
Quello fucco è perfet to per gl.i ammorbati , dandone al 
pefo di quattr’oncie con una dramma di Teriaca il pri- 
mo giorno , facendoli fudare in letto , feguitando a dar- 
gliene all’ i ftefTà milura piu volte . L’i/leflò vale per 
quei che fono flati morsicati da ferpenti veleno/i , 1" 
erba pifta , e portavi fopra a detta morficatura fa- efc 
fetto . Con il fuoco medefimo della .Scabbiofa , bora- 
ce , e Canfora toccando le YÌolatiche , lentiggini , ed“ 
altri difetti del corpo li fa fmarire . Vale in font- 
ina le radici d'erta fattone decozione per quelle vola- 
tiche caufaie da mal franeefe >• bevendone ogni giorno 
fin che fon- andate via , ed è buona l’iflerta fatta in 
polvere dandone una drama da bere in brodo con fie*' 
ro caprino agli ihfranzofati . Così dice il Mattiolo * 
e Galeno. ' ■> ■ > * 

t ' * • • - •* » * * 

Effetti 'medicinali del Giglii . 

1 . 

I L fuccò del Giglio còtto infieme con mellc in vafo 
di rame , farti medicamento per l’ ulcere vecchie , e 
per le ferite frefche . La radice arroftita, e trita porta 
in oglio rofado falla le cotture del fuoco T mollifica le 
durezze de’ luoghi naturali delle donne; provoca i me- 
rtrui , e cicatrizza l’ ulcere ,. Trita con melle , medica 
i nervi tagliati , e membra fmofTe ; mondifica le vitili- 
gini, la fcabbia, e la farfarella.- purga l’ ulcere del ca- 
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po, c!ie menano : fa bella l'accia, e diflende la pelle 
fregandofi col mcdelìino, che per quella qualità le don- 
ne io doveriano tener in gran coofiderazione. Tritali 
con aceto, fondi di jufquiamo, e farina di grano per 
mitigare le infiammagioni deserticoli. Il ferpe bevuto 
è contrario ai morfi delle ferpi. Impiaftranfi le fron- 
di, e ’I feme con vino fui fuoco (acro ponendolo giova, 
le frondi bagnate in aceto giovano alle ferite. Vedi il 
Mattiolo , 

Pelle proprietà Salutevoli , degne d' effer fapute da tutti , 
de" Garofani, * 

C HE quarto Fiore a tutti fia noto è più che certo ; 

ma credo bene-, che pochi fiano quelli, che fap- 
piano le virtù preclare, e prefervative , che portìede 
quello fiore . Anzi il Mattiolo iftefl'o con gran mera- 
viglia fe ne rtupifce,che gli Antichi non ne abbiano fatto 
menzione alcuna , onde portoli a eliminarlo , trova , 
che il garofano ha tutte quelle proprietà. I fiori de' 
Garofani vagliono a tutt’i difetti del. cuore, e fpecial- 
mente quelli più carichi di color purpureo, che tirano 
al negro , e fono migliori per le fincopi , e treinor di 
cuore; vagliono per le vertigini, epileflia, paralifia , 
fpafimi , e ftupidezze bevuti con acqua di tettonica , 
e di mazzorana . Fartene la conferva con zucchero , 
la quale è utiliflìma a tutte le fopradette infermità » 
per morficature velenofe di ogni forta ; per difcaccia-i 
re i vermi da' corpi de’ fanciulli, e per altri infiniti 
mali . Il fugo di tutta la pianta bevutone. quattr’ onde 
libera dal mal di pelle. La Conferva già detta gli pre- 
ferva da detto male. Fafi «aceto con dentro dei Caro-, 
fani, lalciandolo al Sole: il quale è miracolofo per i 
tramortiti , che bagnandogli i polli , e le mani lubito 
rinafeono da morte a vita , ed è perfettirtìmo contro 
la pelle, odorandolo folainente . Di tutto vedi il Mat-, 
dolo . - , , 

Effetti mirabili del Ciclamino, > 

D AlIa radice del Ciclamino bevuta con acqua me- 
lata s’ha la purgazione per le parti di fotto del- 
la flemma, T acqua dell' idropifta , e provoca i me- 
- ftrui 
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Arni- applicata. Dicefi che fi fconciano le donne grotte; 
pattandovi fopra, e, portandolo addotto le fa partorir 
pretto . Volendo ubbriacare qualcuno, ponendovi foglie 
di quetto nel vino fa l’effetto. Guarifce per fe fola, o 
mefcolata con mele, le ferite; ben pitta; impiaftrata > 
fa disfar la milza ; giova alla faccia cotta dal Sole, e 
fa rinafeer i capelli, cafcati per pelagione. Ha molte 
altre proprietà j vedi il Mattiolo. 

• " j 

Vigli inetti digli Anemoni. 

• “ * * < 

G LI Anemoni, de’ quali fa menzione il Mattiolo fo- 
no cinque, differenti di foglie, e di fiori, ma non 
differenti di qualità medicinale; perciocché fon tutti a- 
cuti, e per quella cagione il lucco tirato per il nafo 
purga la tetta. La radice mafticata tifa la flemma: cot- 
ta in vino patto, ed applicata iri forma di linimento 
medica le infiammagioni , le debolezze , e, le cicetrici 
degli occhj, e modifica 1’ ulcere fordide. I fufli , e le 
frondi cotte con tilàna , e mangiate nei cibi fanno ab- 
bondare il latte alle donne: applicate con lana a’ luo- 
ghi naturali delle donne provocano i meflrui ; impia- 
ttrate guarifeono la fcabbia . La fletta proprietà ha 1 ' 
Argemone, eflèndo di fuori di color come zaffarano, 
Umilmente è acuto . Leva i fiocchi , e le nuvolette de- 
gli occhi. Le frondi impiaftrate mitigano le infiamma- 
gioni, ed ha molte altre virtù . 

Effetti medicinali dei Ranuncoli.' 

S Ono li Ranuncoli di diverfe fpezie, e però fon an- 
che in qualche parte diverfi nell’ operazioni medi- 
cinali , fe ben poche , ad ogni modo perchè, fon di Ipe- 
cie tutte acute , e valorofamente ulcerativi tutti uni- 
formi; perciò le frondi, i fiori, ed i furti di tutti d 
etti quando fon verdi , e teneri , ulcerano , e bruciano 
con dolore; impiaftrati fra loro fanno cadere 1 unghie 
corrotte : guarifeono la rogna , fpengono le moragini , 
cavano le formiche , che fi raffembrano ai timi , e 
fanano la pelagione . La decozione d’ etti guarifce le 
buganze . La radice fecca, e trita, o {polverizzata a 
modo di Tabacco metta nel nafo fa fteroutare, tirando 
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.i fé l’ umidità del capo, e tenuta effa radice fra i den-i 
ti leva il dolorei ma gli fa fpezzare.* •* 

Degli effetti che preduce la Ninfea. 

Q uantunque due fiano le Ninfee, però una n’ alli- 
gnarne per fcrutinare le fue virtù , qual’ è la gii 
deferitta a fuo luogo in quello Libro. La Radica 
di quella Lecca, e bevuta con vino giova ai fluffi fto- 
macali , ed alla dilfenteria, fminuifee la milza. Impia- 
llralfi al dolore dello ftomaco , e della vefcica . Spegne 
con acqua le vitiligini. Applicata con pepe giova alla 
pelagione. Bevelì contra al corromperli ; che accada la 
notte in fogno/ Bevuta arduamente alcuni giorni in- 
frigidire la virtù generativa; l’ iftelTo fra il leme.Crè- 
defi, eh’ ella s’ acquillaflè il nenie di Ninfèa, perchè 
ama i luoghi paludòfi , ed acquolì. La radice dell’ altra 
Ninfea, che l’ha bianca, col fior giallo, e rifplenden- 
te limile a una Rofa, bevendo di quella il fuo feme , 
e la radice trita in vino nero fono di gran giovamen- 
to ai flufii delle donne. Pi quella ne parla il Matrio- 
Ìo, e Galeao. 

Effetti della Calta taltffkre. 

S Calda Ja Calta, afibttiglia; apre, digerifee, e prò-, 
voca , quantunque nel guflarla vi lì l’ente alquan- 
to dello ftrettivo, perciocché in Tofcana s’ ufa a man- 
giarla nell’ infalata ; ed è cofa notoria alle donne per 
mille if perimenti tatti che provoca' i melimi bevuto il 
fucco, ovvero mangiando 1’ erba molti giorni continui. 
Bevuto efso fucco al pefo di un’oncia, con una dram- 
ma di polvere di fomùrici terreflri guari Ice il trabocco 
di fiele. Sono alcuni, che dicono, che 1’ ufo di quefl’ 
erba acuifce non poco la villa. Ma è ben cofa chiara, 
che 1* acqua lambiccata dall'erba fiorita guarifee il rof- 
fore, e le infiammagioni degl’occhj, bagnando con effa 
pezze di lino, applicandole iepra. La polvere d’ efsa 
lecca, me fot l’opra i denti che dolgono vi confcrifce 
afsai , 
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affetti 3 e virtù ■pptra.tfve /iti Trifoglio , ovvtf loti • , . 

•*- chiamiti Hai Mattiolo. ■ »*. 
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I L -Trifoglio Palmare , ovver Loto« è una pianta tanto- 
./oavement<> odorata,. che molti Profumatori- d’Italia, 
'jnafflme nella Lomb . r ’h ne Limo acqua lambicata per 
dar buon’ odore all? 'ue c^m^ofìzioni ? Le Dame anco*, 
ra procurano d’aver delle piante ne’ fuoi Giardini v per 
averne il fiore da farne acqua odorifera , e Itattrativa 
.per lavarfi il vifo , Galeno deferivendo le facoltà buo- 
ne del Trifoglio , o Loto così difiè: Quello Loto , che 
\ieti chiamato Trifoglio è mediocremente digettivo , e 
difteccativo j e parimente è mediocremente "caìido , c 
frigido , però molto temperato . Onde per tutti quelli 

affetti non fi debbe traforare, .. . 

» • • * > / 

.. J- '* ■ v a. •» ■ 

1 Effetti, maraviglio fi ièlla Malva , 

* . v ' . ; ‘ V ' . V , ; 

r À Bbencbè in quello Libro non fi faceia menzione, 
X\ del fior della Malva arborea ; nè d’altra fiotta 
1)0 voluto io. porla acciò fe non per la vaghezza fra. li . 
fiori, almeno per le buone proprietà mf-dicirrali fra B 

m • ». ► i Sm o T a b A . 1 k . n . Ji- X - a. 
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crude manicate con Sale, e fattoné impiafiro con mel- 
le guariscono le fittole lacrimali, ma nel lerrarfi Japia- 
ga fi ponghi fenza Sale : tmtandofi con- l’iftelTo empia- 
ftro la vita non può efi'er morficato nè d’api, nèdavef- 
pe , pefta cruda con elio * Sono infinite le operazioni , 
che fi ha tanto de’ fiori , e foglie , quanto de’ fufli , e 
piante . Delle foglie con orina umana fattone impia- 
ftro vale per l’ulcero -che menano dal capo, e la farfar 
iella . Gioya la decozione fatta di tutta la pian a ,' e 
radici bevendola a tutt’.i veleni mortiferi , vomitandola 
dopo bevuta; mollifica le durezze ce’ luoghi leereti del* 
le donno, ed ha molti giovamenti. 
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